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Lo Stampatore a chi legge » 

S I fono tratti a ffento di ma- 
no air Autore quelli Tuoi 
pochi componimenti ; i quali 
difendo vna piccola parte di 
quc’tantipiu ch’egli ha inefc 
fere di matcriainè può venir- 
ne al Iauoro per Io troppo al- 
tro da fare chea se tutto il 
richiama > haucapropofìo di 
fèpeilir fra le cote dimenti- 
che . Ma gli è conucnuto di 
renderli al diuerlò giudicar 
de gli amici, a’quali è paruto 
farli ingiuftamente , volendo 
che muoia» con gli «altri non 
ancor nati, quelli non colpe- 
noli d’altro, che d'hauerc af- 
fortita la prerogativa del na** 
fccre prima de gli altri * 
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G Vm : ópus>èui titulus(Pcn- 
fieri Sacri) à P. Daniele 
Bartolo Sociefatis noftra? Sa- 
cerdote italkè-cpqfcriptunu» 
aliquot eiufdem Socictatis no- 
ftnè Thèólogi -rccogiiouerinc 5 
&in lucerli édi'pòfté probauc- 
rint,facultatem facimus> vt ty- 
pis mandetur>fiijs ad qtios fpe- 
<3:at,videbitur $cuius rei grati a 
has literas manu noftra fubfcri- 
ptas, &: figlilo nollro munitas 
dedimusRonix3o.Iulij 1684. 
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E X commi fifone Reuerendiis^ P* 

F. Dominici Mariat Puteobonelli 
S.P.A.Magiftri,Ego infrafcriptus per- 
legi Librum , cuius titulus eli Penfieri 
Sacri ; Author vero R. A. P. Daniel 
Bartolus S. I. Quj fané Liber haud 
quaquam diffimilis eli permultis alijs 
culcnSmiy eiufdem Authóris Operi- 
bus , quibus eruditi fruuntur . Subin- 
depari fruétu, acplaufu excipicndus « 
Quidquid enim cóntiiiet , falubri Do- 
ttrina* confonat , ad folidàs Virtù tes 
allicit 3 ed ad ftrj&iorcs Chriliianar 
pietatis amplexus • extimulat v Ideo» 
quòd typorum beneficio, publiciWis 
fieri valeat , vtiJifiimum ccnfeo • In^ 
quorum fidem , &c. Dat. Romae ia_> 
Cònuenttt S. Maria* fuper Mineruam-». 
Die 2 6. Augufti 1684. 
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I. La Vergine Madre fu] Cai-, 
uario> non tramortita 
V: cadente* ma gencrofa e,* 

ftante in fàccia alla cro- 
ce • Crocififla nel filo 
Vnigenito: e quanto ad- 
dolorata nelle fue pene> 
tanto magnanima nella,* 
fua carità • Pag. i * 

IL B Dio de'Clìr irti ani non_* 
voluto accettare da gli 
antichi Roma ni>per ch'e- 
gli vuol cfler folo . E Co- 
lo voler edere ancora in 
noi, perche chi non vuole 
altro che lui, ha in lui fo- 
la ogni bene- pag-5 r 
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penitente a vn Sacerdote 

| indifereto. pag. 124 : 
IV» Vn anima {confolata con^. 
folantcfi a’picdi del Cro- 
s • titillo . . , .. pag. a 06 
' V. La Ke iurrettione de’corpi 
■ voluta torre da*Giudei a 
; . ■ . ; . Chrifto per Inganno:Da’: 
Pcrlècutori a’Martiri per 
, forza ; DaTilofofi ad o- » 
gnuno per Sofifmi, 
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La Vergine Madre fui Calua- 
rio ? Non tramortita > e ca- 
dente , ma gen erofa 5 e dan- 
te in faccia alla Croce. 
Crocififla nel Tuo Vnigeni- 
to ; e quanto addolorata 
nelle fue pene 5 tanto ma- 
gnanima nella Tua carità . 

L * Imperador Lione, che fu il Se- 
llo di quefto nome , fu il pri- 
mo , che fenza mai fuccedergli 
il fecondo, mericò quel gran foprano- 
me di Santo , che fcolpitogli nella-» 
fronte , fon già ottocento anni cho 
gne la mantiene in veduta del mon- 
do, fplendida» e chiara di piu prctiofa 
luce , che non fu quella delle cento 
gemme della corona imperiale , che_j 
gii lampeggiano intorno al capo. 
Signoreggiò 1’ Oriente venticinque-? 
anni ; e ne rimafe in publica venera- 
tone quella felice fua delira: ma-» 

A 
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i la Santi fs. Vergine 

non fi potè dir e. co , fe, perche aco- 
p cYiii.e piu fattamente lo ieertio,ò piu 
dottamente la peana . 

Hor queiti / prefo/ì a rapprefen- 
tare in vna Oration panegirica, lo 
Stabat della gran Vergine fui Cal- 
ila rio a piè della Crocè , e a lato del 
Tuo Vnigeniro moribondo, non trono, 
in quante ne ha l'arte del dire, forme, 
e colori , die gli bafiaftero ad efpri- 
merla in pittura , vi uà nitro in nenie e 
morta ; fpafimàta d’ amore e di do- 
lore ; in piè e cadente ; con quel col- 
tello che il vecchio Sirr.cone tanti an- 
ni fà le predille, fittole dentro all'ani- 
ma, e nondimeno ani ino fa , e con in_> 
volto effigiata ne* ior propr j fembian- 
ti tanta varietà di penfieri, c d’affetti , 
quanti ella neportaua nel cuore. 

Tutto dunque , fecondo la verità 
dello [a] S tabat>m che la vide, la for- 
mò vna Scarna , fenduta infenlibilo 
dallo lhipore, c pur mefirantefi viua e 
feidìbile al dolore , con le dirottili! - 
me lagrime che le correuano giu da 

• . gli 

a loati . ip. 




> xA piè dell <i Croce . T J-, 

gli occhi : nel rimanente , immobile, 
mutola, alienata da’lena , e tutta con 

> Ja mente alitata in cine penlìeri , che 
rii confetti an gli direnai di quel gran 
ccw3 trapelilo che faceuan tra sé , quin- 
ci il prom dio le dall’ Angiolo Ga- 
bridlo , che quello Tuo Figliuolo fe- 
dera nel folio di Dauid, e [a] Regn*- 
bit in domo facob in &ternnm ; quin- 
di T efecutione che ne ha dauanci , 
tanto contraria alla premerla. Vn_, 
infame tronco di croce, da Cui pende , 
c in cui giace diilefo , quello è il 
Trono di Dauid in cui doueua c/ferc 
a'Tifo ? Vn mortai chiodo che sii 
conficca le mani , quello è lo feettro 
del fuo gloriofo Imperio ? Qndlo il 
manto della porpora , e dell’ oro clic 
il velie, la vergognofa nudità del cor- 
po , tutto fregiato di liuidori , e tra- 
punto di piaghe ? E la corona vil» 

t intreccio di pruni ? e’1 diadema rca- 
i le vna fafeia di fpine? Il corteggio 
| poi, due malfattori ladroni, ed egli in 
mezzo d’effi , con vna prorogatili*!-» 
i A z di 


4 La Santi/s . Vergine 

di maggiotan/a nella reità , e di van- 
taggio nel vituperò ? 

Come vna naue in fortuna (dice 
egli) che fra due centrar; venti , dal- 
l'vno é fofpinta , e al medefimo tem- 
po rifofpinta dall'altro , lì fta intra- 
chiufa ne! mezzo ; e ferma fra due~> 
tempere, ne riceue da entrambi i lati 
le percoflè , e l’agitàmento dell’onde » 
così ella : [a] .Quanti s i affata Virgo, 
tane cruciatibus conficiebxtur , t juxntis 
agitatìonum quafi procellis agitabatur ! 
iam diuinum illuni parturn mente ver* 
faas , iam alia omnia admiratione re - 
ferta opera . Modo Diuìdts thronnm » 
quem Gabriel , qua fi arrham ,fpondet ; 
at nane crucem confpicxtur , & in ca^j 
fixum filium : & hoc curii latronibus . 
Quocirca ncque nouijfima ajfxtur ver - 
ba , nec talia , qualia fuper morato fili# 
mater confueutt : fed jìetit , pr£ ftuporc 
velut folo afjix a, lacrimis vbertirn ma- 
nantiliuf . 

Così ne fcrilfe quell’ Imperado- 
re Filofcfo : non facendoli a frnrir 

del- 
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A piè della Croce • J 

della Vergine in quell’atto» niente»? 
piu alto del mifurato con la filofofia 
della natura operante in lei, Faccian- 
cj hora noi a vedere , fe > e quanto 
piu v’é del Tubi ime , dell'eroico , del 
diuino , in quello Stabat della Vergi- 
ne a piè del fuo Figliuol crocifìflo» 
E primieramente , Stabat . Non fi 
abbandonò , non difuenne , non tra* 
morti , non cadde . Se A confiderà-» 
l’ineftimabile amore ch’ella portaua-» 
al fuo diuin Figliuolo , e che in vir« 
tù d’dfo ella era piu viua in lui: cho 
in sé ftefla , potrà dirli miracolo eh* 
ella non morifl'econ lui: ma fe riat- 
tende il viuerc che fàceua in lei lo 
fpirito del fuo Figliuolo, faiebbo 
fiato miracolo s’ella foflè morta,ò né 
pur tramortita * 

A metter quefia verità piu in»* 
chiaro , vaglianci del coufiglio di 
S. Bafilio il Grande , che infegnò, co- 
me potea rènderli piu vifibile il So- 
le col lume d’ vna lucerna : rifeon- 
trando etiandio le cofe diuine con_* 
le naturali, ò le vmane . Olim- 

A 5 pu 
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6 La Santi fs .Vergine 

pia dunque , già moglie di Filippo 
Re de’ Macedoni , e Madre rì’Aieiian- 
dio il Magno ; poiché qucfti le fu ^ 
morto di veleno in Perfia , ella nel- 
la Tua Macedonia fi trouò cfpofta-* 

* alle inlìdie del traditore Cafl'andro, 
che non potendole torre la corona^, 
e’1 regno , altrimenti che cogliendo- 
le lamella e la vita > trouò come ha- 
uerla in mano con la forza ; e coru 
•frode fap sì , che apparine colpeuole ; 
■eicuz^ffru , dannarla a douér morire 
'di fèrro . lilla, rifaputo il venir che_o 
faceua vno ftuclo di gente ih àrme_> 
ad vcciderla , non li (tracciò i panni 
indollo , né fcapiglioffi, né diede irm» 
pianti, e in dilperationi donnefche^ : 
né pur prefe apparenza nel fembian- 
te , ò nelPabito , da moftrar dolore^? , 
'da metter pierà , da muouere a com- 
padrone di sé : anzi all* oppofto i fi 
recò tutta in addobbo , in portamen- 
to , in maefià di Reina ;*c appoggia- 
ta a due nobili damigelle , con forte, 
e ma fi, hio animo fi fece tutta incon- 
tro a’ luoi vcciiori . Quegli , in ve- 
der- 
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de ria , trailer fuori le fpade ; ed ella , 
ne' traile in dietro il piede , ne' allentò 
'> il palio, né impallidì come fmarrica j 
ma con la mede il ni a genero/ìtà coa_> 
che era venuta incontro alla morte ^ 
la riceuette • Pattatole da molte pun- 
te il petto , a tiiuna d’effe diede vna-j 
lagrima> vn gemico, vii ohimè ; né ca- 
dendo hebbe altro maggior penderò , 
che di cader comporta , e caduta gia- 
cer con decoro * Donna di così alto 
fpirito , e di cuor così valorofo irn* 
tanta eftremità di fortuna, [4] Kt A - 
iexandrum pojfìs ctiam in moriente-s 
confpicere . Così nc fendè, né pote*u> 
fcriuerne piu breuemenre , né piu al- 
tamente l’Irtorico : volendone dimo- 
ftrar tutto infieme la fortezza dell’a- 
nimo , e la cagion dell’haiierla . Ve- 
duto quinci Aleflàndro, quindi Olim- 
pia , non rimaneua bifogno di fponi- 
tor che diceffe, Pvna elfer la madre..*» , 

< l’altra il figliuolo.* tanto appariua-* 
quefto in quella : e ciò non per lo 
fole fomiglianti. fattezze del volto , 

! A 4 ma 
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8 La Santifs. Vergine 

.ma troppo meglio per la medcfiirsLj 
generalità dello fpirito in amendue. 

Hor quella ho voluto che ha la 
lucerna del cui lume valermi a far 
con elio piu vifìbile il Sole • Peroche 
della Vergine madre, e di Chrifto fuo 
figliuolo, non può degnamente fen- 
tìrfì, e non ùmilmente parlarne . Due 
petti, due cuori, due anime , piu con- 
fórmi', piu famigliami , piu tempera- 
te col niedefimo fpirito : Due volon- 
tà accordate piu peifettamente in-> 
confonanza all’ Vnifono ; sì che al 
muouerfi deH*vna, l’altra , con la me- 
defìma impresone , fi muoua ; mai 
non fono fiate al mondo , né mai fa- 
ranno , quali e quanto l’erano vna tal 
Madre , c vn tal Figliuolo . Vedete^ 
in lui quel magnanimo fpirito d ub- 
bidienza al fuo diuin Padre ; e quei- 
raltrettanto d’Amore verno l’vmana-* 
generatione ; e per l’vno e per l’altro 
accettare, e foflenere sì generofam en- 
te la morte . Riguardate pofeia-* 
la Madre, e ditemi , fe non é vn tro- 
ttare efpreffo in lei il fuo Hello Figli- 

uo- 
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uo!o,nel voler ancor eiu perfcttamerc- 
te adempiuco nella morte di lui > il 
volere del diuin Padre : e che fé no 
laceri il corpo , fé ne fquarcin le car- 
ni, fé ne rompali le vene, e fi paghi ili 
contante di viuo fangue alia diuinso 
Giufiitia il debito con lei contratto r 
ma non potàbile a fodisfarfi da Ada- 
mo . 

Piange il Redentore fu la croce, r 
ne ho tefìiir.onio l'Apcftolo • Piange 
a pie della croce la Vergine i non no 
bifogna altra pruoua che ddl’elfergli 
madre . Elia con le fue accompagna 
le lagrime del figliuolo : con le fuo 
accompagna le preghiere, ch’egli mo- 
ribondo , e già fu l’atto del confuma- 
re quel gran facrificio della fua vita r 
inuia [a] Cum clamore valido, .& la • 
erimis , per la falute del mondo al Pa- 
dre , dal quale Exanditus eft prò fvtu» 
reuerentia * Così la meno parte 
folle nel commune lor pianto , era_» 
quella che ne prcndeua il dolore, tut- 
toché profondiffimo in amendue . Lff 

A J vue* 
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Io La Santifs. Vergine 

vne , e le alrre clan piu veramente la- 
grime d’ardenti lima carità : lagrime-? 
di caro a v ance , e pietoio di noi , piu 
che do c ì e ai se : e que’due lor cuo- 
ri , li £i ce unii per noi quale vediàrrL-» 
tal ut >lca vna nuuola, che al meddìmo 
tempo lì confutila in lampi, e in piog- 
gia, e lembi a diere tacca inficine fuo- 
co che li fcjglia verfo il cielo , e tutta 
acqua he lì verfa fopra la terra. 

St.rbat : intrepida fpettacrice di 
quella grande decurione delia dinina 
Giuliana, e di queU’altrectanto Eccef- 
Ìq di Carità ,» [a] £>uem compltturus 
erat in Itru fileni il fuo innocente 
-Figliuolo : e’1 tarli , non venne a lei 
•cola improuila , e nuoua . Fin da-» 
cren tacrè anni addietro , quello fan- 
gai nolente Caluario, quello micidiale 
tronco di croce , quella vergognofa-* 
altrettanta e dolorofa morte nferba- 
ta a darli folo a grandi Timi malfatto- 
ri , era fiato l’oggetto de’ Tuoi peulìe- . 
ri , lo fpettacolo de* fuoi occhi, l’eler* 
cìcìq de’fuoi afiecci, Feftaii della fua-n 

tneu- 
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niente ; e quel che parrà Urano a-* 
fentìre, l’alto mare , e’1 porto, la tan- 
pefta, e la tranquillità del fao cuore. 

Non pone dai di ciò vna tal 
pruoua , che pienamente fodislaccia-i 
a gli altri e a me, fé non ricoido, che 
il beatiffìmo Dauid , quel tutto con* 
forme al cuor di Dio , fecondo la te- 
li inionianza che Iddio lidio ne diede* 
hebbe fopra ogni altro Profeta il pri- 
vilegio , e Tonore , d’eflere, inttodot- \ 
to nel piu intimo, nel piu fegreto del- 
le vifeere del din in Padre in cielo, O 
della Vergine Madre in terra : e iti-» 
quelle di lasù > vedere , quanto può 
inoltrarli occhio di menteqprofetica-v 
1’eterna generatione del Verbo : iii-> 
quella , la temporale del roedelìmo. 
Verbo incarnato . Di quella » Tenti ra- 
gionare il Padre ftedo : di quella-* » 
il Figliuolo ftelfo talché non potè 
haucrne informatori di piu infai libile 
verirà . Quel dunque [<i] Dixn Domi - 
nus Domino meo , Ex vtero nn f e luci - 
ferum genui te r a gli orecchi uelfeoio- 
- A 6 go 
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goS.Agollino > Tuona leccera!mente_r 
cojÌ : Hoc eft , Ex vtero : de me ipfo j 
de fi*b(ìi?ntia mea r che importa l’i- 
dentità della natura • Ante luaferum . 
Nomina per tutte vna lidia la piu 
bella di tutte : e in tutte lignifica il 
Tempo , che le fi elle con gli fpa?; del 
lor mouimenro mifurano . Hor Te_? 
Ante luciferum , Ergo ante tempora j 
ab Rternitate . Come ben ne diduce 
il medefìmo Tanto Dottore * Il Genui 
te , ch’è della Perlona , c corriTponde 
all’ /- jt vtero , eTprime , il modo edere 
per generatione ; e in conTeguenza il 
Verbo propriamente Figliuolo . 

Hor quanto fi è alla temporale..- 
generatione di Chrifto , cioè all’ In- 
carnar ione del medefìmo Verbo * noti 
altrimenti che Te quell’ auuenturoTo 
Profèta foflè flato introdotto a ve- 
dere ,ea Tentile ciò che fi fece > e fi 
parlò dentro le TacroTante viTceio 
della Vergine Madre in quel- primo 
iftante della formatione , che iui per 
'mano dello Spirito Santo fi operò» 
dei Verbo vmanaco ; viaeil prontifli- 

r P 1( * 
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mo offerirli, e dirò forfè ancor meglio 
così , lanciarli ch’egli fece con lo 
braccia aperte incontro alla croco » 
in protcftation (faccettarla , e in atto 
di caramente abbracciarla y per così 
emendar con la Tua vbbidienza la di- 
fubbidienza d’ Adamo , e redimirò 
con la ma morte la vira allumano-* 
generatione, rea nella colpa , dannata 
nella pena > perduta nella perditiono 
di quell’infelice fuo primo padre , o 
parricida . 

Con effo il veder l’atto di quel- 
la grande offerta , ne vdì ancora > no 
fcriflè > nc publicò le parole. Noio 
eflèr gradita al fuo diuin Padre in_> 
fodisfattione della difubbidienza d’A- 
damo , nè vittime di fàcrifìcj , nè ob- 
lationi d* olocausti > nè fan me , o 
profumi d’incecfi , e ditimiamij nè 
fpargimeuti di fangue , e morti d’a- 
gnclli, di montoni, di tori , [<?] Sacri - 
ficium & obUtionem nolmflì , Holo - 
tanfi um, & prò peccato non poflulaftt „ 
Per l’Qffefa d*vn huorao* richiederti, a 

lì* 
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rigor di gfidHtia , la fodisfattiono 
d'vn huomo : ma d'vn huomo , d’eiic- 
re, di valore, di meriti, per natura.» » 
per dignità , per innocenza , quale e_? 
quanto non l’era , ne poteua ell’erlo 
chi non fòlle piu che huomo « Doue 
egli fi addotti il noftro debito , e fot- 
tentrandone pagatore , col proprio 
fangue non rapnit exoluat , Ia_> 
diurna GiulHtia fe ne chiamerà fodif- 
fatra . RiconcilieralTì Iddio con lav 
natura vmana i la rea diuerrà alfolu- 
ta, la deforme bella , radiata amabile, 
e cara; e le porte citi Cielo già chiu- 
fc da tanti fccoli addietro, e non pof- 
iibili ad aprirli fuor che da lui, fi /pa- 
lancheranno . 

Appena fi terminò il far di quella 
propella al Verbo incarnato , e lenza 
piu, ella fu da lui defidero{amente_a 
abbracciata, e proruppe in quel pron- 
tiffimo [a] Ecce zemo , che fu la for- 
ma dell’ accettarlo ; c qui di prefente. 
le ne fiipulò il contratto : e quanto al 
modo da tenerfi neirefecutiaac, piac- 
que 

4 Ibid. * 
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que (difle il Teologo Nazianzeno) che 
ringi uria » e la fodis faccione fi corri- 
fpondefk'ro per vn fonugliante con- 
trario , si che il nuoiio Adamo inno- 
cente rapprefenraflè piu fomigliante al 
vero, il vecchio Adamo colpeuole: [ a ] 
I Jcirco lignum aduerfus lignunh& ma- 
nia aduefus manum : ili A inquarti-» 
fòrti ter extenfx aduerfus ìncontìnentcr 
extenfim . Ili a ciati is coifixA atqut~» 
confi ri Sa , aduerfus rerni/fam folutam- 
que , li La orbis fines coni ungente 
aduerfus eara qua Adarnum paradifq 
extarbauit . Ideino fubhmitas aduer- 
fus {apfutn , & fel aduerfus gufiunu» ? 
& [pine a corona aduerfus pcrnitiofunta 
irnperium, & mors aduerfus mortertpL*, 
& tenebra propter lumen fufa , & fe- 
pultura aduerfus illum in terram redi - 
tum > & refurreftio propter refurreftio - 
nem • 

Tutto ciò prefuppofto , non vi 
farà , credo , a cui non paia douerfi 
difeorrere in quello modo : Negocio 
di maggior intereflè per fua gloria , e 

P? . 
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per falute vuiuerfate del mondo, non_> 
ha hauuta Iddio ade mani , né mai al- 
tro pari ne haurà . Quello fi trattò * 4 

e fi conclufc in autentica forma den- 
tro le facrofante vifcere di Maria-» - 
Dauid , lontano la diflanaa di mille- 
ccncinquanta e piu anni , 1* antiuid^ 
in ifpirito e con profetico orecchio 
vdì quanto fi parlò in quel trattato » 
non altrimenti che fe vi fofle interuc- 
fiuto- La Vergine sì preferite con»» 
la perdona reale, e sì intima che non.» 
potè eficrlo di vantaggio , non vide , 
ttop vdì, non Teppe nulla ? e pur dan- 
do ella il Tuo verginal fangue a for- 
marne al Salnatore del mondo quel 
medefimo corpo , ch’egli fubito for- 
mato offerte alla morte propoftagli 
dal djuin Padre , ella non intefe a che 
ferfene il delle , nè fu confapeuole»> 
di mieli* aflare ? Anzi a dir piu Tiret- 
to al vero : non fu ella in quel punto- 
rapita coll’anima in due eflafi,di men* 
tc, e di cuore, folleuaca in altifiìma»» 
contem piattone di quel miftero , eu 
tutta accefa. in amordi Dio , quanto* 

r fot-* 
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forfè noi Tento no piu ardente qu ^Se- 
rafini, che nella piu alta sfera del fuo- 
v co della carità fon si da prefìo al tro- 
no , e alla faccia di Dio ? Qual dun- 
que fu la cagione di quel dir ch’ella—» 
piena di Spirito Santo fece pochi 
giorni appreffo a Lifabetta moglie di 
Zaccheria , e grauida del Battili a-> ; 

Me ai am me dicent omnes generationes , 
quia fecit mibi magna qui potens efi ? 
Può dirli che quello Magna operato 
in lei dalla tutto polfente mano di 
Dio , folfe altro , che 1* hauerla egli 
eletta » e fatta diuenir madre del fuo 
/le fio Vnigenito ? E per qual alti a-» 
cagione douerla chiamar Beata tutte 
le generationi di tutti i fecoli auue- 
nire,fenon fol perciò , che di lei o 
delle verginali fue vifceic vfcirebho 
il rilìoramento delle rouine , il Sana- 
tore, eia falute. di tutta l’vmana pro- 
fapia ? 

Hor fe ella tutto Teppe di' qu eli’ 
altiflìmo millero operato in lei , non_> 
v’ha luogo a dubitare , eh* ella mirò 
Tempre il fuo diuin Figliuolo, corno 

co- 
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cofa,per così dire , debrai ; in quan- 
to , fin dal primo ibante della luu 
concettione , confagraco con irreuo- 
cabile offerta al ribatto, alla fallite , 
alla redentione del mondo : non altri- 
mcntiche vna vittima » che fiallieua e 
crefce per farne vn folenne facrificio 
a Dio « Dunque il trottarli bora fui 
Caluario a cederla fopra Talrare del- 
la croce diftefa, e fuenata , non le fu 
fpettacolo miouo , e da perderli nel 
dolore , come fuoie auueuir deVnall 
tutto infame grandi, e improuifi. 

Altrimenti (a troppo gran ver- 
gogna noftra, fe non ne feuri’ftmo ol- 
tre mifura piu alto ) ne perderebbe.* 
Tincomparabile Madre di Dio com- 
parata con quella madre Spartana-» , 
che aH’vdirfi rapportar la morte d’vn 
fuo figliuolo vccifo in battaglia, ein_» 
difefa di Sparta non che punto nulla 
dolerfene come a perdita, nè pur fo 
ne ammirò come a cofi improuifo : 
ma in finendo il mefìò di raccontarle 
il fatto, ella Cubito , Bene fta ( dille ) 
Egli ha fodisfatto al luo,e adempiuto 


) 
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il mio deiìdcrio . [4} Idateo e m in 
nneramy v.t e (jet qui prò patria mortevi 
non dubitar tt oeinmbtre • E la Ver- 
gine, a che altro fu eletta , e afìuntio 
ad elVer Madre di diritto, che per ha- 
uere in lui il diuin Padre ed dia, chi, 
per dare a tutto il mondo -perduto in 
Adamo la vita immortale» Mortcm ne\i 
dubitar et occumbere ? . : • 

Stabat : Tutta incontro al Tuo 
Figliuol crocifitto : immobile ver (p 
lui, perche tutta in lui crocifitta . Al- 
tri chiodi, altre (pine , altre ferito , 
alti a croce , altri dolori di morte non 
erano i Tuoi , che quegli fletti del fuo 
Figliuolo : e quindi il non poter ef- 
fere piu fenfibili , piu penetranti , piu 
acerbi ; quindi il non fare a lei bi- 
fogho di nuoui manigoldi , nuoua_j» 
croce, nuoui tormenti . Vna fola dif- 
ferenza correa fra le pene del Figliuo- 
lo, e le fue , che quelle erano diftri- 
buite in; piu luoghi > e diuife a piu 
parti i al capo le fpine , alle mani e 
apiedi i chiodi , alla bocca. la feto , 

e’1 1 
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t'1 fiele , al petto , alle bi accia , allo 
fpalle lo ftratio fattone da’flagelli: ma 
nella Madre , tutte eran nel cuoro . 
iui le (pine adunate a trafiggerlo , iui 
i chiodi a conficcarlo, iui i flagelli 
Gradarlo > iui le agonie de! patibolo 
a crocifiggerlo : e quella maniera di 
patimento non fia potàbile a com- 
prenderfi come in fatti è , altro cho 
da vna madre .*• nè quel che v’era di 
piu, altro che da vna tal madre, e madre 
cTvn tal figliuolo. 

Oh donna forte ( così parlò il 
Martire S. Cipriano della Madre de* 
Maccabei) e direi piu che donna , fe- 
non che il merito della fortezza è di 
pregio tanto maggiore , quanto è ìilj 
petto per natura piu debole . Quefta 
valorofa matrona in fette Tuoi gene- 
rofi figliuoli vccifi dauanti a’fuoi oc- 
chi del crudeliflimo Re Antioco per- 
fecu tordella Legge ebrea , ben fi può 
dire che fette volte fu martire , fetie_> 
volte vccifa : anzi vccifa in ciafcun»* 
d’età piu volte , e in così diuerfe ma- 
niere di tormenti come diuerfi furono 

gli 
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gii finimenti che fi adoperarono a_j 
tormentarli . Lo fcempio che fi fa- 
* ccua delle vite de’figlmoli , tutto era_* 
fi ratio delle vifcere della madre , che 
patiuano in efll , quanto cfli patiuano 
in se ftefli . Ma l’amor di lei verfo 
Dio, e la coftanza nella Tua legge per 
cui eflì moriuano , faceua che non.» 
foife in lei punto meno il gioirne,che 
il patirne . Peroche qual maggioro 
felicità de* Tuoi figliuoli , qual mag- 
gior gloria di lei lor madre , che mo- 
rire innocenti, anzi che viuere, e re- 
gnare colpeuoli * e trionfare in cosi 
tenera età d’vn così feroce tiranno, di 
così crudi carnefici , di così atroci 
tormenti , di morti così fpietato ? 
Dunque [a] Admirabilit mater , qua 
nec fiexus infirmiate [racla, , tiec mul - 
t/plici orbitate commota , morientes li- 
bero s fipeciauit libenter \ nec potnas il m 
las pignorum ,fitd glorias computauit 
> Tarn grande martyrium Deo priberis 1 
Zfirtute oculorurn fi torum , quàm pr<&- 
buerant filij eius tormentisi & paffione 
L meni brorum . 

a CypY'de hxhort.Mart.c.u, Ma 
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Ma nella Vergine Madre , troppo 
altre , e troppo piu eccellenti erano 
le cagioni dell’amore , e i meriti del- 
a fortezza» per cui ella penaua pari- 
menti , e godeua ne’ tormenti del iuo 
Figliuolo . Non mi difenderò qui a 
prouare, hauer ella asiaco quello luo 
Vnigenito » sì perche fuo , e perch e_> 
Vnigenito del diuin Padre , quanto 
mai non giugnerebbe ad amare vn_, 
fuo pargoletto donna , die nel folo 
fuo cuore haueflè adunato tutto i’a- 
mor de’ cuori di quante madri freno 
mai Hate al mondo . Sol ne ricordo 
l’amar eh’ ella faceua ììd^fuo diuin_> 
Figliuolo quelle medelìme pène, che_* 
a lui Hratiauano il. corpo, a lei il cuo- 
re ; e compiacerli di loro per si gran 
modo, che, potendo, non glie le hau- 
rebbe diminuite nè pur di quanto è 
fpuntare vna fola delle tante fpine in- 
trecciategli intorno al capo. 

Frano ( come ho già detto ) ìrC» 
quella gran Madre , e in quello fuo 
gnn Figliuolo , due volontà , fatteci 
tanto vna fola per lo Hello voler d’a- 
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mendue , che il mede fimo che dell’v- 
no, era in rutto , e Tempre il piacere»* 

* dell’altra. Hor come l'infinita carità 
de] Figliuolo non fi tenne paga del fo- 
lanieàte adempire il comandamento 
del diuin Padre, ch’era di morire in_> 
Todisfattionedella colpa d’Adamo, ma 
v’aggiunfe egli di patimenti , e di pe. 
ne, di vituperj , e d’oltraggi , d’afflit- 
tioni e di dolori, tanto del Tuo , e fi* 
così Copiofa apud eum redtmptio , che 
la morte ne parue la meno parte : ne 
feguì nella Madre conforme in tutto 
a ogni voler del Figliuolo , il volere^ 
ancor efià per lui, e per se , quella-» 
gran giunta di pene , non altrimenti, 
che Te, come egli , così efià le hauefle 
volontariamente elette. 

Perciò duhque Stabat > Tìisfacen- 
dofi nel dolore \ e RifacendoiìneH’a- 
| more del fuo Figliuolo . Né io fa- 
prei come dimoilrario piu Tomigliati- 
te al vero , che valendomi proportio- 
natamente dell’efpreffione , con che il 
felice ingeguo di S. Bernardo dici • 
I qua/F a veduc fenhbilmente all* oc- 
chio 
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chiodo, che non pareua potàbile a_> 
comprender/] ciaH’intellctto : dico Io 
ftar fermi , c al medefiiiio tempo vo- 
lare i Serafini dauanci al reai cro io di 
Dio, atàfo in maeftà . Peroche, come 
vide il Profeta Ifaia, co i due dello 
fei ali d*oro che haueano, velauano la 
faccia » con due altre copriuaio i pie- 
di di Dio : [< 2 ] Et duabus voUbant . 
Così ftauano fermi,e in volo » A. tro- 
ll arac il come, doni andate a voi Redo: 
Vna fiamma in piè diritta, , fta ella-» 
ferma ? ò vola ? e fentirete rifpon- 
demi, che Nè l’vno, nè l’altro, perche 
l’vno e l’altro . Ch’ ella fti a ferma-» , 
fel perfuade 1* occhio che fe la vede 
tutta dauanti : ch’ella voli, il moftra_j 
efla medefima co’ guizzi che dà per 
l'aria , con le punte che gicta e fcaglia 
in ako, e col fuoito fottentrare d’vji_, 
altra fiamma nel luogo della partita ; 
coi quel continuo Disfar/] , e Rifarli 
ch’io diceria poc’anzi . [6] E/de ergo 
fla nmam , quafi voUntem>& fiantem^: 

tiec 

a Jfa, 6, b S'Berv, ferm»^. de 
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nec mirabcris iam Serapbim fiantes vo+ 
lare,& voUntes ftare . 

Hor a quello può dirli fomi- 
gl fonte lo Stabat della Vergine fui 
Caluario . Il non douer ella elìèr cro- 
cififlà eoi fuo figliuolo , la tenea fer- 
ma a piè della croce . Ma l'eflér tutta 
in lui , e piu in lui che in sé ftcfla ; e 
l’andar feco di palio in palio volando 
collo fpirito al diuin Padre>e offercn» 
dogli con ardentiffimo affetto per la_j 
redentione del mondo quelle medeli- 
mepene, le quali quanto all’acerbità 
del dolore , e allo fpalimo dell’ ago- 
nia , erano a lei fallìbili nulla meno 
che a lui , la teneua in quello Hello 
continuo moto che hauea verfo il di- 
uin Padre la tutta amante e penante» 
anima del fuo Figliuolo . E in que- 
llo ella faceua molto piu vero di se 
ciò che il Chrifologo dille del forno- 
fo facrifìcio d’Àbramo : [a] Quii 
aliud y quàm corpus fuum immolabat 
in filio ì 

Stabat : tutta allorta in appren- 

B de- 
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iderc dal Tuo Figliuolo affilo fu quel- 
la catedra della croce , vna veramente 
incomprenfibile lettione di carità ver- ^ 
To i niiferi peccatori : ftampatafi a-» 
lei profondamente nel cuore * e fiata-» 
così faluteuole al mondo , che noru, 
v’è chi bafti a contare V innunaerabil 
numero de’ perduti , ch’ella con le fu* 
continue domande > e poffentiffimej 
intcrccffioni apprefio Dio ha guada- 
gnati, e tuttauia raccoglie e guadagna 
alla falute eterna . 

Quiui ella confiderà, e vede], che 
il diuin Padre ha sì prodigamentcj 
aperte, e dilatate fopra effi le vifeero 
della fua mifericoraia , che per loro 
falute [a] Proprio F ilio f no non peper- 
ei > fed prò nobis omnibus tradidit il - 
lum. Dal che bene auuifata , e bea-, 
didotta fu quella memorabile confe- 
guenza di Saluiano , [ b ] Euidens res 
cfl , qubd fuper affeftum filiorum nos 
Deus dibgit , quipropter nos Filio non 
pepercit : & quid plus , addo. Et hoc 

Filio iufto , & hoc Filio vnigenito , & . 

hoc 
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hoc Fili o Deo . Et quid dici ampliai 
fote/i ì & hoc prò mahs,prò impqffimis , 
prò iniquis • 

Nel primo iftante ch'egli fu con- 
cetto dentro le immacolate c vergina- 
li vifeere di lei fua madre, habbiam tc- 
ftimonio 1 # Apoftolo , che fi vdì in- 
tonare in Cielo per bocca del fuo dil- 
uiti Padre quella gran voce d’imperio, 
[*] Adorent cura omnes Angeli Deu Nè 
fu pure vn momento piu tardo all’®- 
feguirfi il comando , che al darli è 
Imrnan tenente ( efponianlo così ) fi 
votò d’Angioli il cielo . Tutti a vo- 
lo di cerchio in cerchio difeefero fo- 
pra la piccola Nazaret , e quiui en- 
trarono a far di tutti sé vn paradifo 
intero dentro la pouera ftanza in che 
era la Vergine * Così quelle gran_» 
Gerarchie di Spiriti, que’fourani, que' * 
principi , que’miniftri della Corte di 
Dio dal fornaio fino all’ infimo cho- 
ro , proftefifi fopra quel luolo , mifer 
le tette a’picdi della nouella loro Kei- 
na ,c nelle verginali fue vifeere ad o- 

B 2 ra~ 
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rarono il Verbo incarnato , che fopra 
i cidi hauea Padre ab eterno Iddio , 
« lei di frefeo madre fopra la terra • 

Mentre quefti, tutto dimetti , 
riuerenti inatto, efeguiuano il pre- 
cetto lor fattone \ vn altro di tutt’al- 
tra conditone fpiccatofi pur di cola- 
si! dalla naedefima bocca del diuin_* 
Padre, ne adempieua qui giu fra noi il 
fuo Figliuolo ; di prendere egli inno- 
cente a fodisfare per la morralittìma 
colpa del difubbidiente Adamo : con 
appretto quelle volontarie giunte d’i- 
gnominie j e di patimenti che dicem- 
mo poc’ anzi hauerui egli fatto del 
fuo . 

Hor qui poniamo a rifeontro 
l'adorarlo che Omnes Angeli eius fa- 
ceuano , collo ftrapazzarlo eh* egli al 
medefimo tempo accettaua da gli 
huomini per falute de gli huomini . 
I fuoi medefimi cittadini chiamarlo 
per vitupero , meccanico, eplebeio ; 
fabbro, e figliuolo di fabbro ; e a for- 
za d* vrti fofpigncrlo verfo il ciglio 
d’vn alta rupe per traboccarlo , e pre- 
ci- 
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cipitarlo . In Gerusalemme , Grandi, 
e popolo lapidarlo piu volte , fcnon_» 
con le pietre , con gringiuno/ì titoli 
di Samaritano, e d’indiauolato » Tra- 
dirlo come indegno , e venderlo a vii 
prezzo vn Aio difcepolo di tre anni • 
Negarlo , e {pergiurare di non cono* 
(cerio il piu caro , il piu vantaggiato, 
de gli altri . Auuentargli A, prenderlo, 
ftrafcinarlo in catene a* tribunali vn* 
furiofa torma d’armati . Accularlo i 
Sacerdoti come empio beAemmiato* 
re di Dio , come ribello vAirpatore 
del Aio regno a Cefare , come fouuer- 
titore del popolo * Qacl fuo medcfi- 
mo popolo , a grida piu volte reitera- 
te , chiedere per vn feditiofo e mici- 
diale la vita , per lui » come piu fce~ 
lerato , e piu noceuole malfattore , la 
morte. Il Giudice conuinto dalla-» 
verità , dichiararlo innocente ; vinto 
dal timore , Tentennarla colpeuole_> 
Dato a farne ftratio i carnefici co* 
flagelli, ifoldati con gli fcherni , e> 
con gli oltraggi de gli Schiaffi , e de 
gli Sputi in fàccia, delle fpine e delle 
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petcofTe al capo : veftiilo da pazzo, e 
come hauea predetto il Profeta , [a] 
fatiarlo d’obbrobrj . Alla fine inchio- • 
Harlo fopra vii infame legno di croce 
fra due ladroni -, e raddoppiargli il 
tormento con gli fcherni , co’riropro- 
ueri , co’vitupcrj piu amari di quel 
fiele di che pur vollero abbcuerarlo • 

Chi non s’intende d’amore , 
dico d'vn eccedo d’amore , per l’infi- 
nita fua grandezza non potabile a-» 
ttouarfi tuor che nelle vifcere della-* 
mifericordia di Dio, non gi ugnerà di 
leggieri a comprendere come feguifle 
in Chrifto l’accettare al medelìmo 
tempo , quali coll’vna mano > gli ode- 
quj, e l’adoratione de gli Angioli co- 
me douuta al grado della fua digni- 
tà, e coll’altra gli oltraggi, e i marto- 
ri de gli huomini , come degni della-* 
grandezza della fua carità* Vn_> 
non fo che delPvno e dell* altro ne fu, 
moftrato con vgual certezza a S. Pie- 
tro : ma glie ne panie l’vno tanto 
dilconuenirfi coll'altro. , che può con- 

fen- 
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fentirmifi il dirne , che parlandone-» . j 
fuariò • Rifchi aratagli dal diuin Pa- j; 
drc, con lume in tutto fuperiore all v- 
mano, la mente, a conofccre i meri» 
ti» la dignità , e’1 diuino eifere del fuo 
facro Macftro,ne fece a lui ftcflb quel- 
la tanto gloriola confeffionc , \a\ Th 
es Chriflus filius Dei vini : e molto 
piu profondamente egli col cuore-? » 
che non con le ginocchia in terra quei 
cieco a natiuitate illuminato da Chri- 
fto, quando \J?]Prócidens adoranti eum% 

Indi a pochi paffi dell* andar che tut-: 
tauia fàceuano, vdendo dal medefimo 
fuo Macftro » e fìgliuol di Dio viuo » 
che [c] Oportet eum ire Ierofolymam > 
cr multa pati a Senioribus , Scribis 
& occidi , Pietro , come a cofa fcon- 
cia a fentire , e imponìbile ad auue- 
nire j gli fi fece tutto dauanti ; ed c 
ben graue* e pefante la forma del par- 
lare che fe co vsò > dicendo l’Euange- 
lifta che, Ccspti increpare illum,diccns, 
Abftt a te Domine : Non erti tibi hoc . j 

B 4 Admw 

a Matth.16 • b loan.p» 

c Matth'iór ' f \ , ,v-i 


1 


4 


La Santifsy ergine 

Adunque (dice qui S. Ambrogio) Che 
Dio voglia patire, e morire per Th uo- 
mo, é vn così grande eccello di carità, ' 
che toglie poco mcn che di fenno chi 
l’ode : sì fattamente che non fa con* 
durfi a crederlo ne' pure a Dio fteflò . 
Eccolo verificato in Pietro. E<J III* 
fideiprinceps » cui fe Chriflut nondum • 
Dei fitium dixerat,& tamen ille credi • 
denti de morte Chrifti nec Chriflo ere - 
didit . ' \ 

Hor quello è queir incomprenfi- 
bile eccedo di carità verfo i peccatori, 
che la Vergine a piè della croce vede , 
e comprende. Iddio non capeuole^ 
di patimenti e di morte , haucr da-» 

Ici prefe quelle membra, quella carne, 
quel l'angue, in cui poter elfer pati- 
bile , e mortale : e con sì foretto lega- 
me annodate , e congiunte in vna fola 
pedona quelle due infinitamente di- 
ttanti nature, l’vmana, e la diurna , che 
per la dignità di quella , la fodisfac- 
tione di quella folle oltre mifura mag*r- 
giore,e piu abbondante del debito . 

Sem- 

4 Lib^.inLuc^ - * 
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Sembra (ditte S. Agoflino, e prin 
ma di lui l’hauea detto chiaramente-* 
I’ Apoftolo , anzi il Verbo Hello di 
Dio parlando con la. lingua di Da- 
ll id) Sembra, dico *vna pazzia , quel- 
la, che al conflderarla* airintenderla», 
è vna tal fapienza , che per la Tua fub- 
iimità non cape altro che in Dio, per-- 
ch’ella e fapienza di carità fotto mo- 
nadi pazzia d’amore che a tanta-#: 
profondità di battezze fi ymiliatte-* 
l’Altiffimo per rhuomo , a tanti ftra- 
zj fi elponeffe l’innocente Figliuol di, 
Dio per null’altro, che rimettere in-» 
buona grada del fuo diuin Padre i 
peccatori ► Parlando con elio lui egli 
lkflb, diede a quello fuo amore tito- 
lo di pazzia , dicendogli , [<i] De#* 
tu fcis infipictitiam ni e am • e rum 

(foggiugne S.Agofìino) tam fitnile im * 
p rudenti a, quàm cùm haberet in potefta » 
te vna voce fuos perfccutores profier* 
nere, pater etur fe teneri, flagellar i^con* 
fptii, colapbi^ari ,/pinis coronari , cruci 
ajjiigi Imprudenti a firn ile efhfiultunt 
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videtur . Sed ftultum hoc fupcrat ow- 
fipientes • JE a dimoftrarne la-» 
ftoltezza apparente, c la fapienza ve- 
ra , ne apporta quefta adattilfima-j 
comparatione prefa dal medefìmo Re- 
dentore, che parlando della fua vicina 
pacione fi chiamò [a] Granum fru- 
menti . Stultum ejuidem efi :fed & 
Gran urrh quando cadit in t errami > fi ne~ 
mo feiat confuetudiuem agricoUruPta > 
fiultum videtur . 

Chi femi na, non fi duole per 
quel che perde , non fofpira dietro a 
quello che gitta : anzi tanto piu go- 
de, e fi confola, quanto piu fpande , c 
verfa : peroche quello è vn gitrar che 
raccoglie , vn perdere che acquili*-», 
vno feemar che mul cip fica , vn votar 
che riempie, vn impouerir che arric-* 
chifce . Quel che bora e terreno ignu- 
do, e fomigiiante ad eremo, già com- 
parile all” agricoltore quel che farà 
quinci a non molto ; vna campagna 
bella a vedere altrettanto che ricca ^ 
goderne vna si piena a e sì douitiofa-r 
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ricolta x che beato il perdere che lì 
fece al feminarlà, Miléra dunque.» 
la noftra terra» fe quello Granato fru- 
menti non veniua a gittarfi fopra ella : 
fe non vi tolieraua gli ftrapazzi , 
ingiurie, i patimenti » che espellano, 
che tormentano , che fepellifeono il 
feme * Ella farebbe qual ci fu lafciata 
da Adamo , vn diferto di fpine, vna-> 
bofeaglia di lappole , e di roghi, da-» 
nuli’ altro che pafeere il fuoco * e ar- 
dere [d] Igni inextmguibili - Hora_j> 
mercé del Redentor crocifilfo » fetni- 
nator di sé Redo, e noftro feme» per- 
che da lui folo habbiamo vita , e fe- 
condità d’opere , ogni terra é si ab- 
bondante e fruttifera » che doue fenza 
lui non farebbe entrato pure vn fol 
figliuolo d’Adamo incielo» pofeia-» 
per lui vi bifognarono dodici porte 
die notte aperte ad introdurui [ b ] 
Ex omni tribu 9 & lingu* ì & populo , & 
nation e i e da lui riconofcerne il be- 
neficio, J^uèrtiam occifus cs, & rede- 
nos Dzo in f inguine tuo * 

\ B d Que- 
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Quelle co fé in fai libili ad auue~ 
nire , io noia pollo fama a dubitare r 
che il Redentore non ie ricorda fie_> 
alla Tua cara Madre , per coiiiolarne. 
lo fpirito in quell’ diremo aito uelia 
partenza che oa lei fece , quando s’m- 
wiò a cominciar dall’vlcima cena Lu* 
fua tanto lungamente delìderata paf- 
fìone . A lui , poche hore appreiìo a- 
gonizzante nell'Orto di Getlèmani * 
[«] Apparuit Angelus de Calo confor- 
tane eum . Glie lo. fpedì il Tuo dai in. 
Padre : e dorrebbero i forte il non__> 
liauer noi dal fanto Euangeiifta ef- 
prelfo il parlar che gli fece , e le ra* 
gioni che addulìe per confortarlo , fe 
non crede® certo , che douendo elle 
elfere le piu gagliarde , le piu effica^ 
ci che in così forte punto fteflero be- 
ne in bocca ad vn Angiolo , elle non-j 
poterono efler altre da quelle due_* i 
l’Vbbidienza al lùo diuin Padre in_^ 
fodisfattione della diiubbidienza dL* 
Adamo: e in premio della fua mor- 
te , la vita che renderebbe a tutta Tv.* 
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mana generatone . Hor fé quefto 
furono , sì come io credo > le piu pof- 
f tenti ragioni che l’Angiolo vfailè per 
confortare lo fpirito aiui quali altre 
potè egli adoperare cou la fua Ma- 
dre, che folfer piu degne di lui % e di 
lei , e piu portenti a renderle noiu 
dico fol tollerabile , ma deliderabile 
la fua Pacione ? E quanto> a sè , do- 
vette egli e fprimer le vàiamente Ia_j 
lunga efpettatione in che era flato di 
quello dì : nè poter elìer tanti i vitu- 
perj , e i tormenti che gli erano appa- 
recchiati, ch’egli , per così alta cagio- 
ne come era la fa-Iute del mondo, altri 
piu, e maggiori,- lenza numero* ò mi- 
i'ura, non folle per accettarne * 

E in confermatone di ciò mi 
fouuien di quello che il Chrifoilomo 
auuisò nel corfo della nauigatione , 
che il tanto fu© S. Paolo hebbe a fare 
da Paldhna in Italia . Egli , per rif- 
cattarli dalle inrtdie de’ Giudei , che 
per ogni po/fibi! maniera il volearo 
morto, haueua appellato; a Roma » e a 
£efare : e a Komije a Gufare * cioè, 
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ili quel tempo , a Nerone era condot- 
to • Hor primieramente eccol cac- 
ciato giu fotto coperta nel fondo del- 
la naue fra’ ibidati di guardia , auuin- 
to> e ftretto da vna ftefla catena con_> 
vn mefcuglio di molti altri rei (fimi 
malfattori , portati ancor etti di colà 
a Roma» a dare delle Ior carni parto 
alle fiere» e delle Ior morti fpetcaco- 
lo nel teatro-. Paolo non fi reca 
vergogna vna sì abbomineuole com- 
pagnia, e foto fra tanti federati inno- 
cente , e fra tanti addolorati allegro > 
[<r] yinttus eum plurimi* vincfts, qitr 
mille fucinerà, commrferant, duftus, non 
erubuit cum itlis liguri - Era il viag- 
gio lunghiffimo » e la ftagione quel 
piu che efter porta » difacconcia al 
viaggiar per maret il nocchiero po- 
co fperimcntatO: e temerario il Cen- 
turione piu credulo che prudente^ » 
Perciò i venti fpeflò contrari , le not- 
ti ofeure e temp ertole, e ad ogni poco- 
la nauc in punto di rompere , e pro- 
fondare i come finalmente le amica- 
ne 
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ne alle coftiere di Malta - Paolo non 
perciò mai fmarrito,ò dolente, Jpuin 
mò omnium fimul nauigantium curam 
gerebat » Cumque vinìlus per tanu» 
vaflum pelagus duceretur , ita gaude- 
bat tanten , tamquam ad maximum im- 
perium duceretur . E d’onde in lui tan- 
ta allegrezza fra tante pene , tanta-» 
fcrenità di cuore in così frequenti e 
pericolofe tempefte ? Eccoui ( dice il 
Crifoftomo) quel che gli addolciua 
tutte le amarezze , il rendéua infen/ì- 
bile a tutti ì patimenti , e intrepida 
contro alla mone: Etenim, non pdruum 
illi pramium , Vrhis Roma conuerftoy 
froponebatur • Egli predicherà Chri- 
fto in Roma, quiui fonderà , eriandio 
nella Corte di Nerone vna Chiefa,cne 
* farà vna fcuola di Martiri; guadagne- 
rà in quel gran popolo vn gran pope» 

10 d’anime al conofcimento del veto 
Dio, alla vita, alia falute eterna • 

Vna così ampia, così ricca mercede 

11 rapifee , il trae a sè a Gerufalemme 
-a Roma > incatenato fra mal&tcori , 
per mezzo a turbini, $ tempefte , a-» 

nàu- 
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naufragi, si c.onfolato > sì allegro, che 
la felicità oei termine non gli lafcia-* 
né pule attendere , non che fmarrirfì , 
aH’infelicjtà del viaggio. 

Hor quella in Paolo era mai piu 
che vna fcintilla di carità ,. vna fiam- 
ma di zelo apoftolico , prefa da quel- 
l*in£nica incendio, che ne ardeua in_* 
petto a Chrifto , e gli teneua al con- 
tiouoinfocato, come invna viua for- 
nace, il cuore ? Che mai era la con- 
verfìone di Roma douc ben foffe ve*, 
auto fatto a Paolo di fuggettarla tut- 
ta intera alla Fede ? rifpetto al redi* 
mere tutte le nationi de gli huomini* 
quante ne fono Rate in. ogni luogo , e: 
in ogni tempo , e ne verranno facce,, 
dendo fino all’ vltima giornata del: 
mondo} ? Paolo fedamente fperaua-» 
i guadagni dell’ anime che poi fece in. 
Roma : e’1 folameme fperarlo gli 
potè infondere tanta lena allo fpirf» 
to 9 tanta confolatione al cuoro t 
Hor che fa in Ghriflo > che haueaj 
piegata inanzi a gli occhi dell’ani^ 

ina. 5 c infallibilmente ficura quella 

- . '* 
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[ 4 ] T urbani magnani , quatti dinume*, 
rare nemo poterat , ex omnibus genti- 
bus 7 & tribubus, & populis 9 & linguisy 
tutti falui per lui,, tutti merito della-» 
fua paflione , e frutti della fua Cro- 
ce ì Vedea le folitudini popolate d'. 
innumerabili Anacoreti : quelle fa- 
tnofe Tebaidi nell’Egitto , quelle Ni- 
trie, quelle forefle, quegli eremi, altri 
al diftefo, altri per fu le balze, e den- 
tro alle cauerne de’monti y pieni ben 
lì può dire, folo di corpi vmani , pe- 
roche le loro anime erano dì c notte 
orando in conuerfatfone col ciclo, in 
contemplatione con Dio • Vedcua-» 
poco mcn che ogni parte della terra > 
bagnata, intrifa , roileggiante del vit- 
tori ofofangue d’eferciti interi di for- 
tiffimi Martiri, d’ogni età, d’ogni fef- 
fo, d’ogni conditione , facrifìcani all* 
onor del fuo nome , alla teftimonian- 
za della fua fede , al defiderio della.» 
fua faccia * [ b ] Nam quii defiderabi- 
hus eo , quem non videntcs Martyres , 
Vibri voluerunt * vt ai illum venirti» 

me - 
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mererentur > dille S.AgoRino. Vedeua 
infiniti chori di facre Vergini * dedi- 
cate/] a lui per ancille , da lui accolte 
per ifpofe : vfcite del mondo prima 
di conofcere il mondo $ e viuenti irò 
carne immacolate e pure , come Àn- 
gioli fenza carne . Vedeua innume- 
rabili adunanze di Religiofi , corona- 
ti delle fpine della penitenza , carichi 
della croce euangelica , e in lei lòia-» 
gloriar/] coll’ ApoRolo ; fatti per lei 
tanto piu da vicino , quanto piu fomi- 
glianti al lor Signore . Lafcio i Re , 
S Principi, i condottieri cfefcrciti, gli 
Apo/loli , e gli h uomini apottolici , i 
facri dottori, e que’tanti altri in ogni 
varietà di vita , di minifierj , di virtù 
eminènti , che fono Rati e faran nella 
Chiefa di Chrifto , e’1 diuifarli non è 
imprefa poffibile a fornir/]. 

Non fiamo piu prelenti noi a-» 
noi Refiì , di quello che tutti inficine 
queRi erano alla veduta di ChriRo > 
quando s'inuiò dalla fua cara Madre 
aqueirvlrima cena , onde immediata- 
mente difeefe a cogliere ndl’Orto di 
— - * 
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- Getfemani i primi frutti della Aia-» 
acerba Padìone . Hor fc Paolo , nul- 
la piu che fperante la conucr/ìono 
di Homa , nauiga da Gerusalemme a 
Roma per attrauerfo vn mare qua A 
al continuo in tempefta , e tanta è la 
dolcezza del termine, benché lontano* 
che non gli lafcia fentjr le amarezze 
della via prefente’, e viene ad incon- 
trar Ron?a, non coiti? reo in catena-»# 
ma come vittoriofo in trionfo : che 
haurà a dirA di Chrifto , quando [4] 
Propter nimiam ebaritatem fudtn qua~$ 
dilexit «or, come dille l’Apoftolo, Tr*- 
dìdit ferne tip fum prò nobis ? 

Dunque al ragionarne per ifea tn- 
bieuol conforto con la fua cara Ma- 
dre , nell’atto di quell’ vltima dipar- 
tenza , que’due cuori , che nelle cofo 
del voler di Dio erano Yn medefimo 
cuore ,doueano rinfocarfi , non Sola- 
mente animarli l'vn Taltro . E fe que- 
Ao era nel Figliuolo tutto amore gra- 
tuito verfo i miferi peccatori; peroche. 
[b] Cum adbuc peccateres effemus * 

« . * . Chri - 
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’Chriftus prò nobis mortuus efi , potè 
non accenderli il roedefimo fuoco di 
carità nel cuor della Vergine verfo di 
loro ? e le pene del fuo Vnigenito » 
che ancor efla (landò a pie della Cro- 
ce follcnne » hauendo crocififlb in lui > 
c con lui il fuo cuore , non le offen- 
da ancor ella al diuin Padre per 
cffH 

fri] Multo* filios (diffe S* Ago (li- 
no) tnultos filios Deo fecit vnicus Fi - 
lius Dei • Emit ftbi fratrcs fanguint L> 
fuo « Hor fe fatti da Chrifto fuoi fra- 
telli i peccatori , quali erauam tutti > 
adunque fatti altresì figliuoli della-» 
tua fi dia Madre . [ b ] Sfcut tnalus i«- 
ter Ugna filuarttm (dice ella ne’Can- 
tici) ftc Dileclus racus inter filios • Ri- 
piglia a dir S. Bernardo , & bene inter 
filios : quia cùm effet Vnicus Patris fui, 
multo s illi, & abjque inuidia , filios ac - 
quirere fluduit , quosnon confunditur 
vacare Fratres > vt fit ipfc Primogeni - 
tusin multis fratr ib us . Efe egli non 
j % • la- 

4 Ser.37.de Verb.Dom» b Bern . 
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Iafcia d‘ amarne né pure i piu degni 
d’effer odiaci , e né pure tnenrre piu 
atrocemente l’offendono, faprà fartj 
altrimenti da lui la Tua Madre che nc 
ha qui fui Caluario quella gran let-r 
rione, quel memorabile efempio,men- 
tre ode il fuo Figliuolo , per puro ec- 
ceffo d’amore , dimenticar sé fteffo , e • 
tutto volgerli a pregare il diuin Pa- 
dre d’vfar pietà con quegli ftefli, che 
fenza hauer niuna pietà di lui > quan- 
to il piu tormcntofamentc poteuan o» 
l’inchiodauano fu la croce ? Pater di* 
mitte ilhs . £ la cagione del farlo non 
poteua allegarli né piu vera , né piu 
degna di quella dell’ incomparabile^ . 
S.Agoftino: [a] Non enim (dice) at~ 
tendebat quòd ab ipfis moriebatur 9 fed 
quia prò ipfis moriebatur • 

Se dunque Chrifto ha fatti coll’ 
amor fuo fuoi fratelli i peccatori, ac- 
cioche piu noi fi ano, e per confeguen- 
te gli ha dati in conto di figliuoli al- 
la fua fteffa Madre ; che dimanderà el- 
la per eflì a titolo di lor madre , chcj 

le 
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le fi neghi ? Le preghiere d* vna tal 
madre, impetrano ageuolmente, pero- 
che han forza di fupplire i meriti che 
mancano a’ figliuoli. Non negherà 
dunque il fuo figliuolo a lei , fua 
lor madre, quel che ella A farà a chie- 
der per efli , faluo in cafo di non po- 
terfi da lui concedere la dimanda : c 
allora (upplirà col dolerli di non po- 
terlo , E mi dà confidanza a dirlo l’au- 
torità di S. Ambrogio , che fermatoli 
a vedere , e vdire la madre di que’due 
grandi Apoftoli , Iacopo, e Giouanni, 
allora che li prefentò dauanti a Chri- 
Ao, e per loro fece quella famofa do- 
manda , [a] Vie vt fedeant hi duofiljj 
nei vntts ad dexteram tu ara , & vnus 
ad fwiftram in regna tuo ; ode il Sal- 
uatore rifonderle, Che non può ; pe- 
rorile cosi fatte difpofitioni , il fuo 
diuin Padre le ha ri (erbate a sé'r e_> 
foggiugne il Santo Dottore , che del 
non poterlo moftrò fentirne , per dir 
così, paffìone : tanto non fa negare^ 
cola di che vna madre il prieghi in_* 

be- 
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bene de’fuoi £gliuoli« [a] Z)ominut 
coeli at^ue terrarum , verccundabatut 
(vt fccùndàm a/pimptiònem carni > 5 &* t 
virtutes anima loqnar ) & vt ipfiut 
verbo vtar 9 Cenfundebatkr 3 matri pr* 
filijs pofi alanti > etiam fua fedii confor* 
tium denegare • 

Per tutte infieme le ragioni f?n_* 
qui allegate , mi par non folo fuffi- 
cientemente prouato , che la Vergine 
Madre a pie della Croce , e in faccia 
al luo diuin Figliuolo, nou ifuenuta e 
cadente, Stabat , in lui crocifìfla > O 
come lui generofa, altrettanto che ad- 
dolorata ; ma che quello fuo quali 
fecondo partorirlo alla feconda glo- 
riola e immortai vita che fubito a lui 
ne feguirebbe , e per lui, come per ca- 
gion meritoria , a tutta la morta ftir- 
pe d’ Adamo , ella prouò quel che_* 
S. Agofìino dille di Sara moglie d’ 
A bramo , nel partorir ch’ella fece il 
fuo ynigenito Ifaac. Quando i 
dolori del parto , mai piu da lei non 
ifperimentati , prefero Sara ?/ contor- 
ce- 
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ceuafi, non v’ha dubbio, lamentauafi , 
e gemeua : ma [4] Ego pnto ( dice il 
Santo Dottore) Saram fierilem, Utarn 
gemuiffe curri pareret . Come certe^ 
alte montagne che al medelimo tem- 
po han lai cima al fereno , e i nuuoli 
eletempefie a* fianchi; lasù allegre 
per la veduta del Sole, quigiù dolenti 
per le percofl'e de’fulmini ; fimihnen- 
te a Sara , partorendo Ifaac , ne dole- 
uan le vilcere,e ne giubilaua il cuore • 
Quegli Ahi che fé pur le vfeiuan di 
bocca » era tanta la dolcezza del gau- 
dioche glieli condiua,che non hauean 
d’amaro altro che il Tuono . El- 
la fiata per nouanta anni fterile, hora* 
vinta per miracolo la doppia contra- 
rietà, della natura infeconda, e dell’e- 
tà decrepita, diuenuta Madre, chi può 
dubitare Latam gemuiffe cùm parer et ? 
E chi partorì ella ? Il Rifo, che tanto 
vuol dire in noftra lingua la voce_* 
Ifaac • onde ancora fu il dir ch’ella fe- 
ce , [b] Rifum fecit mihi Deus : qui* 
cunque audieritcorridebit mihi • 

Ver- 

a In p /ilo 1. Cotte. 1. b Gencf.11 
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Vergine Beat infima, e nulla oftan- 
teche Vergine, Madre deli’ Vnigenito 
figliuol di Dio , e vollro : in quella-* 
facrofanta notte quando il partorifte 
nella grotta di Betleni fotte in tutto 
efence dalle doglie del parto in nulla 
guifa douute all’immacolato concepi- 
re d’vna tal madre , e al miracolofo 
naicere d’vn tal figliuolo. Ma-> 
quelle che non prouafle in Betlem_> , 
le iollenefte , con troppo piu acerbo 
fliatio delle vollre vi (cere (ul Caiua- 
rio , in quel quafi ripartorir che iui 
facdle per la riunion della terra col 
Cielo , per lo rifcatto della perduta e 
fchiaua ttirpe d* Adamo , per lo ritto- 
ramento delle rouine de gli Angioli > 
queirvbbidiente Ifaac facrifìcato dal 
proprio padre, e in lui quel Rifo che 
rafciugò il pianto di quella noftra-» 
terra Bara per quaranta fecali addie- 
tro vna infelice valle di lagrime . Ben 
potete dire ancor voi, 'uicunqut 
audicrit corrìdebit wihi : e s’io non_> 
erro, il dicefle in quel voflro Bcatam 
me dicent omnes gcnerationes . Ricor- 

C da- 
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dami, e’1 voglio intd'o di voi quel che 
il Pontefice S. Gregorio dille alla-» 
Martire S.Felicita, che offerendo lette 
fuor generosi figliuoli aliamole* co- 
me Voi il voltro Vnicoj ma eletto [tf] 
£x millibus , Peperit Deo quos carne 
pcpere rat mando . Afpexit rnater 
& cruciata y & imperterrita filioruvL -» 
mortem . Spei gaudium adhibutt dola- 
ti naturile . Poiché dunque per trop- 
po piu alte cagioni , e in tanto mag- 
gior eccedo fi vn irono nella Vergine 
fui Caluario Stante a piè della Croce 
Gaudio, e Dolore , Ego puto Mariani 
Ut am gemuijje , piu che Sara, cunu» 
parerete 
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Il Dio de’Chriftiani non vo- 
luto accettare da gli antichi 
Romani, perch'egli vuol 
clfer fòlo . E fole vuol 
eflere ancora in noi , perche 
chi non vuole altro che lui , 
ha in lui folo ogni bene . 


I L Magno Pontefice S. Gregorio » 
coftretto a ftarfi lungo tempo ta- 
cendo, e patendo l’afpro martirio 
de gli acerbiffimi Tuoi dolori di fto- 
maco , appena ricouerò tanto di for- 
ze, che baftalfero a portarlo nella Ba- 
filica di S.Giouanni Laterano, che fe- 
duto iui fui trono Pontificale ondo 
fole^ predicare, e affollatoli numero- 
rolì ffimo il popolo a fentirlo , fi mirò 
due e tre volte attorno, e fofpirando , 
Per tanti vditori (dille) porto dalla mia 
lunga infermità le forze cosi logore, e 
ffenuate , e*l fianco e la voce sì debo- 
li , che i piu di voi farete fpettatori 

C r fo- 
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folo, non afcoltatori del voftro Parto- 
re, che vi ragiona , Confeflo, che | 

il vedermi così sfornito di Ipiriti, e di •» 

forze per farmi fentire al cosi ampio 
teatro che di te mi fai qui attorno o 
Koma , mi contrita non poco , e fa * , 
che di me mede/Imo mi vergogni : 
tanto difuguali fra se veggo eflère il 
voflro lungo e gran deiiderio d’vdir- 
mi , e’1 mio piccolo , e b rieue poter 
farmiui vdire. Nè mi farei condotto 
ad offerirmi per cosi pochi , fenon che 
ho detto a me lidio : Jguid enimu ì 
Nunquid fi rau ! tii prodefl'c neaueo > nec 
pAUcis prodejje curalo ? & fi ex meffe 
portare manipulos multa non poffunt-») 
nurn quìdnem debeo ad arearn vacuus 
fedire ? ,^uamuis enim quanta debeo 
ferve uon valeo , certe i tei paucos , certè 
vtl duos > certè vel vnum fcraiìt . E 
quell’vn folo cui hebbe fperanza di 
guadagnare, ballò a quel gran Ponte- 
fice per fargli predicare la ventèlima- y 
feconda delle quaranta Omelie che_> 
ne habbiamo . Hor quello mede- 
tiniQ, ancorché per cutt’altra cagione, 

ho 
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ho domito ancor io dire a me fteflò , 
per indurmi a trattare vn così facto 
argomento, che non mi dourà parer 
poco, fe ne hatirò a leggerlo Vel paa- 
cos , al perfuaderlofì vero , Vel duos , a 
volerlo adempiuto in sé coli’operatio* 
ne , yelvnum . 

L’argomento é , Che Dio nel 
cuor deiriiuomo vuole effcr folo : o 
cel dimoflreran due ragioni , delk_> 
quali l'vna il prouerà Conucniento 
all’eccellenza di lui, l’altra NecdTario 
al ben noilro • Ma quanto fi é al 
darli a vedere piu chiaro che la luce 
del mezzodì quella gran verità, non-» 
vi li haurà a fare gran confumo di pa- 
role , né a durar molta fatica d’inge- 
gno : mentre con la diuina li vnifce e 
concorre a certificarla ancor l’cuiden- 
za della ragion naturale . Il malage- 
uole s’incontrerà nell’ efecutionc dell* 
opera , frollandoli etiandio fraperfo- 
ue di fpirito, e mille doppi piu Marte 
affaccendate Erga plurima , e correnti 
come per ia circonferenza d*vn circo- 
lo che non ha fine doue pofarli co’dc- 
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fìderj , che Maddalene , filTe nel cen- 
tro, fedenti a* piedi del diuin Mae- 
flro , tutto intefe ad apprender l’alta 
lettione di quell’ [4] yuumejì necef- 
favium , che non lafcia bifogno , ò de- 
fiderio di null’altro • Perciò Hac ejb 
illa profligatis emenda patrimoni] s mar- 
garita , come ne parla quel gran Ve- 
lcouo di Nola S. Paolino , che l’ha- 
uea comperata a collo di tutto il fuo 
ricchiffimo patrimonio, e di tutto se 
fieflò : ed é come egli medeiìmo la-» 
deferiue quella altrettanto magnani- 
macheleal Carità; JVu# fe ita infé - 
rit & ajfgit Dea* vt nibil extra Deiim 
amans, dicat , Et ego Jemper tecurrt^ • 

Ma prima cheragioniam di que- 
llo, che nella prefente materia è la-» 
parte piu fina, e piu fublime, prendia- 
mo a dir cofa che li adatti ad ognu- 
no • 

Roma , fotto l’imperio d’ Augu- 
ro fu arricchita da Marco Agrippa-» 
con quel fuo maellofo Pantheon , che 
folo fra le antiche fabriche di quella 

me- 
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metropoli del mondo» è rimalo^ fino 
a dì notòri , tenutoli faldo in pie cen- 
tro a gli vrti del tempo , e (campatoli 
intero dalle tante diftruttioni de’bar- 
bari , che di cento altri fon tuoi! ifinu 
edificj han lafciate fol le rouine, e di 
mille altri rouinate ancor le rouine • 
Ma per dir vero, quanto fi è a molti- 
tudine, e a riuerenza di Dei, quell’an- 
tica Roma in tutto il gran giro delle 
fue mura potea dirli tutta vn Pan- 
theon , [a] Vhi (come parlò S. Leo- 
ne il Magno) diligentiflìma fuperfli* 
tione habcbatur colle fitum quicquid 'tifi* 
qnar/i fuerat varijs erroribus infitta - 
tum . Vinta , e foggiogata cho 
que* Romani haueano alcuna città ne- 
mica, fra le fpoglie che apparteneua- 
no al publico, ne trafportauano anco- 
ra i Dei vinti : e per tarlili amici , li 
faceuano lor cittadini # Inuiauano a 
lontanilfimc terre ambafciadori , a-* 
richiederne quegli che non haueuano: 
e ancor che folìer non altro che vn 
fallò informe , ò vna ferpe addomefti- 
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cata, grandiffima era la folennità nel- 
l’accorli, non altrimenti che fé venif- 
ier per machina giu dal cielo . Che 
piu ? vi fi onorauano con facrificj 
per fin la Febbre , la Pallidez 2 a , ii 
Rancore, c tutta la gran turba de 
feiagure vmane , accioche mitigate-? 
con gli oflequj, doue non potean gio* 
tiare con verun bene che haueffero 
per natura, meno infette , men crude 
fodero al nuocere nello fpargimento 
de'inali • 

Confidcrata che S.Agoftino ha_» 
quetta infatiabil foilecitudine de’ Ro- 
mani in adunare dentro alle mura-» 
della loro fola città, quanti Dei, nulla 
ottante clic barbari, e moftruofi, era- 
no fparfi per tutto altrouc , doman- 
da, Per qual cagione il Colo noftro, « 
folo vero Iddio non fu voluto in Ro- 
ma , mentre pur vi correua per aflio- 
ma , [4] Omnes Deos colendos ej} t.» 
fapienti ? Cur ergo a nutnero cetero~ 
rum tfle reieffus ejl ? Perche qui a lui 
folo, non bafilica , non tempio, non-* 

nic- 
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nicchia, non altare, non (acri fido, non 
iuuocatione , non il fumo di pure vii 
granello d’ incenfo ? E fìegue a rin- 
calzar la domanda , e con ciò render 
piu autentica la rifpofta . Forfè (di* 
ce) non n’é oramai di uul gara per tut- 
to il mondo la fama , la religione , it 
culto ? Non fe ne fanno le pruoue_> 
della diuinità ? non fe ne ammira l’al- 
tezza della dottrina , e la fantità della 
legge ? non fe ne veggon gli effetti 
della poflanza ? Scegli è sì forte com’è, 
Roma perche noi vuole ? ma fe de- 
bole, come può piu che gli altri Dei, 
le cui bafiliche atterra, i cui fimtila- 
cri fracafìa , la cui religione diferta_> ? 
S’eglié tutto bontà, perche il rifiu- 
ta ? fe nò , perche tanti altri Dei non 
badano a foprafàr lui folo ? Se è ve- 
race , perche fi ricufa di credergli ? fe 
nò , come fe nc compiono le pre- 
dittioni , c i fatti ne auucrano fedel- 
mente i detti? [a] Nihil ergo rcjìat 
vt dicant , cur buius Dei facra reci[.e- 
re nolnerint, nifi quia, [ohm [e celi zo- 
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luerit : illos autem Dcos Gcntium quos 
itivi ctlebant, coli probibuent . Ac 
per hoc tefpuerunt vmus veri Dei cui - 
turriy ne multos falfos offenderent : ma- 
gis arbitrantes fibi obfuturam 
iflorum iracundiam , quàm illnis bene - 
nolentiam profuturam • 

Cosi egli : e non potea dir piu 
vero quanto all* auuenuto già in Ro- 
ma, nè quanto a quel ch’è continuo a 
feguire nel cuor dell’huomo . Non_> 
vi lì accetta Dio , perche egli vuoici 
eflerui folo . E degnamente il vuole , 
perche coll’inhnita eccellenza delTef- 
fer Tuo non fi comporta Tacconi mu- 
darlo, e quafi metterlo a paro a paro 
con gTidoli • [a] focietas luci ad 
tenebrai ì autem conuentio Cbri - 
fii ad Belial ? Perciò i Fililtei idola- 
tri, {terminarono da’lor confini il ve- 
ro Dio d’Ifraello, perche quelli vuole 
efler folo : e fe ne auuidero ben due_^ 
volte, quando prefane TArca , e ripo- 
sala nel tempio fu l’altare , e prtìflfo la 
fiatua di Dagone lor idoio> crouaroa 

que- 
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quello quali gittato via di colà coil» 
vn calcio > [a] lacentem fupcr faciem ' 
Cium in terra cor am Arca domini • 
Perciò ancor quel ricchiiiìiro 
pouero , e poueriflimo ricco (perche 
fra le lue ricchezze non contaua Orn- 
ilo) all’vdirfi denunciare da lui quei- 
rinafpettato , [b] Fnum ubi djejl» 
Omnia quacumque babet vende , & da 
pauperibus , & veni fequere me . c ° n ~ 
trifiatus eji (dice l’Euangelilta S. Lu- 
ca) quia dtues erat valde . Abbulso 
gli occhi c’1 volto in terra doue gli 
cadde, anzi doue già haueua il cuoi e ; 
e voltate a Chriflo le {palle , dolente > 
e mutolo fe ne partì . [c] L)iues ha~ 
bebat multas pojfìffioncs (dice S. Am- 
brogio) fed Dominus inter multa non 
numeratur . Deum fibi non 
iudicauit . Denique contnjiatus ejl , 
quafiplus effet quod rehnquere tubere - 
turi quàm quod eligere • Non può fal- 
lir che non fiegua l’vna di quelle due: 
ò eflèr empio credendo che Dio non 
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ci baiti per ogni bene : ò credendolo > j 
ellèr pazzi, fe vogliamo altri beni da_.» 
aggiugnerea quei bene,che folo balia J 
per tu:ti i beni , 

Ben veggo io quella eflere vna_> 
iilofofìa ,acui per non crederla para- 
dolio, ma i empiici (lima verità , è ne- 
ceflario il precetto di Dauid , [«] 
Gufiate & videte quoniam fuauis eft 
Dominust con la giunta di S. Balìlio 
il Magno , che la dolcezza del melo 
non s’impara dalla lingua che ragio- 
nando la perfiiade , ma da quella che 
svaporandolo ne ha la fperienza per 
pruoua . Né fa bifogno di met- 
terli fu le montagne dell’Aluernia 
cercar de’ Franceschi , e de* Bernardi 
nelle Chiaraualli , e de’Pacomj nella-t 
Paieltina, ò in Cipri , e de gii Anton j 
nelle folitudini dell’Egitto, per trottar 
di quelle anime , così tutt’anima o 
null’altro, che come a’ Beati in cielo , 
altresì ad e 12 in terra , Iddio folo va- ì 
glia per ogni bene • Hatiucne, la Dio 

mer- 
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mercé , in ogni tempo , e in ogni luo- 
go, né chi oi tri religiofi , e nelle cafo 
priuate, parecchi così internamento ~ 
beate di quel folo che Iddio é a’ ior 
cuori in ragion di bene, che chi le con- 
ducete [ a ] In montem excelfum vai- 
eie t e lor dimoftraflè in vifìone itna- 
ginaria, come già il demonio a Chri- 
fto , Omnia regna mundi , & gloriam 
eorum, poi le addimandadé > Di tutto 
l’appecibile di quello vniuerfo, euui 
cola che appetifeano? dignità-» ric- 
chezze, onori, bellezza, (ignori e, fama, 
piaceri ì Rifponderebbono , Non-» 
mancar loro nulla > che hauendolo fe 
ne trouadfero piu contente t Vn folo 
edere tutto il lor defìderio, Haucr 
quello (ledo che hanno : E fe paro 
Urano a fentire, e ofeuro ad intender- 
li , chiamarebbono S. Agoftino a di- 
chiarare, Come polla hauerfi Dio nel- 
Tanima , e defiderare d’hauerlo • Ciò 
auuiene, dice egli, perche [£>] Et fa- 
fiat te , tanto che non rimane appetito 
per verun altro bene : Et non te fattati 

per- 
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perche dell’ infinito bene eh’ egli è , 
mai non può efìèr tanto il goderno > 
che Tempre piu non rimanga il defide- 
rarne . Cesi auuerarfi il detto del 
Sauio, [a] 4>«j te èdunt adhuc efu - 
vient>& qui bibunt adhuc fitient . Così 
col Tempre hauere accordarli il Nun- 
quaw faftidìre , e’1 Tempre Bibendo fui - 
re, e godendo defiderare . 

Hor percioche non è- d’ognuno 
il pcrTuaderlofi vero per iTcicnza Tpe- 
rimentale che ne habbiano , è neceflfa- 
rio, e non Tara , Tpero 3 Tenon grande- 
mente gioueuolc , che dimoftriamo > 
ciaTcuno hauere in se chi glie rinft- 
gna, c glìel pruoua con argomenti d* 
irrepugnabile euidenza . la maeftra-» 
di quefia diuina filoTofia, è la Natura 
ilelìa • Ella tuttodì cel predica, e cel 
ripete : e niun v’è che habbia niefiic- 
ri d’interprete per intenderne il lin- 
guaggio , ma bada non le chiuderei 
incontro gli orecchi. Come ciò Ila 
vero , vo’che il vediate primieramente 
efpreflb da S. Ambrogio in vn effetto 

ctei- 
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del lavatura, paruto a quel grand'huo- 
mo cofa degna del fuo ingegno al 
confiderarlo > e della fua penna il de- 
fcriuerlo . 

L’vniuerfale mouimento, c corfo 
delPacque nelle fonti , nc’riui , nc’tor- 
renti, ne’fìumi , è vn di que’centomilic 
miracoli , [a] de’quali fu detto con 
verità che fol perciò non ci paiono 
miracoli percht fono continui a ve* 
der/ì . Hor le acque , fecondo il fìlo- 
fofare di S. Ambrogio , non hebbero 
da principio il muouerfi per natura * 
fenon in quanto , [ b ] .^uid iufferit 
Deus audiunt : Vox autem Dei efficiens 
natura efi • E la voce che lor diede»* 
il muouer/ì per natura , e al continuo 
la fentono, c ì’vbbidifcono , fu allora, 
che dandoli elle immobili e quieto , 
Iddio nel terzo dì della formatione 
del Mondo, comandò [c] Congregen- 
tur aqua iti locum vnum • In quel me- 
defimo iftantc , tutte Tacque, di mor- 
te che pareuauo , e giacenti , fi fecero 

ac- 
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acque viue , e moucntifi a correrò 
/ n locum vnum . Stabat aqua di- 
uerfìs locis . [a] Ad vocem Dei mota 
ejì . Nonne videtur quia naturam ei 
vox Dcifecit , & fecuta efl creatura 
praceptum , & vjum fecit ex lege_, ? 
il lor correre , è vn come fuggirii , e 
feguitarfi, fofpignerfì , e tirarli, eoo 
vn tale andare inanzi e venirli die- 
tro, che Tempre li raggiungono,e non 
però mai fi trapalano . Cosi fpfa fi 
aqua pracedit,vrget,& /equi tur» 

Hor fateui > con niente piu che 
vna girata d'occhio , a vedere gli ftra- 
ni modi, e le diuerfe vie che tengono 
per adunarli tutte In locum vnum-» » 
Ve ne ha di quelle , che a trouar 1* v- 
fcira per cui metterli in libertà, e in_j 
vantaggio , montano fu per entro le 
rvilcere delle montagne , e tanto puiv 
tano inerpicando, e (alando, fin cho 
• ne giungono alla cima > e trouato iui 
aperto vno Tpiraglio , ne fgorgano, e 
fi da» fubito a correr giu, portate dal 
naturale iftinto z congregarfi Itu> 
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locum vnum . Altre, per fu la piana-» 
terra fi (tri (ciano, e ò truouino il ca- 
nale fcauaco , ò fel facciano elle ftef- 
fe, per eflò vnite ierpeggiano . Altre, 
sboccano dalle cauerne , altre rouina- 
no già da ! balii , altre fpiccian da’dof- 
fi, dalle falde , da fotto i piedi dello 
montagne • Cosi correndo per diuer- 
fe vie, c da diuerfe contrade, allo feon- 
trarii , fi vnifeono • Le piccole fonti- 
celle, entrano ne rufcelletti, quelli ne* 
riui, quelli ne’fiumicelli, queili ne’ini- 
mi reali . Niun acqua, benché il paia, 
fi perde , né col mefcolarfi diuieno 
vn altr’acqua . Spargefi, e non fi con- 
fonde : e fpargendoii,e vnendofi, la-» 
fonte diuienc vn rufcello , e pofeia vn 
fiume , e’1 fiume vn mare : poiché il 
congregarli In locum vnum , non è 
altroché (caricarli nel mare. A lui 
dunque s’inuiano tutte Tacque fin_> 
dal primo featurire che fanno dallo 
lor fonti , né mai fi pofan travia : e ò 
fi muouano lente , ò di buon pafifo , ò 
correndo, ò ancora precipitando, tutte 
parimente vi giungono , 





Il Die de y Chr i/li ani 


Date hora voi col penderò 
aria vn volo fopra la terra , e portan- 
dola qua e là , douunque piu v’aggra- 
di, al veder che farete nc’Ior paefi , il 
IVJilo, il Po, il Tago , il Rodano, l’In- 
do» il Gange, l’Eufrate, il Maragnone, 
il gran Rio dell’argento, il Danubio 9 
il Reno, il Tamigi , e quanti altri fiu- 
mi ha la terra : o (Ternate i diuerfi 
luoghi oue nafeono , le ftrane vie che 
corrono > e’1 vario palio con che fi 
muouono : poi domandate a ciafcu- 
iìc da se\ ò a tutti infieme , Per giu- 
gnerdoue prendono a fare così lun- 
ghi viaggi , tal vn d’effi di due , e di 
tre mila miglia ì Con vn tanto aggi- 
rarli, che cercano ? per vn tanto afia- 
tiearfi , che fperano ? Vditene la ri- 
fpofta ; peroche Eleuauerunt flumina L* 
vocem frani, e la voce d’vno è la me- 
defima che di tutti: peroche tutti gri- 
dano , Al Mare, al mare ; In locum. ^ 
unum . Il mare è il termine del Ior 
viaggio : il mare é il fine del Jor desi- 
derio . AI mare dunque ; per diueni- 
re in elfo ancor elìì vn mare . E co- 
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tne chi domandarle a vna fcintilla_> 
di luce , doue vorrebbe ella trouarfi 
per efl'er beata, rifponderebbe , 
nel Sole» perche a lui vnita diuerreb- 
be il Sole : cosi ancor vna gocciola 
d'acqua , non vorrebbe edere altroue 
piu volentieri, che nell’Oceano, a farli 
' in elio vn Oceano* 

Così ragionato (opra il penderò 
di S. Ambrogio , dell’hauer tutte Tac- 
que per iftinto di natura loro impref- 
fa da Dio,vn appetito innato di muo* 
uerli verfo vn mede/ìmo termine, e 
mai non quietarfi finche vi giunga- 
no : bellitthno é il rifcontrare cho 
$. Agollino fu quella proprietà deli’ 
acque con quel che a 11 u iene a’ defide- 
rj del cuor vmano . Sien di che cuor 
fi vuole , tutti corrono a congregarli 
In vnnm locum : e ancor elfi vi corro- 
no per naturale iftinto loro imprelfo 
da Dio : né mai fono, né mai potran- 
no elTer quieti fin che vi giungano. |>] 
Omnis homo ( dice il Santo Dottore ) 

qua - 
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quali fcunque fit , Beatus vult * 
In q u etto, tutti idefiderj, nulla ottan- 
te che differen ridimi fra loro , indiffe- 
rentemente^ lì accordano . Hoc nemo 
eft qui non velit ; atque ita veliti vtpr* 
ccreris velit • Imò> qmcttmque c etera—» 
vulty propter htc vnum,velit • 

Non fi ode proferir quefta voce , 
Beatitudine , che come ad vn armonia 
di paradifo, non fi dettino in noi tut- 
ti gli fpiriti , e’1 cuore non ci fi leui , 
per cosi dire , in piedi , e verfo lei non 
allarghi le braccia,e non iftenda Tali, 
in atto di volarle incontro : ma verfo 
doue per ritrouarla, oh quanto pochi 
il fanno ! Come auuien taf volta a* 
cacciatori d’abbatterfi in campagne , 
© in prati così folti d’erbe odorofe, e 
e di fiori, che i bracchi , e i fegugi , 
van fiutando per tutto indarno, quan- 
toal trouar la traccia della fiera che 
Acguono dietro al fuo odore : Simil- 
mente , cercandoli nella beatitudine il 
fommo bene eh’ ella de’efiere , tanti 
altri beni che non fono lei ci fi paraa 
tra’picdi, che cc ne Aliano dalla trac- 
cia. 

-j: 
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eia . Quindi è , che come vedeuam-j 
poc’anzi portarli i fiumi al mare per 
diuerfìfiime ftrade , così alla beatitu- 
dine i defider/ noilri per giugnerui « 
E’ donde altro ( dice il medefimo S. 
Agotìino) [a] procedono quelle vo- 
ci, che pur toccando tutte vnà mede- 
/ima corda , tutte fra sé fi difeorda- 
no ? Alius diciti Beati qui militante 
Negat alius 9 & dicit , Beati qui agrume 
colunt . Vn altro ripugna 1* vno 
]’altro,e grida , Beati qui in foro , po - 
palati clar it ut e verfantur • Nò dice 
il quarto, ma Beati qui iudicant • Ne - 
gat hoc alius » & dicit Beati qui naui - 
gant per multas regiones : difeunt mul- 
ta , & colligunt lucra . Così detto il 
Santo, conchiude , Videtisergo tarif- 
fimi in omni ifla multi indine gener 
vinendi, non piacere vnum omnibus :dr 
tamen beata vita placet omnibus . 

Adunque non è pofiìbile, che chi 
ha punto di buon difeorfo , non fi 
auuegga, che quella che cercano , nou 
è la vita beata che cercano . Be- 
ne 
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ne che manchi, ò che podi mancaro > 
bene , che interamente non fodisfac- 
eia a tutti i defiderj ; bene , ch’cllendo 
per condition di natura peggior di 
noi, non può farci migliori ; non può 
edere la beatitudine che cerchiamo • 
I defiderj che s’inuiano a quefto ma- 
re, conuien che habbiano la mala fine 
di que’non pochi fiumi , che tra via_» 
s’incontrano in alcuna voragine che 
fe gl’ingoia , e li difperde fotterra_-> . 
Tutta la fatica del correre che han_j 
fatto , è perduta • E mirate al lumo 
di quelle poche parole del Magno 
pontefice S. Gregorio , fe il procac- 
ciar beni mancheuoli é fatica leg- 
giere , ò (è é pazzia che poflà dirli 
leggiere il perfuaderfi di douer efier 
beato con etti : [ a ] Dura feruitutis 

pondus eft 3 fubejfe temporalibits , ambi- 
re terrena , retinere labentia : felice 
ftare curri non fiantibus : appetere tran- 
feuntia , fed cnm tranfeunttbus nollc ^ 
trunfire . 

Iddìo fleflo fra gl’ innumerabili 

al- 

ti Lib.sO'MoraLcap.iz . 
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altri beni che ci può dare , non no 
ha fuor di sé itefiò veruno > che ha* 
uendol noi > fi a per feguircene il tro- 
uare in elio appagati , e fazi tutti i 
noftri infatiabili defìder/ ; che é quan- 
to dire, Efler beati . E la ragion d|_ 
ciò é manifefta a vederli • Conciofie- 
cofa chehauendo egli coftituito all* 
huomo per fuo vltimo fine, sé ftcflo * 
quanto al feruirlo in vita , e dopo 
morte ^goderne : é neceflario a ie- 
guirne, che niun bene che fia da me- 
no di quel fommo bene ch’é Iddio , 
fia bafteuole ad empiere la capaciti 
del cuore vmano , fatiarne i defìder / 1 
farlo interamente beato . La qual cer- 
tiffima propofitione, percioch é tutto 
SI fufiantiale deirargomento di cho< 
ho prefo a ragionare, non v'increfca-jr 
vdirla di nuouo efpoftà dal bcatiffimo 
S. Agoftìno , che hauea fpeflò quefta-f 
materia alle mani , e la trattaua coio 
quella varietà , fodezza , e attitudine 
di pcnlìeri , che fi conueuiua a con- 
uincere di quella gran verità^l popolo 
die l’vdiua . 

Spo- 
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Sponendo egli quei pafl'o del Sal- 
ano trentefimoquarto , Anima antera 
nica exultabit in Domino : Tamquam 
in co (dice) a quo audierit , falus tua-* 
egofum . Tamquam non qu&rcns alias 
txtiinfecHs diuitias : Tamquam non-* 
qu&rcns cìrcNtnfluere noluptatibus bo- 
nifque terrinis . .-Quid enim melius 
Dco d ahi tur mibi ì Così die cua feco 
tnedefimo il Santo Ke Dauid , E per 
dirlo con ficurezza, non fi hauea mica 
aperto inanzi il grande inuentario di 
tutti i beni poffibili ad hauerfi da vn 
huomo ; nè era venuto rifcontrandoli 
a vn per vno con Dio, per dire in fine, 
quali a maniera d’epifonema > JPuid 
melius £)to dabitur nubi \ Nè puici» 
vn cieco nato , fi condurrà a difputa- 
re> fe vna fcintilla di luce che fchizza 
fuov d’vna felce battuta 3 fia piu lumi- 
nofa che rutto il gran corpo del Sole « 
Pur nondimeno ( dice ii Santo ) dif- 
cornjtnne così per maggior euidtnza 
del \ero » Facciati! che fi apra il pa- 
rad fo, e che Iddio in forma vifibilt-» 
afm ftri occhi ne fccnda > e qui fofpefo 

in 
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in aria , ci miri a vn per vno con_j 
quello fguardo che penetra fino all’vl- 
timo fondo de’ cuori : e vergendo il 
fuoaciafcun di voi ardere d’vn ine- 
flinguibile defiderio d’hauer del bene 
quale c quanto é di meftieri che fia-* 
a renderui compiutamente beati , fi 
ofFerifca di daruelo , e chiamarmi da- 
uanti a sé a vn per vno , vi dica Pete 
qnod vis . Se vdifte fami vna «ì libe- 
rale offerta da vn cortefiffimo Impe- 
radore, e fedeliflSmo d’ogni fua pro- 
mefla , fubito vi fi adunerebbon nel 
cuore a configlio tutti i Tuoi defiderj, 
c v’iftigherebbono a domandare , pre- 
minenze d’onori, prerogatiue di titoli, 
dignità in corte, podeftà di comando, 
eientioni, immunità, e ricchezze a sì 
gran colmo, che traboccando verfino 
da ogni lato , tanto che , fenza voi 
impouerire , poliate far ricchi i po- 
ueri voftri amici e congiunti per /an- 
gue . Hor qui Deo tibi elicente rete 
quod vis , quid petiturus es ? Excute. 
tnentern tuam ; exere auaritiam tuam j 
protende quantum potes , & dilata. 
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cupiditatem tuam . Non quicunqut , 
/èd omnipotcns Deus dixit Pete quod 
vis • A domandar cofa degna del- 
ia grandezza d’vn tanto donatore, e 
d'vn tale J^uod vis , che non mi cir- 
cofcriue mifura né termine alla do- 
manda che ridonderò ? Diami in_» 
Signoria tutta la terra • Da onde na- 
fte fin doue tramonta il giornojquan- 
ro v’é di paefe , fia mio . E non piu l 
Perche non domandate ancora la fi- 
gnoria de’cieli, de*pianeti, delie /Ielle, 
della luce , e del Soie ? Jguia ille qui 
fecit omnia , dixit , Pete quod vis • 
Così trouandoui diutnuto fignordel 
mondo fenza piu che chiederlo , noi 
crederefte vero , e vi parrebbe d’elìeie 
vn di que* mendici , che fognando fi 
veggono fatti Re, e temono di fogna- 
re • E troppo é vero che fognerete , 
imaginando d’efier beato coH’efl’er pa- 
drone cjeirvniucrfo . Coli’ hauer que- 
fio gr^flde Omnia , fiete fiato cieco a 
non vedere, che Nihil inuei, ies carius, 
nibil innenies mdius , quàm ipfum qui 
fecit omnia . lpfum pete qui fecit , & 

in 
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in ilio , & ab ilio habebis omnia qua 
ficit. Egli , che v’ama piu che voi 
non amare voi fteflo , e che fa ciò che 
voi non fapete , che mima cofa cho 
ha meno di lui può farui pago di tut- 
ti i voftri defiderj , e con ciò vera- 
mente beato , Nibil magìs vult dare 
quàm sé . Si aliquid inueneris me- 
lius , pete . Si aliud petieris , iniuriam 
facies illi, & damnum tibi, preponendo 
illi , quod fecitìCum velit fe ipfum dare 
qui ficit . 

Quando acetato , e ftalico * do- 
mandò bere alla Samaritana , e nien- 
te offefo del poco amoreuole dine- 
garglielo ch’ella fece , offerfe egli a_> 
lei di darle [a] Aquam viuam 5 ciò 
non fu vn prometterle di far che quel 
pozzo ch’era profondo , al venir d*ef- 
fa > multiplicando , ò folleuando per 
miracolo 1 * acqua , fi empie jffe fino al 
fommo labbro dell’ orlo , tal ch’ella.-* 
fenza fune, e lenza fatica, potelle at- 
tignerne quanto le bifognaile . Quel* 
la che le proferfe , fu vna tal tutt’ aì- 
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tra fpccie d’acqua , che chi ne berrà. 
[ 4 ] Non fttiet in Aternum . Sufpirabat 
illa (dice S. Agollino) nolens indige - 
re, nolens laborare ; ajjìduè venire ad 
illum fontem , onerari fondere quo in - 
digentia fuppleretur,& finito quod baio- 
ferat , rurfus redire cogebatnr ? & quo- 
tidianus ei fuit ifle lab or , quia indi - 
gentia illa refiiiebatur , non extingue - 
Jarar . Delegata ergo tali munere , ro- 
gata* vre/' Aquam viuam daret . Glie 
ne porfe il diuin Maellro ad aleggia- 
re vn Torlo , quanto fu quella brieue 
contezza che le diede di sé , e 1* en- 
trarle che fece con ella nel cuore 
faruilì Fons aquA f alienti s in vitam 
Aternam . £ quello fu sì polente a-> 
toglierne ogni fete d* acqua che non 
ifpegne la lete sì che di nuouo non lì 
riaccenda , ch’ella tornando a tutta-» 
cor fa alla Città per annuntiarlé il 
Meftia venuto , e’1 bene da lei frolla- 
to [ b ] Reliquit bydfiam fuam : Laido 
in abbandono a pie del pozzo la-» 
brocca, come non piu bifogneuole ad 
attignerne con che fpegnerne in sé la 

fe- 
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fete che dianzi hauea , d’vn acqua per 
natura mancheuole , e d’origine , e di 
furgente terrena • [a[ Proiecit bydriam 
fuam , qua iam non vfui fed oneri fuit. 
Auidè quippe defiderabat aqua ill<u» 
fq ti arii vt nuntiaret Cbriftum onert^* 
abietto. 

Ma chi brama conofcer da vero 
quanto polla a render beato vn cuo- 
re F hauer Dio in eflo , c beato per 
modo, che non (blamente non gli fi 
renda quali pofiìbile il defiderar ve- 
run altro bene fuori di lui, ma per fi- 
no i mali , per quantità innumera- 
bili , per qualità grauiflimi , tollerati 
per lui, gli fi voltino ili bene: le necef- 
fità in tefori,i tormenti in diletti, lo 
ignominie in gloriale continue morti 
in continui trionfi : vegga la grande 
anima del grande Apoftolo Paolojo 
intenderà hauer fatto bene il Boc- 
cadoro, auuifando. Paolo non edere 
fiato in verità vn Serafino , e folo in 
apparenza huomo veftito di corpo 
impafiìbile ne’ patimenti. . figlierà sì 

D 3 vi- 
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viuamente accefo dell’amore di Chri- 

fio , che come Foro liquefatto nella-* 
fornace, non ben fi difcerne s’ egli iìa. { 
oro ò fuoco,elìèndo tanto e dentro al 
fuoco l’oro , e il fuoco dentro all’o- 
ro, che quello n’ é in ogni fua meno- 
miflìma particella penetrato, imbeu- 
uto,e accefo ; così Paolo > trasforma- 
to per amore in Chnlto, e Umilio in 
lui, fembrauano vno Hello, fino a quel 
fummo adunamento, che non fi fà fe- 
non da vn fommo amore , di viuero 
l’vno nell’altro.' 

Ydite Paolo ragionar di Chrifto 
nelle quattordici lettere che ne hab- 
biamo , e vedrete non efier cofa fo- 
latv.ente del cielo , e deH’anime iui e- 
tcrnamente beate, quell’ [a] Inebria - 
buntur ab vbertate Domus Dei , che 
toglie tutta di sé la mente , e’1 cuore 
a’Beati, e quella e quella trafporta , e 
fon mi erge in Dio . Paolo parla di 
Ch riilo come tutto in lui rapito, di , 
lui beato, ebbro e bogliente de* focofi 
fpiriti del fuo amore * E nondimeno 

au- 


a Pjal 


» 


Perche non voluto da' Pag* 79 

auuiene di lui quel che S. Gregorio il 
Magno confiderò nel bronzo infoca- 
to della vifione d* Ezechiello, e l’inte- 
fe di chi infiammato di Dio parla di 
Dio, ma quel che ne può dire » non è 
piu chela] Scinùllt tris cartdentis, per- 
cioche Vix tenaitcr lo qui fufficit hoc 
vìide ipfe fortiter ignefeìt . Così dell’- 
incendio deir amor di Chrifto , cho 
diuampaua, c rendea beato il cuor di 
Paolo:quel che ne vfciua parlandone, 
non era piu che Scintilla fubùles vai» 
de , & tenues. 

Hor della beatitudine dello (pi- 
rite di quello grande Apoftolo, nin- 
no ha parlato piu altamente , cioè piu 
da prefiò al vero, che l’incomparabi- 
le S. Giovanni Chrifofiomo . Nè dee 
tornare in verun pregiudicio de’ Tuoi 
detti, l’hauer egli amato fui Tee rata- 
mente S. Paolo. Peroche come 
carbone ardente di fuoco viuo , le fi 
G adopera a delineare vn ritratto , non 
i gli dà del fuo nè l’ardore , nè la luce, 

0 piu di quello che faccia vn carbone 
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fpento ; così il Chrifoftomo , nel rap- 
prefcntar che fece in otto omelie , e 
in piu altre fue opere la diuina ima- 
gine di quel grande Apoftolo , non 
le diede altro del fuo , che il ricau ar- 
ia puramente dal naturale , anzi fola- 
meiate sbozzarne in poche linee i con- 
torni. 

Egli dunque , Ricercate ( dice ) 
in petto a quanti , da che il mondo è 
in piedi , fon viuuti d’età in età con 
fama d’huomini illuftri in prodezza, 
e in valor d* animo , non A trouerà 
.in chi di loro già mai folle vn cuore 
di piu malchia virtù , di fpiriti piu 
generali , d’anima piu fedele , piu ga- 
gliarda, piu eroica, di quello ch’era 
in petto a Paolo Apoftolo il fuo cuo- 
re . Non piu di lui falde in piè le ru- 
pi, non piu folido il diamante alla-» 
pruoua dell’ ancudine e del martello, 
non piu ardenti le damme , non l’oro 
piu infuperabile al tormento della—» 
fornace, e del fuoco. Parlo io per 
auuentura come quegli che han li- 
bero l’ingrandire , perche non haiLj 
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debito il prouare ì O può volerfene 
teltimonianza maggiore ai quando e- 
gli fi ardì a disfìdare,ead hauere fthie- 
raci dauanti tutti gFinnumerabiJi pa^ 
timenti del corpo y tutte le altrettante 
affìittioni, e angurie dell’animo j e la 
fame, e la Cete , e la nudità , e i peri- 
coli , e le pefceutioni : A dir brieue* 
quante fciagurc e diCaftrida tribo- 
lare, e da affliggere ba la vita, e quan- 
ti ordigni da tormentare , e da veci- 
dere ha la morte . Pofcia ancor piu 
auanti, voltare animofamente la fac- 
cia incontro al cielo , per attorno la 
terra , e fin giu all’inferno , e mifurai- 
to, e pelato ciò- che potrebbono con- 
tri lui gli Angioli , gli Huomini , i 
Demonj , c tutte con elfi le creature, 
pronunciare quel vittoriofo [«] Certus 
Jurn , che nulla potrà mai fepararmi 
A ebaritate Dei qua eft in Cbrifto lefu 
Domino noflro. 

Dietro a. tutto il terribile venga 
ancor tutto l’amabile dell’vniuerfo , a 
prouarfi , fe ha forza che baiti ad al- 
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lontanar Dio dal cuoi e di Paojo , al 
cuore di Paolo dall’ amore di diri- 
fio. Nominategli y anzi offeritegli , 
monti di gemme e d*oro i titoli , e 11- 
gnorie , godimenti e piaceri , gloria 
e fama , fcettri e corone * porpore o 
ammanti reali , imperj e monarchie. 
Nel vocabolario di Paolo quelli no- 
mi non lignificali altro clic foffi d’a- 
ria y le hi lì m e d’acqua , tele di ragni, 
fcherzi di fanciulli , pure apparenze 
di colori vani > e di fogni piu vani.. 

Che amaua egli dunque , fe nul- 
la del vifibiie gli aggradirla ? che gli 
era in pregio ? dì che godeua ? dpue 
gli portar. ano il cuore i fuoi defider/,. 
ó in che glid ripoiàuano i fuoi godi- 
menti ? Per trouarlo v r è necefiario 
fai ir fopra tutto il fallìbile , e tra- 
paliate le sfere de’ pianeti , e deIJc_* 
fleìle , entrare nel ciel de’ cieli, e per 
lo mezzo de'Chori , e delle Gerarchie 
degli Angioli , lenza né pur mirarli,, 
poggiar fu alto fino a quell* inacetii- 
biie dono di luce , doue C brillo fe- 
de in madia , e regna in gloria . Qui 

fo- 
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folo, qui 0] Ardentém Vanii in Chri 
fio amorem videbis • Hic fìquidLm^y 
pt& idi us dulcedine , non Angtlàruttr y 
non Archangelornm admiratns ejì di - 
gnitatem , nec quicquam horum filmile 
cóncupiuit. J^uod cairn erat maius om-> 
ni bit Si Cbrifii amore fruebatur . Cum 
hoc , heatiorem fe cunffis putabat *. $/- 
ne hoc antera , Dominatiemtm > 

nequePrincipatunm focius effe cuptebatt 
fed cum hac dilezione magis effe ex- 
trèmus opiabat ; frwò flidiw e# ntmere 
punìtoruiriy quarti fine hac , inter fum - 
tu os 3 & honore fMimes. 

Quindi, nafceua il non. conofcer 
egli altra dannatione, altra pena , ai» 
tro inferno >. per intollerabili , per in- 
finiti che ne /ìano i fupplicj , che l’ef- 
fèr priuo deir amor di Dio: corno 
al contrario, il goderne era la fua vi- 
ta, il fuo paradifo , la fna beatitudi- 
ne, il fuo ogni ben poffibile ad haue- 
re. Che marauiglia e' poi ch’egli fòf- 
£e intrepido nelle cofe terribili , o 
" eguali unp affi bile ne’pati menti ì Non 
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gli corfe giorno di vita, in cui non-* 
vedete adempiuta alcuna parte di 
quell’ [d] Ego oflendam illi (che CJiri- * 
fio dite di lui ad Anania) quan ta opor - 
teat eum prò nomine meo pati» Ma chi 
può mifurare quel Quanta , fenon_> 
con vna felua di fpine al fuo patire , 
e di palme al fuo trionfare ne’ pati- 
menti ? il fuo andare era yn contin- 
uato patere d’vno in vn alerò peri- 
colo : come chi é in tempefta di ma- 
re, che non fugge da vn onda , che_* 
non fi feontri a dar di cozzo in vn al- 
tra . Pareua ch’egli hauete la taglia 
come i ribelli : per tutto fi gridati* 
alla morte di Paolo , e merce' a chi 
ne portatia la tefìa. I fiumi, i bofchi,i 
malandrini, le fiere, e piu fiere di que-> 
fti i falli fratelli , [ b ] gli eran Tempre 
alle fpalle,e gli dauan la caccia » Tre 
volte ruppe in mare,e naufragò . Non 
fofe vnad’ete, ò la quarta , vn dì in- 
tero e vna nottedii In profondo mnrìs* A 
Non cntraua in città doue non lì 
troualfe appoflato da’ Giudeiper vc- 

ci- 
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ciderlo, hor con infidie 9 hor a viua 
forza . Quante fu ftrafcinato a tribu- 
nali? quante ferito , e pefto a furore 
di popolo ; e non vccifo fol perdio 
fi credettero hauerlo vccifo ? [a] Sed 
in bis omnibus fuperamus ( dice egli } 
propier eum qui dilexit nos . Conghiet- 
turate hora dalla generofità del fuo 
vincere la generofità dei fuo amare • 

I piu atroci tiranni , i popoli centra 
lui piu fieri, piu furiofi , piu arrab- 
biati, gli parean mofche incollerito r 
i tormenti , i fuppiic; , le morti gli 
eran punture di pungoli di zanzare , 
Dummodo prò Chrifio fuflincrct • Ho 
detto troppo meno del vero : erano 
fuoi trofei , fue glorie , fuoi trionfi * 
Corrcua ad incontrare le croci a brac - 
eia aperte - Offeriua le mani alle fu- 
ni, i piedi a’ceppi r le Ipalle alle ver- 
ghe, il capo alle pietre, tutto sé a’ma- 
nigoldi , Et decorabatur vinffus ca- 
tena magis quàrn diademate coronattts - 
Libentius nerberà excipiebat , & vul- 
nera , qttàm alif brauia diripinnt : &+ 

do- 
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dolores non rninùs quàm premia dili- 
ge bat : cùm ipfos vtique dolores loco 
ducerci pramiorum : propterea enim 
tllos & Gratiam nomiti Ab ai *. 

Fin qui il Boccadoro, deferitici!- 
do, come potè il meglio , queJPanima 
d’oro di Paolo,, e gli Bupendi effetti 
deH'dlèr Dio in lei, eflèrui foIo,e folo 
valergli per ogni cofa : che chi ha_-> 
ogni fuo bene in Ini . che altri beni 
gli rimangono adelìderare? echi al- 
tro mal non conolce che l’clfcre lenza 
lui , di che gli rimane a temere fuor 
fedamente di g è j peroche non può* 
perderlo s’egli fleflò noi caccia ? Hot 
de’Paoli vogliam noi dire ,.che Chrir» 
fio non ne habbia hauuto fenon vil». 
folo ? Qu efto piu vino in lui chein^ 
sé BeBo ; e nei patir mille croci e_j 
mille morti per lui, si beato, che noi* 
cambierebbe con la fua la beati tu di-- • 
ne de*£eati ì II foprallegate. Chrìfo* 
lfomo , ammirando l’altezza delle vir- 
tù, la prerogatiua de’doni, rineBima- 
bil ricchezza de*meriti,non foJamente 
per quell’ 0] Abundantiùs illis omini - ì 
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bus lab or dui , ch’egli potè dire coil, 
altrettanta franchezza che verità, mcU 
per la difmifura de patimenti, iiv q>ali 
al certo non hebbe pari infra gli al- 
tri, Io» filmò così foia, che foprauanzi 
<etiandio i grandi «irmi , e fia fra elfi 
come fra. noi vn gigante : epoftofi 
tutto in cercare fra le piu fiabili co- 
le del mondo a qual d ella poterla 
affomigìiare , Cui ergo rei (difle) b*c 
anima comparctur ? Par uni quidc/tL* , 
quid funt or ri nino nulli • J^Jiòd fi vel 
auro adamanti s fortitudo , vel adaman- 
ti bonor daretuv auri 9 tura f or tè aliquo 
modo comparavo eius Pauli poffet ani- 
mx conutnire, Jtd quid ego adamwtem f 
vet àurum ad fmilitudinm adduco 
pault ì Mundum fi ex adnerfo appetì- 
das o intiera > lune aperte videois ad 
Paulum vergere pondus exarninis * 

Cosi é veramente, al prenderei,, 
come io diceua, quel grande Apodo* 
lo tutto intero, e dì pelo Pur vaglia 
a dire il vero ^ quanto fi e al non ha* 
tiae in cuorealtro che Dio, nè alerà 
maggiormente in deiideiio che j 
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cergli, c tutto , e in tutto efler fuo» 
ne ha Iddi© hauutt, e ne ha in ogni 
tempo, e in ogni (Iato, fecondo ogni 
piu ò meno eminente grado di per- 
fettione, credo indubitatamente cho 
molti. Il Teologo S« Gregorio Na- 
zianzcno,e in piu altre fu e -opere, tutte 
del pari marauigliofe, e fingolarmen- 
te nella prima Oratione contra rim- 
perador Giuliano , ne dcfcriue , come 
teftimonio di veduta, le vite di mol- 
ti/ììmi > e le mette in faccia a quello 
fuergognato Apoftata , per cofìrignet- 
ìe a vergognarli di se\e dello fpregio? 
in che hauea la virtù chrilliana, e la 
perfettione dellTuangelio : e di que- 
llo mede/ìmo argomento habbiamo- 
e prima del Nazianzeno , e dopo lui,, 
iltorie , e narrationi di fede indubita- 
ta, del viuerc a centinaia,, e a migliaia 
infteme , anime di fpirito si gencroio , 
che gufato vn a volta nel fegreto de* 
loro cuori ^uàm fnaitis fit Di<minus r 
fcan perdutoci fapore, e’i gullo d’ogni 
altra cofa che non è lui, ò per lui : e 
manchi loro ogni altro- bene, fol. ch'e?* 

Sii 
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gli loro non manchi , hanno ogni be- 
ne . Di quanto fanno, ò patifeono in 
feruigio di lui, altra mercede non vo- 
gliono, altra ricompenfa non chieggo- 
no, fenon lui* Dicono ancor eglino a 
sé ftefli come S.Agoftino a gli auari : 
la] J%uid de bis qua fecit Deus , fufii- 
tiaty cui Deus iffe non fufficit ? [b] 

jtmemus ergo : gratis ametnus : Domi • 
num enint antamus quo uihil melius in - 
ifcnimus . Ipfum amemus propter /p- 
fum , & nos in ipjbf tamen , prof ter *p- 
fum . 

Cosi parlaua al popolo che f v- 
diua il mede/imo S.Agoflino, incitan- 
dolo a voler far fi ancor egli in terra 
quali già fono i Beati in cielo: ben e 
vero che con vna fmifurata diffomi- 
glianza di proportene ; peroche que- 
gli veggono l’efler diuino , e le infini- 
te fue bellezze a faccia difuelata , e il 
lume della gloria li difpone a riceuer- 
r.e, e fofienerne collo fguardo immo- 
bile la veduta , nè mai fe ne diftolgon 
/ . * col- 

_ . a In pfal' 2 o,Con€.$. b Aug.fer, 
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coll’occhio, ma come i pianeti, alto 
ò baffo , dall'vn Iato ò dall’altro cho 
fi aggirino ne’lor cerchi , e intorno a 
sé mede/ìmi , mai non perdono di ve- 
duta il Sole , Tempre chiari nella Tua-* 
luce , Tempre acce fi nell’ardor del Tuo 
fuoco : Ma noi qui giu, etiandio To 
feruidi, e amanti quanto l’era la Spo-> 
fa de’Cantici, non paflìam piu alianti 
che a poter dir come lei . [a] Per no~ 
fles quaftui quem drligit anima mea ~> . 
Ter noffes quarimus (come interpretò 
il Pontefice S.Gregorio) [è] quia et(i 
in ilio mens vigilat , tamtn adhuc ocu - 
lus caligai» E qual prò degli occhi 
quantunque fi voglia aperti, e Tpalan* 
cati , Te Ior manca il lume ? Troppo 
vero é quel che ne Tcriffc S.Agoflino. 
[f] Oculi noflri Lumina vocantur , & 
tamen lux extrinfecus fi defit , etiam~» 
(ani & patente s , in tenebris remane - 
bunt . I penfieri notòri- -, che Tono i 
lumi, e gli occhi della noftra mento* 

s’a- 

a Canti! . b Hom.z^.in Euang, 
c In pf. & Fulgent » ep.6* ad 
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s’aprono , e aguzzali lo fguardo indar- 
no per veder la faccia di Dio , mentre 
lor manca quel lume , in cui folò [<*] 
(come dice il Profeta, e Teologo Da* 
uid) fi vede il lume : perche il volto 
del Sole non può moflrarfi con altra-» 
luce che quella del fuo medefimo vol- 
to . I Beati dunque (teftimonio l’A- 
poftolo S. Giouanni ) veggono Iddio 
[ b ] Sicuri efi* II noftro vero vederlo, 
ahi quanto fi diflòmiglia da quello: 
non elfendo altro che vedere , che non 
polliamo vederlo, e conofcere che non 
fiamo atti a conofcerlo Sicuri eli. [c] 
Adunque In hoc confiftit vera Dei top 
gniiio (dille S. Gregorio Niflenò) inL 
hoc eft eùti vifio , vt videasy quòd vide- 
ri non poffit ; quòdque omnern cogni - 
tìonem cognit 10 cius excedit : quafi ca- 
ligine quadam ipfa eius incomprehenfi - 
bilitate vndique circumfufus • 

Ma che parlo del conofcere Id- 
dio Sicuri eft { 9 fe per figurarne qual- 
che mifera ombra che cel rappre Tenti, 

hab- 

a Pfal.$%. b Ep.i'C.fw c 
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habbiam meflieri dell’ aiuto dello 
creature materiali , ed etiandio infal- 
lìbili ? Elle ci danno il braccio, e noi 
decorriamo appoggiati ad effe . Co- 
me già il vecchio Tobia , allora cho 
dal cagnuol che precorfe, intefe'il vi- 
cin ritorno del fuo fuifceramente a- 
mato c lungamente afpettato figliuo- 
lo : 'perche correndo ad incontrarlo 
a braccia aperte come cieco ch’egli 
era , ad ogni paflb inciampaua , [a] 
Delta manu puero occuYrit obuiam fili 9 
fuo • Noi altresì ci appoggiamo alle 
creature che ci feruono,e foflentati da 
effe andiamo incontro al nollro e lor 
creatore . La grandezza e {labilità 
della terra » la vaghezza e la fragran- 
za de’prati , l’vbertà delle campagne , 
la permanenza de’humi , la profondi- 
tà del mare, la gagliardia de’ turbini , 
l’amabilità dell’aurora , la moltitudi- 
ne delle {Ielle, rimmenfìtà de’cieli , 
Lordine e concatenatione del mondo, 
e che fo io ? quelle fono le fpecicj 
che ci rapprefcntano la maeilà , la-* 
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bellezza , la fapienza , l’eternità > la-» 
benificenza, la poflànza, Timmenfità » 
la prouidenza, la grandezza di Dio • 
Specie > oh quanto aliene dal vero ! 
Ma le creature quanto a se non ho 
dicono altro , fenon che Iddio v’e' , e 
che Ipfe fectt nos , e come fatture d’ 
arre , con morale cuidenza non potà- 
bile a negarli fuor che da quell’ Infi - 
pietis che il dille [a] In corde fuo , di- 
dimoftrano elferui il loro artefice , o 
fattore* Quale , e quanto egli fia_» > 
fono vn infinito fpatio da lungi a-» 
dimoltrarlo . Ben dille di loro il Ma- 
gno Pontefice S.Grcgorio, ch’elle fo- 
no orme di Dio , peroche ci mettono 
in traccia di lui , ma con nulla pili 
di quel che poflòno Torme • Non 
vi ricorda di quel che diccuano i fal- 
dati d'OIoferne, allora che incontra- 
tili nella bellitàma Giudit [&] Confi- 
derabant faciem eius , & emt in oculis 
eorutn jtupor quoniam pulchritudinem 
eius mirabantur nimis , Hor chi ve- 
dute le veitigie del piè che nel difcen- 

de- 
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dere ch’ella fece giu da Betulia venne 
Campando tra via ,ò in terra s ò nella 
rena, ò forfè ancora nel fango , potea ) 
farli, mirandole con qualunque gran- 
de ftudio, e fottigliezza di mente , a-> 
conghietturar da efìè quanta folle la-» 
bellezza, la leggiadria, l’amabilità, l’au- 
uenenza» e ancor di piu l’egregie do- 
ti dell’anima di quella gratioliffima 
Giudit,che bauea quiui imprelfe quel- 
le orme ? Non altrimenti fono lo 
creature per noi : tutte ormedi Dio, 
ma niuna da poterne comprenderò 
quale egli fa . Ditemi fe v’é in que- 
llo grande Yniuerfo imagine, che piu 
fecondo noi raflòmigli Dio che il 
Sole ? Io ne ho rifeontri belliflimi 
del Teologo Nazianzeno infra gli al- 
tri: ma in lor vece vo’ che ne vdiate 
di bocca del Magno Antonio Abba- 
te il niente che l’aiutaua a trouar Dio 
in eflo , che anzi trouatolo f egli con- 
templando in ecceflò di mente , fi la-. - 
mentati a del Sole , eh* entrandogli 
ne gli occhi dei corpo , gli facefio 
difparirDio da quegli deli’anima_> . 

n n 
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Jpjtem Antoni uni (fcrifle di lui Caf- 
fi ano) [a] ita nonnunquam in oratione 
nouirnus perfiitijje , vt eodetn in exceffit 
mentis orante , cùm Solis ertus ccspiflet 
infundi , audierimus entri in fervore^* 
fpiritus proclamantem , J^uid me im- 
pedii Sol , qui ad hoc iam oreris , vt me 
ab huitts veri lumini s abjlrabas eia - 
ritate ? 

Tutto dunque e vero quanto ho 
fin qui ragionato fopra il noftro inu- 
tile affaticarci intorno al mai poter/i 
ricauar da qualunque fiala piu bella 
d’infra tutte le creature , niuna fpecie 
proportionata con la bellezza di Dio, 
[( b ] Cuius principaliter proprium eli 
(come dille Tertulliano) nullius ex em- 
pii capere comparationem . Ciò 
nondimeno nulla ottante. , fe ancor per 
noi di quagiù v’é campo a poter dir 
nottra ragione , io così ne difcorro : 
Che i Beati , che veggono incetfante- 
mente la faccia di Dio fuelata, amino 
Jpfum propter ipfum > e con nulla piu 

che 
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che hauer lui folo , in lui folo hab- 
biano ogni bene , ella, non v’ha dub- 
bio, è da dirli felicità. incftimabilcLa : 
ma non da prenderli marauiglia del— 
reffetto eh ella produce in eifi : pero* 
che mentre polìèggono quel bene , di 
cui, perch’é il Sommo bene , Nihil 
tnelius inuenitur , e con lui folo ri- 
mane non folamente piena , e colma , 
ma etiandio Superefflttens c traboc- 
cante la capacità de’lor cuori ^ e fo- 
disfatta e paga di tutto il poffibile_r 
a de/ìderarli la fece de* lor defiderj $ 
(peroche come ben diflè S. Agoftino , 
non beono alla fonte , ma beono la-» 
fonte fteflfa, e a dire ancor piu vero , 
il mar d’ogni bene non ristretto in_» 
effi, anzi elfi fi dilatano in lui: ) qual 
marauiglia è, che non rimanga loro 
che defiare co fa poflìbile a renderli 
piu interamente beati ? Ma che noi 
di quagiù, che di quella beatifica fac- 
cia di Dio non ghigniamo a vedere^ 
altro che il velo con che la cuopr*_i , 
come Mosé,quando ponea [a] 1 elamcn 

f#- 
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fupcr fucitm J'uam j Jgnunofa ranto 
ch’era mlbi&ribile a gli occhi dc’ri- 
guardanti (e per noi fono le creature, 
che tutto iniipme ci inoltrano , e ci 
nafeondono Iddio) nondimeno, amia» 
mo quel che non vediamo , IpfuMLp 
propter ipfum > fino a voler ch’egli fo- 
lo iia ogni noflro bene , e in lui lolo 
raccogliere^ polar tutti i noflri amo- 
ri : quella è , noi neghiamo , minor 
felicità di quella de’Beati con Dio in 
' 1 citlo ,ma ben è maggior inarauiglia 
ne’beati di Dio in terra . E perche^ 
non ancor piu valida la teftirnonian- 
2a , e piu gloriofa la pruoua che Id- 
dio ne trae dell’ infinita fua amabili- 
tà ? [a] W enim (dille S.Agollino) 
deflderabiltus co, quem non videntes 
Martyres mori volnerunt , vt ad illuni 
venire mererentur } E fe v’è in grado 
di vedere intorno a ciò piu chiara la 
parte de’Beati, e la noftra; vdite. 

Quando il Redentor nollro ri- 
fufeitato a vita immortale e gloriola, 
fi moftrò in perfona vifibile fu la_^ 

E *fpiag- 
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(piaggia del nure di "1 ir-eriade 3. Tuoi 
Apollolij che con lunga tanca, e niuii 
guadagno , hau eia con fumata la not- 
te e francare le reti e sé, pefeando in-» 
quell’ acqua doue [a] Nihil prendi* 
derunt; Giouanivi, ali’ vdire quel Ma- 
tite in dexteram naiagii rete & ™ue- 
nietis , che fu lor detto da Chnlto 
non però ancora riconofciuto da etti, 
epofeia al vedere il miracolo delia-» 
gran prefa che ne feguì» riuolfe» e fer- 
mò hfamente lo (guardo in lui» e rau- 
uifatolo Dixit Vetro , Dominus efl i c 
Pietro in Idi quanto l’vdì , e fi gnto 
indotto vn camiciotto , E rat enirn. a 
nudus , fi lanciò in mare , e per nue- 
dere il fuo caro Mae I Irò , e per eller 
da lui riutduto , quafi dicette coti-» 
Dauid [6] Exquifmt te facies mea , 
faciem tuam Domine requiram , a tut- 
ta forza piu del cuore che delie brac- 
cia notando Tempre con gli occhi in 
faccia a! fuo Signore , precarie il re- 
migar della barca che il fèguito piu 
lenta . Hor fe pottìbil folle vna tal 

fan- 
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fantafìa , che ad vai già Beapo , là fac- 
cia di Dio gli fi cogl Le flb di veduta—'* 
al rimoftrargjifi da lo urani (Timo » e_* 
dirgliii Vedo colà, Dominus vjl’, que- 
gli, fenza fraporre vn’ attimo alfvdir- 
lo, fi gicierebbe a nuoto per attrai- er~ 
fo vn mar di fuoco, e fe ancor foll ia 
vn diluuio di fiamme di quelle cocen- 
ti filine dell’inferno : fol che fperafio 
di poter giugnere a riuederlo . Hor 
quella ch’e pura fintioue d’vn tal Bea- 
to, e d’vn tal modo non po «libile ad 
auuerar fi, epura veriràne’milioni di 
Martiri che ha la Chiefa militante, cj 
a quanto maggior fonnna ne crefce- 
rebbe il conto fe vi fi aggiugnefiero 
ancor que’ tanti che hanno efficace- 
mente defiderato, e li fon proferti ad 
dière lor compagni, c non l’han con- 
feguito . Non han mai veduta al lu- 
me della gloria la faccia di Dio fue- 
lata , e per vederla Mori voluerunt vt 
ad illuni venire mererentur , E per 
venire a lui lì fon gictati 5 per così di- 
re, a nuoto per vn mar di (angue , 
di pene, ahi quanto atroci, quanto 

E 2 lun- 
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lunghe, quanto terribili ! città 
popoli interi , e corpi di piu di dieci 
e quindicimila inficine , e ne habbia- 
mo i conti nelle antiche memorici 
della Chicfa perfeguitata : e fempre_> 
in e (lì fanciulli nella lor piu tenera-» 
età, e tenere donzelle, e fpofe nel fi or 
de gli anni, e madri altre coloro vni- 
geniti, altre con parecchi figliuoli in 
collo, a mano, attorno , tutti con effe 
offerti al furor de’ tiranni , allo lira- 
tio de’manigoldi • II perder la vita-», 
benché fia il fomrno delle cofe terri- 
bili alla natura, era il meno, rifpetto 
al lungo morir che face u a no , beuen- 
do a tormento a tormento come a-» 
fot fo a forfo la morte . Puoffi ve- 
nire a tanto fenza non dico hauer 
Dio, ma Dio folo per ogni cofa ? 
lui non mai veduto a faccia fcoperta 
(ciò che fingemmo di quel Beato) ma 
per giugnere a vederlo : ch*è il mag- 
gio? fa.to che polla volerli in pruoua 
dell'infinita amabilità della faccia di 
Dio. 

D’altra impresone, ma forfè nul- 
la 
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Ja men politure è quella feconda non 
dirò fpecìe , ma eccellenza di carità 
che s’attiene ancor ella all'hauer Dio 
folo nel cuore , e’1 cuore in Dio folo : 
e d’ogni tempo è flato, ed é tuttauia, 
il trouare in chi vederne gli effetti . 
Poc’anzi io non pallai oltre al fola- 
mente ricordare quella gran molti- 
tudine d’anime, tutto bore di fantità, 
che il Teologo S. Gregorio Nazian- 
zeno, teflimonio di veduta fpiegò in_» 
faccia al vaniffimo apoftata Giuliano 
Imperadore, che fi beffaua della virtù 
de’Chriftiani , e in lor vece mettea fo- 
pra le flelle gli Epaminondi , i Mil- 
tiadi , i Fotioni , i Socrati , e i Plafo- 
ni, e i Diogeni, e quant’altri v'hauea di 
nominati nel gentileimo . Qui fi con- 
uiene vdire lo dello Nazianzeno come 
altamente deferiue que’fuoi, de’quali 
non contaua vn qualche dieci ò venti, 
ma dieci e venti centinaia da lui ve- 
duti , e in elfi ammirate quelle ange- 
liche vite delle quali ancor fece ad 
HelJenio vna dibela narratione . 

Vedi tu (dice allTmperadore apobata) 

E 5 que- 
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qu’efti poueri volontarj, che non han_» 
vitto da foftentarfi , non tugurio ne 
tetto da ricoprir/ì , e potrei quafi di- 
re , che ne' pure han (angue nelle ve- 
ne, né carne indoflò ? tutto é per co- 
sì render/i piu leggieri, e falir piu fpe- 
diti ad vnirfi collo fpirito a Dio . La 
nuda terra é il letto che gli accoglier 
e dà loro quel brieue ripofo che fi git— 
tano a prendere Copra efià, ma oh 
quant’alto fi lieuano Copra quel tut- 
to che la terra ha di terreno ! Si affac- 
ciano a conuerCare e tramifchiarfi 
con gii huomini : ma Cuperiori affat- 
to alle cole vinane, non Ce ne traua- 
gliano , né le hanno in verun conto ® 
Nulla pofficdono, e Cecondo l’Apo ito- 
lo, ogni cola é loro : così e Con nel 
mondo , e in tutro fuori del mondo • 
Han due vite in vna : e ben fra sé le 
diuifano • l’vna c del corpo , c rhan- 
no in ifpregio , Tal tra dello Cpirito , 
in iftima : quella traCcurano sì che»* 
riman difei ta ; quella coltiuano , 
la rendono in ogni fiagione fruttifera® 
Vfano la mortiiicatione a renderli 

iin- 


Perche non voluto da 1 Pag* ioj 

immortali , lo fcioglimentò da ogni 
cola fen/ìbil« , a legarli piu Eretta- 
mente con Dio \ né nulla amano che 
non Zìa lui, ò porti loro 1 penfieri , e 
gli affetti a lui . Le loro anime lono 
fonti di luce ; e fi trasfondono c fi 
tramifehiano fcambieuolmentc i lor 
raggi con que’del cielo . Pafifan l<La 
notti in veglia cantando a par, a muta, 
a pruoua con gli Angioli j e folleuati 
in eccelli di mente fi truouano in Pa- 
radiso prima di giugnerui,e vi fi truo-. 
uan Sempre Pvna volta piu alto che Tal- • 
tra, e piu vicini a trasformarli in Dio, 
Ne troucrai i corpi per fu le rupi, o 
dentro le cauerne de’monti, ma i cuo- 
ri non mai altrouc che in cielo : fo- 
litarj a gli huomini , ma in conuerfa* 
rione con gli Angioli : afflitti nel lor 
di fuori , ma dentro in Yiia perpetua-» 
beatitudine confolati. 

Cosi fcriueua il Teologo Na- 
zianzeno di que* del fuo tempo , e del 
paefe doue abitaua : ed egli altresi 
e prima d’efler Vefcouo , e pofeia fino 
alla decrepità , fu si fattamente viv# 

E 4 d’ef- 
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d’eflì, che forfè non ve n’hebbe infra_> 
tutti vn pari di lui nella perfertion_» 
della vita , e nella fublimità della » 
contemplatone . Ma vaglia a dire il 
vero, che a noi , e a’noftri giorni non 
fa bifogno pellegrinare per gli eremi, 
né falir fu le punte dell’alpi, ò fpiar 
nelle cauerne de’ monti per rinuenir- 
ne de’fomiglianti . Io dico , c ne fo 
il vero, che non fedamente dentro al- 
le celle de’ monifterj , ma nelle, ftanze 
delle cafe. priuare , ed etiandio ne’pa- 
lagi, v’ha di così fatte anime , e non__» 
poche , ancorché al giudicarne dall’e- 
flrinfeco apparente, noi paiano, come 
quegli del Nazianzeno che fi conofce- 
uano all’abito, alla folitudine,al rigor 
delle penitenze : ma quanto fi é al 
, non hauere , e al non volere altro be- 
ne al mondo che Dio , e di lui folo 
paghi c beati, in lui folo pofar tutti i 
loro amori e tutti i 1 or defide rj ; 
poter egli far di loro quanto gli é in 
grado : peroche come egli ad efTì pia- 
ce in tutto sì che non vogliono altro 
che lui , così e/2 altro non vogliono 


Perche non voluto da* Pag. ìo$ 

che piacere in tutto a lui; e andar 
quali del pari in quel ch’è vno fcam- 
4 bicuole amarli ; ve ne ha, la Dio mer- 
cè : c’1 cielo piu li compiace in vn d* 
effì, e piu caro il guarda, che non mil- 
le altri a'quali non balla Iddio folo per 
contentarli a pieno. 

Quando egli loro infuoca il cuo- 
re dell’amor fuo , ciò che fuol non di 
racfò , ne farebbe infopportabite alla 
debolezza della natura l’ardore, e l’in- 
cendio, fe non delle ancor ad etti per 
miracolo quel U] Ventum roris fiati - 
tem , che preferuò e mantenne i tro 
fanti giouani Ebrei compagni di Da- 
niello nella cattiuità di Babilonia^ , 
viui, e frefehi , in corpo a vnà forna- 
ce da cui sboccauano quarantanouo 
cubiti di fiamme torreggiatiti in aria • 
Quel [6] Cor noftrum arderli èrat in 
nobis cùm loqueretur , troppo bene il 
pruouano elfi, quando Iddio lor dice 
al cuore, ed elfi profondamente il com- 
prendono ,ch’ egli sì ecceffiuamente^ 
gli ama, che il quanto dell’amarli non . 

E y ha 
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ha mifura: conciolkcofa che gli ami 
n u i J a meno che fé in ogni momento 
ftélfe il di li in Padre rinnouando il de- 
creto di dar per e/fi alla morte il fuo 
Vm genito : e quelli ridicendo l’ac- 
cettatione con quel pronti/Smo Ecce 
•venio che difl'e nel primo filante del 
fuo edere conceputo , lì ofi-crfiìe a-» 
prendere la croce in collo » e inaiarli 
a /offerir quella sì tormentofa , e sì 
vei^ognofa morte che riceue fui Cal- 
uario: e di quello non v’ha luogo a 
dubitarne . Chi può tenerli forte 
vn così gran colpo deli’arnor diuino , 
‘sì che tutto non lì ami ampi > non lì 
fi: ugga,non lì con fu mi? Quindi il tra- 
boccar che tante volte fa dali’amma-» 
infocata il fuoco ctiandio nel corpo : 
peroche [a] Nvntquid poteft homo i\h- 
feondere ignem in finn f 'uè vt veftimcn • 
taìllws non ardeant* Quindi quello 
ih acciari! ò aprir/* con impero la^> 
-veda in fui pet r o il Sauerio , e dibat- 
ter!^ e lue* itola ria , e chiedere in alte 
voci a Dio, Non piu Signor mio , non 

piu • 
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i piu. Eia feratìca vergine Si Tei efa » 

3 domandare in conto di grada, lo fce- 
*• mar delle grafie , e ftringer con etfL* 
la mano piena e liberale con lei crop- 

* po piu di quanto era la capacità del 
1 Aio cuore a riceuerne . E quell’ Angio- 
‘ lo, il B.StanisIao Koftka, venir dall’o- > 
J raiione come ipafimato, e portai fi al- 
l’aria aperta doue il rinfrefcaiie la 

a tramontana del verno : c conucnir te- 

'* nerlo in guardia d* alcuui » che in ve- 

I dello arder nel volto» e languire , gli 

J rattemperaflero il cuore, (pianandogli 

> fopra’i petto de'panni lini ammollati 

II neH’acqua . Volete poi vedere ancor 
ne’fatti deiranima auuerato quel che 

1 dille il Saluatorc, che non fi pone [<?] 
pinato nouum in vtres veteres , alio- 

* quin rumpuvtur vtres i mirate aS.Fi- 

* lippo Neri il petto , comienutofi di- 
) / latare col romperlo» alzandone. Topi a 

1 la naturai chinatura alquante còlle» 
accioche al grande ampliarli e punta- 
re ne gFimpctuofi Tuoi battimenti il 
1 cuore, non gli fcoppiaflè . Troppo a. 

£ 6 Imi- 
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lungo andrebbe il venir riferendola 
tanre pruoue che v’ ha di quepi beaci 
accendimenti, che l’amor di Dio, go- 
dutoda folo a falò, cagiona nell’ani- 
me de'fuoi ferui . A me vo’che baili 
per vltimo , ricordare il mio Padre»? 
S.Ignatio , venuto a tal eccedo d’ardo- 
re e di confumamento , mentre vna_» 
volta infra l’altre celebraua il diuin_* 
Sacrificio , che fu bifogno recarlo!! fu 
le braccia a guifa di moribondo, e dal- 
l’altare trafportarlo a dipendere e_s 
pofarlo 3ltroue . E fimilmente il tra- 
uarfi predo a diuenir cieco, a cagiona 
delle sì dirotte e sì boglienti lagrime 
che J gli correan da gli occhi nel con- 
tinuo tener che faceua il cuore in_s 
Dio: e l’haurebboiio accecato, s’egli 
non fi faceua a dimandare allo Pedo 
Iddio, ciò che dubito impetrò , d’ha- 
uere in fua podePà il dare il corfo alle 
lagrime, e ritenerlo. 

Oltre a quePa del Fuoco, ha Id- 
dio vn altra maniera,ch’è della Luce.j>, 
per communicarfi in efla intimamen- 
te a’fuoi ferui, e amici . Ella tien piu 

dei 
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del Celcfle , perch’è tutta Viliono : 
Cosi' chiamano quella Contemplano- 
ne Infufa , che dandoli da Dio gra- 
tuitamente a chi , e quando , e per 
quanto gli è in grado, farebbe teme- 
rità e prefuntione fuperba l'afpettar- 
la ò il riconofcerla dalle proprio 
forze come proportionate all’ acqui- 
iìarla . Di lei dunque vuol dirli quel 
che Saluiano del parlar' che Mose fà- 
ceua a faccia a faccia con Dio: [4] 
maiorem praftare potuit affé - 
ttum Deus quàtn vt cum prafentis 
feculi vitam agerent , fpecìem iam fu- 
tura beatitudinis poffiderent ì Hor la-* 
futura beatitudine della quale gode- 
ranno in cielo veggendo a faccia-» 
(coperta Iddio , e la prefente dicho 
contemplandolo godono in terra , iti 
quello van del pari , che l’vna e l’altra 
fono ineffabili. 

Ben potrà dirai «vii Beato, che si 
bella a gli occhi dell’ anima rifehia- 
rata da! fuo debito lume, è la faccia 
di Dio feopertamenre veduta > che fo 

in- 
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infinite follerò le anime intefe a ri- 
guardarla, tutte , lenza piu , ne diuer- 
rebboa beate : e quel di che noiu 
può dirfi co fa maggiore, co' (blamen- 
te vedere Iddio fi aiuien forni gl ùnte a 
lui ; non ne fo dire,fcnon, che di trop- 
po piu eccellente maniera di quel 
che polla farti qui giu dalle nuuoìe_>, 
quando taluolta fanno Pareij , fpec- 
chiandofi in elle il Sole : e’1 rapprc- 
fentano tanto al naturale, e al vino, 
che non fapete ben dfu ilare la copia 
dairoriginale,ral che amendue vi fem- 
brano efemplari . Hor che dirette fe 
v’haueile fra gli huomini vn volto di 
fourumana bellezza, e di così maraui- 
gliofa virtù , e pofianza , che fi ftam- 
pallè in quanti ammertefiè a vederlo , 
efenzapiu tutti diuenifiero belli a_> 
fomiglianza di lui > E quetto auuienc 
in paradifo : e ne habbiam tettimonio 
e promettitore d* infallibile fedeltà. 
l’ApottoIo S, Giouanui , che parlando 
di Dio , e di noi feco [a] Simìles ti 
erimus (dille : ) e la cagione deirefl'er- 

, lo,. 
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lo, uomam vicìebirnus eum ficutiefi 
Fate di piu a quello vna giunta da-> 
intenderli come fi può : Che fé quel- 
la beatifica faccia di Dio fi moli rafie 
vifibile all’inferno » le ne fpegnerebbe 
quel fuoco penace , verrebbe meno 
tutto il dolor de’tormeati , l’inferno 
diuerrebbe vn paradifo • Tanto può 
dircene vn Beato : quel troppo di 
piu che rimane a faperne , lafcerà che 
l’vdiamo da quelfApoflolo , che la} 
PaptHs eft in parajtifitm , e quiui può 
dubitarli che non vedeilè [b\ .Qt# 
prdparauit Deus ijs qui diligunt illuni * 
Egli dunque come ne parla ? A mo 
lembra, che non altrimenti di quel che 
fece ii Patriarca Abramo, allora che 
dopo il viaggio di tre giornate-? » 
giunto a piè del monte ch’era per fa- 
ine a fami fu lacinia quei mìficnofo 
facrificio del fuo vnigenito e diicttif- 
lìmo Ifaac , fi ducile a’ferui che Ma- 
ncano accompagnato fin colà nella-# 
valle , e dille loto jYJ Ex pedate bìc 

cum 
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tum afino * Cosi 1* A portolo a’ nortri 
fenfi , feruidori dell’anima che ftaio 
. con quella parte di noi ch’é la bruta- 
le : Rimangan/7 quigiù ballò a vallo» 
che la cima del monte doue li vedo 
Iddio » e doue parla > non é per erti . 
Non 1 J inuifibile per l’occhio , non i* 
ineffàbile per l’orecchio 3 non per vermi 
fenfo quella [a] Pax Dei (ju& ex fu - 
fcrat omnem fenfum . Adunque tutto 
é colasti Arcana verba : perche il 
Vocabolario della terra non ha voci 
ne N forme portìbili a con farli con la-» 
Segretaria del cielo . Quanto grato 
moje e quanto fmifurata è il Sole a 
cui piu di cento volte capirebbe irò 
corpo la terra ì Hor che ne giudica 
il fenfo ? Domandatene al fenfua iffi - 
mo Epicuro , e vi rifponderà chfegli 
non è punto maggiore di quella pal- 
la rouentc*di poco piu d* vn palmo 
che fi mortiti ajJ’occhio : perche i lenii 
(dice egli) intorno a’ loro oggetti non* 
poliono ingannarli . Ma fe [6] Species 
minui tur , non magnitudo de trahit ur : 
neejue infirmanti s nofìrx pafjiones , pafi 
ue \PhiL q.6 L^Hexawa.t. foni 

Ut ' d'ilW** 

ue , toue 
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fiovì liminarinm debcmus adfcribere •„ 
Noi chiamiam Faccia l’-Elfenza di Dio: 
fu a bellezza quello infinito amabile.* 
ch’egli è. Che luogo può hauer roc- 
chio qui douenon é foauità di colo-, 
re, non corrifpondenza di parti, non.» 
gentilezza d’afipetto, non gratiofita di 
fembiante ? 

Horquel che fin hora ho dettò 
del non poterfi comprendere quei 
che fia, né quel che operi nell’anima-» 
d’vn Beato quell’ intimi flìrn a commu- 
nicatione ch’egli ha con Dio j tutto 
altresì é vero di riufeire inefplicabile 
quel che fa prouare allo fpirito de* 
Tuoi ferui 1 quando da folo a folo fi 
è om manica loro con iftraordinarie_r 
iliuitrationi di mente , e infiamma- 
tioni di cuore . Il dolcitfimo S*. Ber- 
nardo che ne parlò ab experto, di fi<L_» 
quello efière introdur l’anima cornea 
la Spofa de* Cantici [a] In celiarti-» 
zi nari. am : Cum enim duo fint beata 
cotuemplatienis exceffus > in intclle&u 
z/nus, V alter in affdju , vnus in lu- 
mi- 
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winty alter in femore , vtius in agnitio - 
ne } alter in deuotione : cuicunque curri 

horum copia f urgere ab oratioue dona* 
tur y poteflin vernate loqai , J^uia [ a ] 
introduxitme Rex in celUm vinarìarn. 

Ma come non è vna medefimà l’ope- 
ratione de gli /piriti che lumeggiane 
la mente , e di quegli che accendono 
il cuore, e inebriali l’ vna di Dio Pri- 
ma Verità > e l’altro , di Dio Somma 
Bontà, quindi è che meno appari (con ^ 
gli effetti deli* intendere che fi fa in 
fìlentio a vna luce quieta e da sé mu- 
tola , che non quegli dell -amare , 
forza di quel calore che ho nsoflrato 
hauer quali dclPinfoffcribile ,e perciò 
dello fmamofo, E ancorché non mi 
manchi che poterne dire alcun poco 
del paiefato da que’medefimi alle cui 
menti rapite in eccedo di contempla- 
tionc Iddio degnò manifeftàrlo : pure 
a me fembra miglior configlio il mo- 
jflrare qual torna dall’ oratione vn_, 
anima fiata, come dicea S. Bernardo , 
quanto piu lungamente tanto piu bea- 

ta- 
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tamerice con Dio, contemplandolo ? e 
godendone alle (Ire tee in quel doppio 
elercitiodi Con,ofcerlo,e d' Amarlo* 

Come dunque vna. fTaccola 3 cho 
a delira > ò a finiflra ch’ella s’inchini, 
ò etiandio eh’ ella del tutto lì riuerfi 
€ capouolga,mai non é che la puntai» 
della Tua fiamma non fi erga in se 
Haute, e diritta vibrandoli, non fi lan- 
ci incontro al cielo, niottra.ndp ch’el- 
la Ha in terra con violenza , si fatta- 
mente che il fuo flarui non è altro 
che vn continuato andarle, ne : e co- 
munque fia pretiofa ò vile la, materia 
in cu; é apprefa> e di cui arde, fia fa- 
cella di balfamo , ò di cedro , fia di 
qualunque altro viliflìmo legno , [a] 
Piammo, (dice S. Agoftino) aliante 
viam nefeit : ccslum petit . Ve la por- 
ta per naturale iftinto vu certo quafi 
faperc ch’ella ftarà troppo meglio do- 
ue va , che doue é : perciò niente (ì 
cura di lafciar quel che ha, per giugne- 
re a quel che fpera. Hor quella e l’or- 
dinaria impre filone , che trae, e poru 

fe- 
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fcco dal conuerfar con Dio l’anima-» , 
che da quel piu ò meno che ne ha_j 
guftato, fi è renduta ficura , che l’ha- 
uer lui folo é hauere in lui ogni be- 
ne • □ enim (come ben di/le il 
Vefcouo S. Fulgcntio fcriuendo al Se- 
nator Teodoro) remiti temporalium^» 
& mutabilium amore xontempto in il - 
lius dilcftioncm tranfeunt, in ipfo erunt 
z fieni in quo nibil indigetur 9 in co fecuri 
in quo nihil metuitur , in co vere ferii* 
perque gloriofi , cuius vera & fempiter - 
na gloria nec aufertur*nec minuitur,nec 
auge tur • 

Ahi di quanta pena riufeirebbe 
a vna tal anima il prolungarli la chia- 
mata a quel defideratiflìmo Intra in 
gaudium Domini tui : fe non che il 
maggior fu o gaudio e' nel voler di se 
quel che Dio vuole di lei# Egli ben_> 
la conforta con quel Modicum & vi - 
debis me : ma O modicum longuntb 
(dille il doIci(fimo S. Bernardo) . Pie 
Domine , Modicum dicis quod non vi- 
demus te ì Longum efi , & multunt^ 

vai* 
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vMe nimis . Lo ftar/T con Dio pre- 
fcnte parlandogli, e vedendolo, e veg* 
gtndone pur /blamente il velo che ne 
ricuopre la faccia, doue ben fo/fe vn^ 
fccolo intero, non parrebbe vn mezzo 
momento : al contrario , i momenti 
oeh a/pettarlo riefeon lunghi altrettan- 
ti fecoli quanti momenti . Mirate 
quel che operaua nel beati/fimo Pro- 
feta Daniello il de/ìderio che gli ar- 
deua nel petto , della fua terrena , 
allora piu che mezzo diferta Geru- 
salemme , e di quel material tempio 
di Salomone , allora fenza Sacerdoti , 
lenza facri/k/, fenza adoratori, e diuo- 
ti . Egli , trafportato con gli altri del 
iuo popolo Ebreo, di colà in Babilo- 
nia > e tenutoui in feruitii , non pafla- 
ua giorno, in cui tre volte non apri Zìe 
vnafìnellra della fuaftanza che vol- 
tami incontro a Gerufalemme, e quiui 
tutto lagrime,e/ofpiri, [a] Plettcbat 
genua fua, & adorabat . Vedeua egli 
01 coIii aI ™en l’ombra di Gerufalem- 
nie > ò quel facro monte fu le cui ci- 
me 
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ree ella era piantata ? Nulla ili cip , 
perche ne ftauada lungi vn regno in- 
tero •* ma queU’aftacciarlefi incontro > 
quel dire, ldla è verfo là , e’1 compa- 
rar che faceti a l’amaro eiilio di Babi- 
lonia con quella dolce fua patria, glie 
ne accende uà oh quanto gran defìde- 
rio ! e facea che il fuo cuore foiìe_> 
piu in Gerufalemme doue non era-» , 
che in Babilonia doue era: tuttoché 
vi fofìe in grande flato , sì come vn_> 
de 1 maggior perfonaggi della Corte, 
e de* piu cari amici di Dario. Hor 
queflo e quel che non v’e hora del dì 
che non faccia vn* anima inamprata di 
Dio : aprir le fineftre de gli occhi 
verfo il Cielo, doue e' quella [ai 
fur furti efl lem falera muter noflra , co- 
me Paolo Apoflolo chiamò la patria 
de’Beati, e con quarta voce ha vn cuo- 
re (che ue ha quanto è il fuo affetto) 
gridar verfo colà collo f pirico e con 
le voci di Dauid, Quando veniam & 
apparebo ante faeiem Dei ? Intanto , 
douunquc ella Zia, per tutto é pelle- 
gri- 
ni (7kd.q. 
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grina , anzi per tutto è in efilio , né 
può radicarli coll’amore aniunacofa 
terrena, ma n’é del tutto fiaccata, co- 
me quegli huomini veduti dal cieco 
di Bethlaida illuminato da Chrifto , 
che nel cominciare a rifchiararglilì 
gli occhi , vedeua [ 4 ] Homincs velut 
arbores ambulante s • 

Non ha dunque radici , non ha 
la menoma fibra del fuo cuore pian- 
tata in terra , per cola grande ò pic- 
cola che ne de/ideri . Ella non degna 
cosi ballò che ami altro che Dio , né 
ha fpirito così vile , che tema altro 
che Dio, né ha cuor così pouero» che 
defideri altro che Dio . Quanto é , 
quanto ha , quanto può dar tutto il 
mondo, fu le bilance della Tua lìiraa, 
non pela vna piuma» vn pelo, vn ato- 
mo , vn nulla . Anzi né pur le cal di 
sé della fenon folo ed in quanto ne 
può tornar feruigio e onor a Dio : né 
potea dir piu fecondo il fuo cuoro 
S.Agoftino [ b ] Arhandus efl Deus ita- 
ut fi fieri potefl, nos ipfos obliai fc amar • 

II 
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Il piacer poi e’i difpiacere a gli 
lui omini ili ciò die rocca a Dio , noi 
cura piu clic vii giudicio d’vna turba 
di ciechi a natiuitate , che fententiaf- 

i 

fero della bellezza che non veggono , 
ò delle varietà de’ colori che uon di- 
feernono . Che fono a lei, ò come le 
paiono le Monarchie, gì’Imperj, i Re- 
gni, tutte le gran fortune, tutti i gran- 
di affari del mondo ? null*altro, chej 
rapprefentationi da feene , e quegli 
che le nianeggiano ; perfoiiaggi di pal- 
co ; che dopo vii brieue moftrarli al 
teatro , diporto l’abito , i trattati del- 
a lor parte , e la vita , non rertano al- 
bero che vii nome vano, e nè pur di tut- 
ti è T hauerlo . A lei niente viene.* 
improuifo , niente accade che noi vo- 
lellè : peroche quel [a] Tutis fum ego 
che dicea Dauid a Dio, il fa ella col- 
reflerc così interamente di lui , e per 
lui folo, ch’egli può far di lei ciò che 
gli è in grati o : perciò alto ò bado » 
afflitta ò confolata ch’egli la voglhy, 
ella fempre è nel fuo centro . Anzi fe 

co- 
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come vn Principe , che per null'altro 
che iuo diletto mette in vn ferraglio 
vna fiera della quale è padrone , per 
vederla combattere con vn bone piu 
di lei fiero e gagliardo, che alia fiiic_» 
la vince e la sbrana, così volefi'e Iddio 
far del fuo corpo } a lei piu cara del- 
la vita farebbe quella morte che piu 
della fua vita piacerebbe al luo Si- 
gnore . Guardila il cielo eh’ ella mai 
feru a a Dio per proprio interefle di 
qualunque grande ò piccoi tilieuo egli 
fìa : le parrebbe commettere facnle- 
gio con abballar la grandezza di Dio. 
Così mai non le verranno in bocca le 
parole, che il fratello del figliuol pro- 
digo difie al lor padre * [4] Ecce tot 
annis feritio tibi , dr nunquam manda- 
tum tuum prceterìui ; & nunquam de- 
difli raihi hadum vt cum amicis mcis 
cpularer . A lei bada per tutto il pof- 
fibile a darle, quel Tu femper mecum 
es , che gli rifpofe il padre, Et omnia 
mea tua [unti il che hauendo, che ri- 
mane a defiderarfi ? Finalmente vden- 

F do 
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do dire al Dorrore S. Agoftino che_? 
[ 4 ] Incomparabili felicitate praflantius 
eji Dcum ex quantulacunque particula 
pia mente fentire , quàm qu& fa6la funt 
vniuerfa comprehendere : tutta quel- 
la ineftinguibil fete che l’huomo ha-» 
di fapcre, ia fatia in Dio : e in lui llu- 
dia, e di lui meditando e contemplan- 
do fi lo foia , per Tempre meglio cono- 
fcerlo > c piu ardentemente amarlo . 
Ciò che é di bello e d'ammirabile^ 
nella natura, rifeiba il vederlo , e*l 
comprenderlo tutto in vno fguardo 
colasti , doue ramina del Beato [bj 
Videt Verbum , & in Verbo facia per 
Verbum'.nec opus babet ex bis qua fa- 
llici funt, F attori s notiti am mendicare • 
Neque enim^vt vcl ipfa nonerit ai ip+ 
fa defeendit ; quia ibi illa vidctìVbi lon- 
gè rneliùs funt quàm infe ipfts . 

Non é dunque aliai , mentr’è o- 
gni bene Iddio ad vn anima , ond’egli 
habbia ancor per ciò ragione di vo- 
lere eller folo in efla ? ò non dille vero 

in 
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in tutto il beatidimo S.Agodino , [a] 
Deus , cuius funt participationc felice r 
q uicunque funt veritate non vanitati 
felice s ? Adunque terminiamo quelta 
confìderatioiie con le parole del me- 
de/ìmo Santo allegate di fopra : Am 
min : Gratis amemus : Dominum emm 
amanius , quo nibil ntelius inueriì - 
mus . Ipfum amemus 
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Supplica DVn Peccator peni- ' 
lente Ad vn Sacerdote in- 
difereto • 

B r n fo io, che non perciò > che tre- 
mila e piu anni fà,vn afina , per 
miracolo, fece vna fauia corret- 
tione a vn non fauio Profèta , vuol 
òir/ì, che da quel tempo in qua fi ai- 
largaffe fopra tutta la generatione de 
gli afini il titolo , e l’onore di Sauj • t 
Così appunto hebbe necerfità di ris- 
pondere nel decorfo d* vna fua lette- 
ra a Bonifacio Vefcouo , il Dottore.* 
S.Agoflino, prouandogli , che fopra 
vn fatto particolare Itraniffimo , 
tutto fuor dei poffibile alia naturai, 
non fi vuol fondare vn principio vni* 
uerfale . [a] Neque enim (dice egli) 
quia cuiufdam Prophctai dementiamo 
•Deus volititi etiam afiva loqnente 3 coer- 
cere , ideo admir arida efi aftnoruw fa - 
piemia • 

Si cambiaron fra loro i perfo» 

« 48 - 

4 Epijì.x z, Bonif. 
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» Balaam , e la fua giumenta»» , 
Quegli operaua cqn lei dabeftia,que« 
ita parlò con lui da huonio : e battu- 
ta, e ribattuta Cerna ragione, ricordo- 
gli la difcretione . [a] ^uid feci tibiì 
Cur percutis me ecce tam tertiò ? E 
qui tra’! Profeta elei, li cominciò 
vna di/puta , fopra Teflère ella, ò nò, 
degna di quella battitura che le daua 
con vii tulio di legno, e moito piu di 
quelli tinam haberem gladium , vt t$ 
pcfcutcvcfft 1 Ma come nei Profeta ar- 
gomencaua l’ita, e nell’a/ina il dolore, 
e i’tra coglie il l'enno a chi l’ha, e’1 do- 
lore il mette in chi non l’ha j il vero 
fu, che la beftia prouò al Profeta, che 
in lui era piu del beiiiale per vitio , 

di quello che ne folle in lei per na- 
tura . 

Pari© Palina > e diiTe fua ragione 
tanto bene, e tanto giuftificatamente, 
che parue hauere in sé moftrato al 
mondo , non douerlì fare oltraggio 
ne torto a veruno , confidatoli fopra»» 
il credere , ch’egli ha vn giumento > 

F 3 che 
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chenonhaurà nè fenno incapodiLj 
faper fi, né parola in bocca da poterli 
difendere • [a] Baia a (difle il Patriar- 
ca S. Giouanni Chrifoftomo) eratafi- 
nus, animai omnium hebeiiffimum: nec 
minùs benè fe defendit apud cura , qui 
ipfum pertunebaty quatto homo pr&ditus 
ratìone • Se dunque i! parlare vn giu- 
mento, e dir fua ragione a chi il bat- 
te contro a ragione , fu miracolo : o 
fe il Peccatore , in cento luoghi delle 
Sacre fcritture, c Comparati** lumen- 
tis infipientibus, & fimilis fa 6lus illi s , 
doue io vi faccia fentirc vn di quelli, 
aringiar la fua caufa , e dir molto be- 
ne in difefa di sé , concia vn indifere- 
to, vn acerbo, vn rigido, vn impacien- 
te , vn difpettofo Cofeflcre , che fuor 
d’ogni gioito douere indiferetamente 
lo fgrida, Tatterrifce, il punge, il bat- 
te ; v'haurò, in certo modo, rinnoua- 
to il miracolo della tanto per ciò 
mentouau e celebre alìna di Balaanu 

E forte non v’è a dì noflri bifo- 
gno di ieri nere fopra quello argo- 

men- 

* Inpfal.iqj. 
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II» mento ? e quel che mille ottanta o 

tifi forfè piu anni fà s traeua per dolore 

i» le lagrime da gli occhi al fanti filmo 

4 Padre Gregorio il Magno , fu mife- 

mi fìa di quel fuo fccolo s e non ancora.* 

\ fi del noftre ? tal che non habbia a dir- 
li! fene quel ch’egli , predicando fopra— * 

ifr la conuerfione della Maddalena ai po- 

* polo di Roma, e a tutto l’Ordine Sa- 

t cerdotale che vnitamente l’vdiua : [a] 

fi 1 ! Jnter bac , nos gemitus cogit quofd&mj* 

n Nofiri Ordinis viros intueri , qui Sa- 
lii cerdotali officio p raditi quid forUffie 

I iufiè extenus vel tenuiter egerint ,pro- 

k> tinus fubie&os defpiciunty & peccatores 

(• quosque in plebe pofitos dedignantur 3 eif- 

o* que compiiti , culpettn fuam confitenti - 

j; bus > nolani. , 

( Quelli fono que’ Confe fiori , a’ 

quali ben fi conuiene quell’acerbo rim- 
prouero del Profeta Amos ; [ b ] Jgui 
1 conuertitis in abfyntkium iudicium-» • 

( Rendono odiofa la medicina deH’ani- 
me col renderla tanto amara > quanto 
è il fiele della lot bile , che vi tramif- 

F 4 chia- 

( a Hom>$l*in Euang. b Cap^» / 
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chiane: par che vogliano attofficarla, 
affili che non li prenda : e in fatti, non 
poche volte auuiene , che inducano i 
mi feri peccatori a ftarfi piu torto con 
Je mortaliffime loro ferite nell’anima , 
che voler efiere così dilpietatamento 
curati . Mutano in morii rabbioii 
que’baci amorort, e in duri calci que’ 
teneri abbracciamenti , che quel buon 
padre , proporto dal Saluatore per e- 
fcmplare de’fomiglianti a lui , diedo 
al prodigo , e dislea! fuo figliuolo , 
nulla ortanre che gliel riconduceife a 
cala , non la pietà , ma la neceffità: 
perochc , come dille vero il Vefcouo 
S.Pier Crifologo > [a] Fames illi pa- 
ttern dedie fapere . Che piu ? fecondo 
il medeiimo [ b ] S. Gregorio poco fà 
allegato: Se venilfe a* piedi di quefti 
Farifei vna Maddalena fupplicheuole , 
Jagrimofa., chiedente a Dio perdono 
e ad effi aflolutione delle lue colpe , 
Nimirum calcibus repulfa difcederet . * 

Ah nò, che non vel comportano 
iprieghi , e molto piu efficacemente 

re. 

* Serm,2. b Greg.ibid, 1 
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rcfempio che ve ne adduce il Vefco- 
110 S.Paciano . Egli, che con decre- 
ti filmo zelo trattò quefto medehmo 
argomento , é sì da lungi al conlen- 
timi ch*etiandio a publici, a perdu- 
ti (Timi peccatori che fi vengono a-* 
mettere a’voilri piedi , diate de calci 
che li ributtino , che anzi vuole che»? 
bendiate verio loro le braccia della-* 
mifericordia di Dio , fecondo la fa- 
ceidotal podeflà che ne hauece,e giun*» 
gono fin giu nel piu profondo deli in- 
ferno : e trattili di pefo daH’atrodtà, 
e dall’eternità di quelle fiamme pena- 
ci , alle quali fecondo il preferì 
lor merito erano aggiudicati > li pre- 
feriate a Chriflo , riconciliati aì'a-* 
fua gratia , e con diritto alla lua glo- 
ria : con tanta condolanone di lui che 
li riceue a braccia aperte , quanta-* 
conuien dire che glie ne apporti il non 
hauer fofferta indarno la morte » ej 
fparfo inutilmente il iangue per eflì. 
fatelo, dice il Santo Vefcouo, [a] 
Memor Dominici foÙicitudinis , <\u& 

F 5 T*»- 

. a Varati, ad pàti jt, info 
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proptér vnius ouicnU ’dettimentJWLj > | 
t titrutcibus edam fuis , & humeris non 
pepercit , integrato gregi referens pecca - { 
tìicem delie atam . Ma fopra eia 
t:oa v’increfca che io vi ragióni ancor 
vn poco, e vi domandi , Non andrefte 
voi per mille, e per diecimila parti 
di Tee n den do Tempre ali’ingiu per vna 
via ripida e fcoiccfa, la quale con fol 
tanto di calata mctcefie dentro all 'in- 
ferno ? Doinin (direte voi) a che far- 
li i ? Fingiamo, che Dio l’aprifle , o 
rendutoui affatto impartìbile dall’ar- 
dor di quel fuoco , vi defle piena fa- 
coltà e balia di fcegliere quel che piu 
vi piace fle vn di que’ miferi dannati 
per trame! fuori , e tornarlo al mon- 
do rifufeitato in carne ed offa. Voi 
!i vedrefte tutti quale il Saluatore dille 
piu volte che fono , [a] Ligatis mani - 
bus & pedibui : e volle dir, s*io non-# 
erro, che han le mani icgate,percioche 
non fono abili né capaci d’operar co- 1 
fa buona : e i piè firn i!m ente legati » 
perche lor non rimane fperanza di 


a Matth.zi* 
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poter mai dare vii paffo per auuici- 
nar/ì airvfcirne • Hor io voglio pre- 
fumer canto di voi , che afferratone-» 
L per compaffione di Ini alcuno di que’ 
piu tormentati, ancorché pelante per 
la grauezza e moltitudine delle fuo 
colpe, vel leuerefte iu collo , Cernici - 
bus tttis , come dicea puc* anzi quel 
Santo , & kumeris non parcens ; e ri- 
facendo ali-in fu la mede (ima erta-» t 
tuttoché faticheuole , e penofa, tanta 
lena e conforto vi darebbe quell’ha- 
uer liberata dall’ inferno vn’anima , c 
riportarla qui fu a riunirli col fuo 
corpo e far penitenza de’iuoi peccati, 
che non fentireile per metà la fatica e 
la ftanchezzad’vn così afpro viaggio. 
Poi , ne vdirefte patientiZìmamentc.# 
la confezione de’fuoi misfatti, ne per 
molti che fodero, e laidi, e atroci, vel 
caccerefte perciò dauanti co' calci , 
nè il tornerefle all'inferno » Hor 
\ faprefìemi interpretare quel palio del 
Salmo ventelìmonono , Eduxifti ab in- 
ferno animarti meam ? e quell'altro an- 
f cor migliore dell’ ottante fimoq ni nto , 
V " f 6 Emi- 
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Eruiftì animarti me am ex inferno infe- 
riori) Egli è quel che vi direbbe quel 
mifero tratto da voi fuor deltyuferno, 
poiché l’haurefte profciolto dalle fue 
colpe: ed è ancor quello , che fenza_> 
dirlo, vi dice vn peccatore degno di 
quello fleflo profondo dell’ inferno, 
d’onde cauafle quel che dicemmo te- ’ 
ilé,adoperando il finto per condurui 
con elio lui al conofcimento del vero. 

Ed oh quanto meglio il conofcerefle, 
fe a Dio folle in g^ado di darui a ve- 
dere quale in farci e vn anima rea_» 
etiandio fe d’vna fola colpa mortale • 
quanto mo/fruofa , difforme, orribile, 
c, qua, di che non può dirli cofa peg- 
giorejdegna cui Iddio odj, abbonimi, 
e maladica : pofcia, riuederla qual 
efce delle voftre mani, tutta rauuiua- 
ta e rifiorita dalia gratia ramificante , 
sì beila , sì amabile, sì cara a Dio , che 
fe in quel primo lfato di rea vi cagio- 
narla orrore e fpauento,sì, che haure- j 
/le voluto efler cieco per non vederla, 
per vederla in queli’alcro edere d’ailo- 
luta , e di ramificata bramerete effec 

tue- 
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. tutto occhi, e ne andrefte in ertali 
di ft upore e di godimento . 

Era pietà e mifericordia nulla meno 
cheeroica quella che conduceuaTobia 
il vecchio per le ftrade delia gran Ni- 
niue,dou’egli era in cattiuitàcol luo 
popolo Ebreo, cercando alla ventura 
de’ cadaueri abbandonati di quegli 
della Tua Natione, che l’empio Senna* 
cherib Re degli Alfirj mandaua tut- 
todì vccidere e lafciarne i corpi i- 
gnudi allo ftratio e al parto de*cani , 
e ciò per nuli’ altro, che fare vna rab- 
biosa vendetta dell’ hauergli vn An- 
giolo [ a ] con vna girata di Spada-* 
vccilì in vna notte centottantacinque 
mila Soldati da lui condotti a Soggio- 
gar la Giudea , e prendere e Saccheg- 
giare Gerusalemme . Cercaua il pie- 
toSo Tobia [ b ] Et rApiebat corporei 
occiforutn , & occultabat in domo fua , 
Clr medijs noffibus fepeliebat ea : e*l 
meno, che gli collage quella Sponta- 
nea carità, era la fatica del caricar fi 
dj que’miSeri Ebrei Scannati , e por- 

tar- 

a 2'Faral.}2+ b Tob*i» 
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tarli fu le proprie fpalle dalle piazzo 
di quella gran Metropoli alla lua po- 
uera cala, e quiui fotcerrarli ; rifpetto 
al danno della roba, e al pericolo del- 
la vita .-perorile acculatone al Ro> 
quelli [a] Iujjìt eum cecidi, & tulit 
omnem fubjltntiam eim : né perciò fi 
rimale da profeguire in quel pietofo 
vfficio . Hor che non haurebbe fatto , 
e patito volentieri il fant’huomo, fo 
per dluina virtù concedutagli, follo 
llato vno Ile fio il leuar da terra que* 
corpi morti, e rauuiuarli ? Che folle- 
citudine nel cercarne , che allegrezza 
nel trouarne, che confolatione al ve*- 
derne rifaklati,fenza piu che toccarli, 
gli fq u a rei , e le ferite , c tornare il 
fangue, gli fpiriti, il vigore e l’anima 
in corpo a que’ fuoi fratelli ? E que- 
llo, a dir brieue, e troppo altro cho 
quello é quel che voi per virtù diui- 
na potete co’peccatori che lì prefen- 
tano a’vofiri piedi : faldarne le millo 
morralilfime ferite dell’anima , e tor- 
narli alla vita eterna e beata, alla qua- 
le eran morti • 
a Ibid . 
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Parmi fentirui dire 5 o afpri cJ» 
rigidi Sacerdori ( che con voi foli ra- 
giono . ) Che douc voi fentifìe , fc* 
non i gemiti, almeno i fofpiri del pe- 
nitente ; doue ne vedefte fe non vii_* 
dirottiffimo pianto, almeno le prime 
lagrime deila Maddalena: ò Te non_» 
pin , almen fodero come quel Publi- 
cano contrito 9 cui Dio giuftifico > 
-diritto defedile , e S.Ambrogio rap- 
prefentò come in ritratto dal natura* 
le, dicendone : (*] Ingreffus Me tem- 
plum fuerat , peccatorum mole decur- 
nata ctru\ce i & oculorum palpebris gra - 
ni morbo inquinati s , comprcffis, taluno 
non audebat afpicere . dietro gradunu * 
timidus reu&cat 9 & extremum fe ncfL* 
tam loco quàm Micio cenfcienti a fi - 
flit • Publicat fe verecundia teum~> : 
peccatavi peftoris percuffione crebrò 
commemorati ; & cor confcium pugni ad - 
monitione contundit . Audiebantur ori s 
eius non verba * fed gemitus ; & quin - 
que tantum fermontbus celebrata efi 
tota confejfio • Se veniilèro co*ne lui i 

pec- 

4 Lue. 18. Ub.de P<xniuc* 1 6. 
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peccatori fomiglianti a lui , voi gli 
accorrefte con tenerezza , gli vdirelle 
con patienxa , e profciolti > e giuMiH- 
cati , con vn autoreuole Remittnntur 
tibi peccata tua,Vade in pace , li riman- 
derete contenti . Ma niente piu che 
venirfene , inginocchiarli , aprir la_* 
bocca a dire, e in aprendola alzar la-> 
cateratta alla cloaca maffima, e darei 
vfcita e sfogo a menar fuori , c tutta 
infonderui ne gli orecchi vna piena-* 
fecciofa, torbida, puzzolente , milia e 
confufa d’ ogni varietà e moltitudine 
d’enormiffime ribalderie ; e fenza piu 
che hauerlc raccontate , volerne elièr 
netti , come fe mai non fe ne follerò 
imbrattati ; puofli hauere in petto 
pure vna fcintijla di zelo fàccrdotale, 
e vdirli con patienza ? 

Ma della troppa gran patienza-* 
che a voi non pare da hauerli in vdir 
effi , io vi priego che vogliate hauer- 
ne almen quella poca , che fpero fìa-> 
per ballare in vdir me , che mi prendo 
a parlami per effi. E primieramen- 
te, voi noncontateper nulla il Venir- 
• ~ - • jene 
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ferie (come diceuate) que’ gran pecca- 
tori a inginocchiarli a’vollri piedi ? 
Oh ! Te fapefie quanto é colmato a_> 
quel mifero ogni palio che ha dato 
venendo in cerca di voi ! quanti lac- 
ciuoli ha rotti , che nel ritraeuano ! 
quanti terrori gli fi fon parati dauan- 
ti per tarlo rinuertirc 3 e dare indietro* 
c gli ha rifofpinti ! quante battaglie 
di sé contra se ha foftenute , e le ha 
vinte ! noi chiamerefie vn V enir così 
femplice , come non folle piu che-? 
mettere vn piè inanzi Taltro. Darau- 
uelo » fpero , a vedere il Magno Dot- 
tor S.Gregorio, piu al viuo, e al vero 
di quel che polla far io da me • 

Ricordiui (dice egli) di quel eie-» 
co > che tutto folo fi ftaua fedendo 
lungo la ftrada di Gerico 5 e chieden- 
do la carità a’ palfaggeri . Si abbat- 
té di venirtene per colà il Saluatore, 
e feco affollata, dauanti, e dietro , e-> 
intorno a lui vna calca di popolo che 
l’accompagnaua . Sentitone aliai da 
lungi il bisbiglio , anzi il romore che 
menaua quella gran turba 3 il cieco 


I jS Supplica 

dimandò, Che nuoua? Oh quanta-» 
gente ] Chi viene ? [a] Dixerunt ei , 
quòd Iefus Na^areniis tranfiret • Patta 
Giesii ? patta quel sì potente, e quel 
sì cortefe nel far bene a chiunque»* 
glie ne domanda ? Non gli fu bifo- 
gno di piu che hauerlo intefo : im- 
mantenente leuò alto vn grido ed 
Exclatnauit , dicens , Itfa fili Dauid , 
mifererc vici . E percioche non veg- 
gendo oue in tanta moltitudine fi 
trouatte quegli a chi parlaua , gli fu 
bifogno di cominciar da lontano , e 
continuar gridando , e chiedendo : 
perciò Jgjfi pr&ibant increpabant eum , 
•vt taceret . Egli all’incontro raddop- 
piaua le grida con voce piu alta , o 
rinforzata . Patta dauanti a me la—» 
luce del mondo , ed io cieco ho 
darmene cheto ? E quando mai par- 
lerò che mi vaglia, fe hora fon muto- 
io, quando il parlare e'J gridare può 
giouarmi al vedere ? Adunque Gicsu 
figliuolo di Dauid , miferere di me • 
Quello che ne feguì » non fa al mio 
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bifogno T efporuelo . Fermargli!? 
tutto dauanci il Saluatore , e beni- 
gnamente richiederlo , Jì>uid ubi vis 
faciam ? e vditonc che non a!tro,fenon 
trarlo di quella mifera cecità,nel traf- 
fe con vn fempliciflìmo jRefpice j fa- 
cendo ne’fuoi occhi quel che già fece 
nel mondo col Fiat lux : e allora , il 
non piu cieco , giubilando , e benedi- 
cendo Iddio , feguitar con gli altri il 
fuo illuminatore • 

Io fol ne confiderò quel J$ui pwi- 
barn incyepabant eum vt taceret . Ahi 
quante volte (dice ii Santo Pontefice) 
vn mifero peccatore, viuuto alla cieca 
molti anni mendicando fua vita dalle 
creature che padano , vorrebbe rac- 
cattar la luce de gli occhi , con che 
vedere, e fcguitare il fuo Redentore^; 
e comincia dentro di se a domandar- 
lo co* defiderj : ma £>ui praeunt lo 
{gridano , e gli dan fu la voce . Vo- 
glion che taccia , e che fi rimanga-» 
cieco . I peccati commeffi , fon que- 
gli che vanno inanzi : popolo e mol- 
titudine | oh quanta ! quanto laidi , 

quan- 
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quanto abbomineuoli e vergogno/] » 
vorrebbe elfer cieco per non vederli , 
così grande è Torrore che mettono 
al /blamente trouarlifi nella cofcien- 
za : che farà il trarneli fuori ad vno 
ad vno, e con la propria lingua efpor» 
li, e quafì metterne il fatto fteflò in^ 
veduta d’vn altro ? Quelli fon quegli» 
che Increpant il mifero peccatore^ » 
che Io sbigottifeono , che Pefortano 
vt taceat , c non li confeifi . [a] Stipe 
namque (dice il Santo Pontefice) dum 
conuerti ad Eominum pofl perpetrata 
vitìa volumus » dum contra hxc eadena 
txorare vitìa qua perpetramus , tona - 
mur , occurrunt cordi pbantafmatéL * 
peccatorum qua fecimus : mentis aerina 
reuerberant , confundunt animum , & 
vocem nojira deprecationis premunt • 
J%ui praibant ergo increpabant eunt* 
vt tacerei : quia priitfqitàm Iefus ad 
cor noftrum veniate mala,qua fteimus > 
cogitationibus noflris fuis imaginibus 
illifa , in ipfa nos noftra oratione per - 
turbant • 

Par- 

a Hom, 2» in Euang* 
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Parili bora quello vn venir che 
non ineriti d’elìer accolto , ancor che 
chi viene non habbia fu gli occhi lo 
lagrime della Maddalena , ne' mollri 
in faccia il roflore , e la confufiono 
del Publicano ? Vengono poi (di- 
te) e contano le loro enormità • 

Così aiciutto , così mifero a me no 
parlate '< Oh quant’ altro dirne farà il 
mio : peroche il vo/tro é da metter 
difpetto, il mio da indurre a pietà , e 
pur e' il medefimp • Vi contano 
le loro enormità : Cioè vi dilcuopro- 
no la lor nudità, e vi danno a mirare 
in ella ad vna ad vna le abbomineuo- 
li, le puzzolenti , le vergognofe , lo 
vecchie , e cento volte rinnouate pia- 
ghe, onde hanno tutta , per così dire, 
da capo a piedi Panima vlcerara , o 
marcia . E fe nondimeno afpettano, e 
fi prometton da voi Confcflore, cioè 
Medico delle cofcienze , vna mano 
maeftra , che lor ne faldi lo fquarcia- 
ro,e ne curi Pirnpoftemito,non,al con- 
trario, le graffi, le Scarni, e le inacerbis- 
ca \ con vn far troppo peggio de’ca- 
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ni , che con le piaghe di Lazzaro non 
adoperauano i denti a morderle , 
Gradargliele , ma la lingua tanto fol 
ruuida quanto era vtile ch’ella fofi'ó: > 
mentre glie le ripuliua, e le difponeua 
a faldar/i : fé, dico , afpettan da voi 
queftopietofo vfikio, afpettano quel 
che fi veggon promeflò di voi da S* 
Gregorio N [fieno , dicendo al peni- 
tente del Sacerdote che ne ode la-* 
confefiìone: [ a ] Maior tibi in eo fidu- 
cia fit, qui te in Deo generai , quàttL^ 
in illis a quibus corpore procreatus es . 
Anda&er ofienàe illi qua funt recondi- 
ta . Attimi arcana , tamquam occulta 
•vulnera medico retege . Ipfe & hono- 
ris , & valetudine tua rationem ha - 
hebit • 

E percioche io non vorrei , 
poflibil mi fofie , lafciarui in petto 
non fodisfatta d’vna conueniente rif- 
pofta ragion veruna in pruoua del do- 
uerfi , ò in difefa del poterli trattar 
rigidamente co* penitenti ; vna fortif- 

fima 

a Orar, in eos qui alios acab.iui • 
[uh finem . 
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fi ma che farà tutta per voi , me no 
dà S. Agoflino : ina la mife in bocca, 
ò la tolfe di bocca a certi , ch’erajo 
forfè del niede/ìmo /pirico d’Elia eh’ è 
il voftro . Quella é , che ]a ] Augent 
homincs peccata fpe venia, . La trop- 
pa facilità del perdonare , alletta (di- 
cono) e inuita da sé inedefima a pec- 
care : e come giu flam ente fi ha per 
complice de’ misfatti chi dà loro im- 
punità al commetterli , così il mo- 
ilrar/I tenero verfo del reo , e hauer- 
l ne compaffione , il trae a far fi fempre 
piu reo • Se ne allegano in pruoua-» 
aforifmi dettati dalla politica, efempi 
addotti daH’illoria , ragioni fpcculate 
dalla Filofofìa . Ma il Martire S. Ci- 
priano, mille quattrocento e piu anni 
fi, prendendo a difender la caufa di 
que’non pochi, che vinti dal dolor de’ 
tormenti , e fpauentati dall* atrocità 
della morte, erau caduti rinnegando 
la Fede perfeguitata nell’Africa ; po- 
! feia dolenti, e trilli, tornauauo a pe- 
nitenza, e chieueuan mercé e perdono 

di 
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di quell’orrendo misfatto : Al primo 
vederli (dice) fi comiien correre loro 
incontro con le braccia , e fe tanto 
può dir/ì, con le vifcere aperte, e rac- 
corlifi caramente in Ceno. Così fa_j 
Iddio , e così vuole che facciam noi , 
conofcitori , e giudici delle fue caufe . 
Si alleghino a mucchi, e a fafci, quan- 
tunque adunar fé ne pollano , autori- 
tà, e ragioni in contrario : ninna può 
tene; lì dauanti a queft’vna, che è [a] 
la Clemenza di Dio . Adunque Vi* 
tanda funt non de Dei dementici 
pjemuntofed de philofopbix durioris pr&- 
furuptione defcendunt . 

E non farà vero ancora delle pe- 
nitenze che a’peccatori , dopo termi- 
nata la confezione , s* impongono ? 
Non dourà hauerfì dauanti il mede- 
fimo efempio della diuina benignità ? 
non addogando a quel mifero vna_» 
Toma così enorme , c pefante , che al 
Confettare fle/ta il fuo cuor dice (e 
delle dieci volte gli dice il vero 
none) Collui non la porterà ; e non.» 

ha- 

\ 
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! hauendo egli podella di fcemarla,Ia_> 
i, fi feoterà tutta intera di dodo . D if- 
» creta, la fopporterebbe ageuolmente 
ecce rfiua piu ageuoimeute la gitea, e 
> fc ne (carica , fenza nè pur cominciare 
, quei che difpera ; di poter profeguire. 

• n poco fauio Confeflòre fi perfuado» 
che con la fèuerità della pen£ metterà 
in orrore al penitente la colpa : e. non 

1 fi auuede quanto maggior fia ^orro- 
re in che gli inette laconfeflione • M 
S, Giouamii Ghrifoftoino (fé pur. egli 
! è l'autore dell’Opera imperfetta Copra 

* V Euangelio di S.Matteojfi duole acer- 
bamente di quegl! indifcretttTimi. Sa- 
cerdoti, i quali Alligant onera grauia , 
& irnportabilia, & iviponunt fuper hu~ 

1 ineros hominum j ciò che ildiuin Mae- 
stro dille 'fard da'Farifeit e [b] talee 
! funt (dice egli) ttiam itti , qui gravi 
; ponine venientibui ad panitentiam ìm* 
il ponunt . E poco appreflo : * Si erramus 
medicarti puniteti tiam imponente s, non» 
j ne melius efi propter mifericordiam , ra- 
u Gl. tiOr 

# M lil'+'Bibliotb.fanfta, 

b Hom.43. K \ 
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tiomm dare , quàm propter crudeljtf 
tetn ì ibi enim t ater fami Ita s largii* 
cfl , Difpenfator , non debet effe teuax • 
Si Deus benignus e fi > vt quid S.acerdos 
eius auflerus ? n igitSi 
. Rifateui fiora. vn poco addietro, e 
rileggetemi quel die S.Agoftino dicea 
poc’anzi Idduriì in difefa del trattar 
rigidamente i peccatori ; cioè far 
che Taflolu rione , ei perdono che af- 
pettano qdafi gratuito, e in dono, co-* 
Ri loro punture , e morfi di riprendo* 
ni, e di rimproueri ; e pofeia vn buon 
carico di penitenza ? non è egli quefta 
la cagione che ue allegauano ; perche 
[a] Augent bomines peccata fpe veniaì 
Oh maf configliati ! (ripiglia S. Ago- 
fìino) oh ciechi ! fe non vedete , chc_* 
Imo augerent peccata defperatione ve- 
nia: e’1 vien prouando a lungo, fin»» 
coirefempio de gli antichi Gladiato- 
ri, gente* diffolutifiìma' , e dirotta a-» 
ogni mal fare , fol perche difperata_> • 
E foffe in piacere a Dio , che la (mo- 
derata acerbità dell* impatienza , o 
. , • del- 
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dell'ira piu, che del zelo de’Confeflb- 
ri nello (gridare , nel confondere, nel- 
rinafprir che fanno i pOueri penitenti 
(dico Poueri in doppio fentiinento , 
ancor per ciò , che tutto il zelo fi sfo- 
ga contra evi : i grandi, i ricchi, etian-' 
dio fe grandiffimi peccatori, fi Iifciarfo' 
con piaceu olezza, non fi graffiano con 
rigore)non verificaflè il detto del Pon- 
tefice S.Gregorio [a] Cùm increpatio 
mmoderatè aceenditur , corda delin- 
quenti un* in defperatione depnmuntuu 
Non fi trouerà , fpero , chi non-» 
appruoui, dodi vn penderò del Ve-* 
feouo Sé Gregorio ^Nifleno : <he fe il 
traditor Giuda [b] Non properaffet 
fui ipfius carnifex fieri , facinusfuuntS- 
grauius putans^quàm vt fibipoffet igno- 
fir j export mifericordix non fuijfel *.* 
Si tnmnllhqui Chri/htm cruci fu ffixe^ 
tura , mifcricordiam funt confecuti , & 
credente* , baptifmo mente sfimul', & 
manù $ ab lucrimi , profetò & ipfe y qui 
eum prodiderat , ventarti impttrajfet •> 

G z Se i ■ 
a PafloraUibtZ.c.iOi b Orat. In 
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Se l'infelice. Giuda fi foffc dato a ve- „ 
derè, ancor dalla lungi, al fuo vilipe- 
se tradito Maeftro,con pur folamen- v 
vna lagrima di pentimento fu gli 
occhi, e gittando verfo lui vn fofpiro, 
con elio, ancor tacendo , glihaueflc_* 
domandato il perdono: molto piu , 
fe ;oflc corfo agittarglifi publicamen- 
te a’piedi , con al collo quel capeftro 
che la difpcrationegli hauea meflo in 
mano per impiccarli ,e confettando in 
alta voce il fuo failo , hauelfe proie- 
ttato , di, meritar per elio d’efler egli 
carnefice di sé ileilò ; non può du- 
bitarli fenza ofFefa dell' infinita cle- 
menza di Chrifto, che Vtntxm iwpe- 
traffet . Vdite hara o Sacerdoti quel 
che fopra ciò c per dirui l’Arciuei co- 
ito S« Ambrogio • Rauuedutofi Giu- 
da, fi jprefentò in atto di reo a’ Prin- 
cipi t de’ Sacerdoti : confefsò il fuo 
peccato , rendè loro la moneta hauu- | 
tane per mercede del tradimento , 
con quel [4} Peccaui tradens /angui* 
nem iufiun i» reftituì la fama a Chrifto# 

‘Che [ 

a Mattb,2j» • 
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Che pietà n’ hebbero que’ Sacerdori ? 
die configlio , che confolatione gli 
diedero ? At illi dixerunt , .Quid ad* 
nos > Tu viderìs. Quefto tuo fatto a 
noi che importa? Se importa a to ? 
penfaci tu • Oh rifpofta micidiale-? I 
tanto , che non corfe nulla di tempo 
fra mezzo il Tu viderìs * e V Abietti la* 
que e fe fufpendit • Hor O] Qua vox 
alia zjcftr a eft (dice S. Ambrogio a’ No-» 
uatiani tantó difpietati quanto ritrofi 
aU*ammettere a penitenza i peccatori) 
Qua vox alia veflra efl , càm etìawL* 
minoris peccati reus vobis faSlum prò - 
prium confitetur ì Quid refpondetis 
aliud nifi hoc . Quid ad nos ? Tu vi - 
deris , Jfunc fermonem laqueus / equi - 
tur . Éòfcralior pana, quò culpa eft 

, minor . . 

Facciamo hora, tutto in oppoffo 
del fin qui ragionato, che Chnitò, 

_ fiifati gii occhi in vn gran peccatore, 
e venutolo efaminando collo fguardo, 
il truoui tatto da capo a piedi pieno 
di ribalderie j lungamente , e Tempre 

G 3 in- 
a Lib.ude pariti. c.5*. ; 
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indarno» ammonito, c afpettato che_> 
fi rauuegga , e fi muti , e fàccia [4] 
Truffarti dignum panitentia . Se 
adiri » e fulmini contra lui lafeutenza 
di morte improuifa, e di dannatione^ 
eterna ; cioè, faccia come colà nel de- 
sini oterzo capo dell’ Euangelio di S< 
Luca, quel padrone della vigna , cho 
trouata in efla vna ficaia , che da trc_> 
-anni non fruttaua altro che foglie^ , 1 
Jafententiò di prefente : alla feure e.» 
al fuoco , e ne impofe i’efccutione al 
t vignaiuolo, con quel terribile, Succide 
-illam. Oh Sacerdoti operai della vi- 
: gna di Chrifìo , quanti di voi al pri- 
- mo riceuer di quella commeflione_? , 
-direbbono all’infelice ficaia : Ben ti fta 
pianta infingarda, fcònofcente, malna* 

f , • Hor va , e non produci altro che 
glie . Habbiti hora il frutto che fi 
e’al tuo non fruttare ,5 uccide illam : 
e fenza framettere indugio , corrcreb- 
bono a cercar dell’accetta: e che mor- 
tali colpi , e di che forza fcarichereb* 
bono al piè di queiringrata pianta-», 

fino 

a Matth. 3, 
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fina a vederla recifa, fiaccata > e pro- 
ftefa in terra ? Hor qui non fon.» 

10 che.parla , ma il poc’anzi allegato 
{4] N fileno , • che (opra quello argo- 
mento , deirvfar poca pietà co* roiferi 
peccatori , hebbe per veemente fpefo 

11 tempo > e la fatica » nel. comporrei 
«vna ben lunga cfortifiima orazione , 
: da giouarfene i Confeflòri della fua-» 
Chiefa • : u Siegue dunque a dito s 
Tutto all’oppbfto di. voi fpiétati > fece 
•quei vignaiuolo pierò fo^e foLpcrcio 
che piecofo, lafciatoui in efempio da 
Chrifto, ch’é ihpadron della vigna-» » 

. Egli fi prefentò, nofi faprei ben diro 
fe intercedicore , ò auuocato di quella 
r pianta» con vrtl certo chiedere, che alla 
rea fi deflero le difefe, equafi laieui- 
'fion della caufa * coU’indugio d’yij an- 
no ; c tutto, infieme prom^e di sé , 
che quanto può Tagricoltura colfàrte, 
iole fue braccia con la fatica, tutto 
. l’adoprerà al bifogno di renderla frut- 
tuofa . Mode , e perdute, e vinte per 
. modo , che la fentenza di morte a-» 

G 4 fer- 
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ferro e a fuoco, già pronunciata con- 
tro all’infelice albero, li riuocò . No- 
li igitur (dice il Santo Vefcouo a’fuoi » 
Sacerdoti) Noli effe tam facilis ad avn- 
futandum tu , qui Dominum , ne id fa- 
ciat , debes obfecrare : ncqui tam cele • 
riter defperandum exifttma . 

Quella prima ragione, che filò 
qui ho trattata » voglio terminarla»* 
con vn pefantiflìmo fentimenro del 
Martire Cipriano , che a metterò 
nc’Confeflbri pietà > c xompaffionò 
d'vn pouero penitente , non fi poteua 
< cfprimermeglio , nè rapprefentar pki 
al viuo di quel ch'egli fà , né io ci 
voglio aggiugner nulla del mio, ma 
lafciare,che; chi ne ha bifogno dia aò 
■ quel grand'huomo la rifpofta, ch’egli 
tacitamente domanda . Così dunque 

• fcriue al Vefcouo Antoniano, [ a } già 

• piu che mezzo pendente verfo l’ercfia 
di Nouatiaho , implacabile contra i 
caduti nella perfecutione,fino a norL* 
voler dar loro la pace, né ammetterli 
a penitenza • Jacet (dice) laett ecct*> 

fak- 
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fauci us frater ab aducrfario inacie^ 
vulnerata. Inde diabolut confiture- 
ridere quem vulneruuit , bine Chrijtus 
bortatur , ne in totum pereaì quem re - 
demit . Cui de duobus affiftimus ? /» 

, cuius partibus flamus ? vtrumne diabo - 
/<) fauemus vt perimat , & femi finirne m 
fruir etn iacentem , in Euangcho 

Sacerdote & Leuìtesy prAterimus } 
vero, vt Sacerdos Dei , Cbrifti^quod 
Cbriflus & docuit & ferita imitantes% 
. vulneranti de adue/farij faucibus ra - 
f curatum Deo ludici referue - 

? Così egli . 

Veniamo bora piu alle tiretto 
con Quelli verfo le anime altrui in* 

^ di (ere ti , e rigidi Conlcfiori* Eniria- 

! ino, fé ce ne dan licenza, nelle loro co* 

feienze: ma meglio fia che v’entrino 
eglino flcffl , c ne hauremo la verità • 
Spieghiniì dunque dauanti a gli 
occhi, la lor pueriria, la lor giouentù, 
*) e quindi, fino all’età in che fono ai 
preferite, tutta al dillefo la lor vita-» * 

1 qual fi vedrà da ognuno nel dì del 

1 Giudicio , Se poilon dire con verità 

G 5 «M- 
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4 


V 


?J4 *'• Supplica - 

Nib'ìl mihi confcius funi quanto fi é a 
colpa mortale : quella pietà, che Dio 
ha vfara con eflì accioche non cada- 
no, lVlìno eflì a folleuar chi é caduto • 
Euui hùomo tanto inumano , che ab- 
battutoli di vedere vn mifero ftramaz- 
zato in terra di così gran colpo, che_* 
da se non può rileuarfene, ma fol do- 
mandarea chi palli mercé d* aiutarlo 
a riforgere , gli fi fermi fopra, e nel 
fari] a rialzarlo, il riprenda , lo fgri- 
di,e’l carichi d'improperj, rinfaccian- 
dogli f é /Ter fi lafciato così ftrabocca- 
tamente cadere per vna ltrada , doue_» 
e^Iipurcamina , e non cade? Que- 
lla inumanità non può cadere in petto 
ad huomo, né pur fe barbaro, quanto 
il fono gli antropofagi del Brafiic_* . 
Si accorre, fi china giu la vita verfo il 
giacente, e fe non balla a folleuarlo il 
porgergli la mano , non gli fi niega-r 
l’aiuto delle braccia , fino a rimetter- 
lo in piedi ; e del patito, cadendo , voi 
non caduto gli portate compafiìone* 
Vii bel córfo é quello thè voi 
hauete fatto > menando tutta la vita-» 

per 
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per la diritta viadeUUnnocenza.. Ben_> 
li. può dire , che con gran miracolo 
della diuina gratìa liete caminato per 
fu il mare a piedi afciutti j come già 
S. Pietro fui mare di Tiberiade r altri 
van fotto, e fi fommcrgono piu ò men 
profondo» fecondo il pefo>e la graui* 
tà delle colpe,che li tirano verfo rio- 
ferii o . Hor quando ve ne compaio- 
no al confefiìonale di quefti > voi ha- 
uete a ricordarui primieramente , che 
così fece S. Pietro quando [a] Videns 
ve fi tuffi valìdum » li perde > e conferì- 
tendo al timore, Ceepit merg* • poi ha- 
ucte a dire a voi fteflò, che fe hauefte 
hauuto incontro vn foffio gagliardo 
di quel vento della tentatione,deli’oc- 
calìone, delia rea natura , che ha pati- 
to queft’altro, forfè haurefte fatto voi 
altrettanto che egli. Che che fia-** 
fate ancor voi feco quel» che il beni- 
gniamo Saluarore con elfo ; Extern 
dens man uni fuam apprebendit eant-j» 
Poteua vfarfi maggior piacenolczza,e 
fuauità nei ritpedio ? Et ait illi > M odi - 

Cj 6 
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cét fi dei , quare dubitafli ì Po tea fard 
piu amicheuolc > òpiu falutifera cor- 
rezione ? 

Ma troppo più mi dà che temer 
di voi prefuppofto innocente , ma co* 
peccatori acerbo ed afpro ; quefto 
medefimo S. Pietro, chequi mi fi è 
fatto opportunamente dauanti: e con- 
uien ch*io mi ci fermi vn poco intor- 
no , peroche forfè il fuo male farà il 
piu efficace rimedio, che v’habbia,per 
lanar voi ‘del voftro . Ben vi de’ricor* 
dare di quel generofo vanto» ch’egli 
diede all* amor fuo verfo Chrifto poc* 
anzi d’inuiarfi con lui all’orto di Gct- 
femani : donc fentendo dire al fuo ca- 
ro Maeftro, che cominciando di colà , 

• — 

[a] Omnes vos fcandalum paticmini in 
me in ifia notte : I! valorofo Pietro , 
che che fofle per effer de gli altri, pro- 
teftò francamente , che doue ben tutti 
gli altri cadefièro, egli fi manterrebbe 
in piedi : doue tutti gli altri vi ab- 
bandonino , e fuggano , vedrete mo 
lempre al voftro fianco . Tu Pie- 
tro, 

a Mattb. lèi 
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tro , tu folo fra tutti gli altri, tu foló 
mi negherai . Io negarui ? Io che O] 
). T ecum paratiti fum & in carccrem & 
in morte m ire ? Dicea da vero il buon 
Pietro: ma folqtff, perche qui noiu> 
temeadi nulla , doue non v’era nulla*-» 
di che temere, [b] Numquid Petrus 
nouerat fc, ( diflè S. Agoftino ) quando 
dixit Medico , Tecum fum vfque ad 
mortem ì Mediati nouerat , 'vena rn- 
fpeffa y quid intus ageretur in dgroto i 
étgrotus non nouerat • Venit acceffio ten- 
tationis , & probauit medicut fentcn- 
tìam fuamy& perdidit ager prafumptio* 
nejn fuam . 

Hor io non domando a veruno 
ch’entri per me in quell* iinpenetrabil 
profondo de’diuini giudizj , c torni a 
nudarmene il gran feg reto che al eer- 
tofu,pcrmettere,che tantp miferamen- 
te cadcfle in vn così enorme eccedo * 
quel Pietro , quel Principe del Senato 
Apoftolico, quello, a cui Chrifto ha* 
uea mutato il nome di Simone in quel 
di Pietro , e promeilògli di fondar fo- 

pra 
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.praluila Tua Chiefa : io, dico» noiu> 
mi ardifco a desiderar di Saperne piu 
auanti che il fatto . Bea da vero de- 
sidero, che voi o Sacerdoti rigidi » af- 
pri, duri co’peceatorhvdiatc,"si, chcj 
vi rimanga Scolpito in capo, quel che 
ne parue a quel diuino ingegno che 
fu S. Agoftino . [<j] Erat re vera Pe- 
trus (dice egli) paulò durior > & feuc- 
rus • =■ Hic ergo == fi donum non-» 
peccandi fui/fet adeptus , qua veniéL^ 
ccmmiffis fopulis dare tur ? Sed ideino 
divina proludenti a ficretum ita tempe * 
rauit , ac permifit , vt primus ipfe labe - 
retur , & rueret in peccatum , qnò erga 
pè'ccantes duriorem fenttntiam , proprif 
cafus intuitu , temperala , Se non vi 
bafta vn Agoftino , che Solo vale per 
mille , vi ci aggiungo il Magno Pon- 
tefice S. Gregorio , con quello , [&} 
Priùs igìtur ' Petrum oftendit fibi , dr 
lune prxpofiiit cetcris , vt ex fina infir- 
mitene cagne feeret quàm mifericorduet 
aliena infirma teiera, -et . 

* Qnin- 

4 Ser,i4 % de Tctnpt b Hom.ii*.- 

in Suang. 


t 


‘D’vn peccator penitente • 1 59 

Quindi è , che come auuisò fa* 
uiamence il fopra citato [4] S. Grego- 
rio Nifleno,rinnegato che Pietro heb- 
bc tre volte il fuo diuin Maeflro,non 
perciò tornò ad efler Simone > per- 
dendo il gloriolo nome di Pietro , é’1 
priuilegio del douerfi fondare fopra-» 
lui la Chiefa vniuerfale ; peroche da 
quello medefimo efler caduto , douca 
prouenirne aflai del bene per fammi- 
niftratione di quel grande vfficio , in 
quanto , il primo e fupremo Pallore^ 
dell’ anime , Ex fina infirmiate co - 
gnofeeret quànt mifcricorditcr aliena-» 
infirma toleraret . 

Hor io da tutto qucflo conce- 
pì feo vn, voglia Dio che vano, c irra- 
gioneuofctimore, che per ammenda-» , 
ò in pena dell* ellere afpro , e rigido 
co’peccatori , polla feguirne la perni if- 
lìone d’vna qualche non leggiere ca- 
duta , da cui gl’ indifereti innocen- 
ti , de Squali hora partiamo , imparino 
a 1 or gran collo , ad eflère piu corri' 
paffìoneuoli , piu partenti, piu miferi- 

Cor- 
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eordiofì verfo de’ igniferi peccatori. 
-jdagnerum cr imititi** rei , magnis cri - 
minibus facili don ab un t veniam . (difle 
S. Bernardo , parlando de’ due mag- 
giori Apoftoli Piétro, e Paolo) U] dr 
in qua menfura mtnfum efi eis i reme - 
titntur nobis . Peccanti pece atum gran- 
de Petrus Apofiolus , €Jr fortaffe quo 
grandini nullum efi : & tam velociffi~ 
inè , quàm facillimèy ventar» confecutus 
efi , & fic , t// nthil de jingularitatt 
fui primatus amitteret • Sed&Pau- 
lus,&c> 

Doue poi Hon forte vero il prc- 
fuppofto,fuJ quale habbiam ragiona- 
to fin hora , delTefler viuuto fenza-» 
mai cadere in colpa grane il Confef- 
fore , che contro alle graui *colpe del 
penitente tanto s’infuòca , e fi dirom- 
pe in parole , e in atti fmoderatamen- 
te fdegnofi , r, ben li vede il tutt’altro 
decorrerne che ci bilogna . E per co- 
minciar di qui ; appena è poliibilo , 
a crederli, molto piu a tollerarli , che 

, afcol- 

4 Sermi.in Fefio Apofi, Petti & 
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afcoltando vn Sacerdote la confefito* 
ne d*vn penitente , fenta in ella ricor- 
dare a sé i fuoi peccati , e vegga quali 
rifarti il ritratto dal naturale , ò dipi- 
gnerfi co* luoi proprj colori vn pezzò 
della f uà vita , e in vece di parergli 
che gli li dica. Tu es ille vir , e di rif- 
jfoondere, [a] Peccaui Domino , e fo- 
fpirare, e piangere (opra sé ftelfo, tut- 
to dimentico di sé , fi fcagìi contrae 
quel mifero, perch’é fiato quale é fia- 
to ancor, egli . E doue già confidan- 
doli egli delle fue colpe , defiderò nel 
Sacerdote,che ì’vdiua , nwnfuetudine » 
e clemenza» òfe non piu, difcretione » 
e partenza : e dicendogli come Dauirl 
[b] Erravi, ficut ouis- qt44 perjj t , gl* 
foggiugnéa Vtni fine canibùs 
ni fine mairi bferarijs V •veni, nbnxHfn 
virga, fed cum (barriate, fpirituquc^» 
nìànfuetudinis *che é il commento ;di 
1 S* Ambrogio : egli faccia verfb quei 
"miferò tutto all* oppofio di quél, che 
-deriderò per sé fidìò. Liefii t làfft a* 
1 • — ca- ' 

a x.Reg.iz. b pfal\ 118 . c Iru» 
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caiìi deli'impatienzai dell’acerbità, del- 
lo ldegno, che cqu parole mordaci Io 
ttr.*zino, come folle vna fiera da veci-, 
dere, non viva pecorella trafandata da 
rimettere ailapaftura coll’al tre. 

Oh quanto è, non folanvento 
giuflo > ma profitteuole il configlio, 
■che il Pontefice S. Gregorio diede.* 
•a’ Fattori deiPanimc i ]a ] Confiderei 
whs y quia auttales fumus quale s non - 
nullos. corrigimus , aut tales. acquando 
fuimus y etiam fi tam dinina grafia opi* 
rame non fumus : vt Untò temperan- 
tiùs humili fprde corrigamus , quantà 
vofmctipfos verÌHs in bis» quos emendai 
musyagnoféimus . Specchiatela o Con* 
fettori ne’peniter.ti : e fé quello origi- 
nale, che hauete dauanti,c vna copia-r 
di voi , fate quel che Dio comandò a 
gli Ebrei ^['by Non abominaberis 
&gyptium> quia aduena fuifti in terra 
'ILgypti ,, Eglij ^yoi v fiere flati nel 
medefimo Egitto, alla feruitu del me- 
defimo Faraone ; il giogo al collo, la 
catena al piede , la vita ftr«ifcinata-* 

, . • • ' ^ in 

* . i 
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in lauori di fango , € di paglia . Voi 
ne liete vlcito; deh per Dia non v’efca 
mai di memoria , d’etterui fiatò : o 
fe hora,la Dio mercé , fiere buono, ri- 
: cordiui (e vel ricorda S. Agoftino) che 
£4] Ex malo faftus es bonus : vel ri- 
corda ancor più /peci beatamente S. 
Ambrogio , che [b] Ex malo feruo 
faftus es bonus filius .• petoche il Fa - 
ftus es bonus » v’inciterà a rendere in- 
cettatoli gratiea Dio , Jpui extendit 
pontem mifericordia fu <*, vt tu tranfirc 
pofles , e vfeire delle tenebre , e deila_» 
f ferùitù dell'Egitto • Ma i\ Faftus bo- 
nut Ex malo, Vinfegnerà a non vole- 
re, che paflàto voi, Iddio tagli il pon- 
te (e] Nealius tranfeat : che tutto-è 
di S.Agoftino : ò,quel che torna poco 
men che al mede/imo del tagliarlo ; 
che voi il riftringiate con tante angu- 
rie d’animo , ò rintualciate con tante 
fpine di parole pungenti , che habbià- 
\no ò a dare in dietro quegli che il 
veggono, ò ad in&nguinare i piedi a 

chi 

a In pfalm. 54. b De Sacrarti # 
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chi vuol metterfi a palfarló . Allo 
città di refugio, ch’crano deputate a 
gli Ebrei per ifcampo e faluo della-* 
vita di chi hauelfe vcci/ò vn huomo 
/otto certe condi tioni , vi fu efpreflo 
comandamento di Dio , che le lirade 
che conduceuano ad effe, follerò aper- 
te, diftefe , fgombrate , appianate .* vi 
fi potelTe andar di giorno ad occhi 
chiù fi, e correr di notte al buio lenza 
pericolo d’inciampare: perciò [e] Stcr- 
ues diligentcr viam > dille il Signore a 
Mose . 

Nò dunque o Sacerdoti (torna-* 
a dire il Pontefice S. Gregorio) non,-* 
intralciate la ilrada che porta il pcc* 
catorc fuor deirinferno » nc llrigne- 
te le braccia che fono il rifugio doue 
egli corre a campartene • Quella pie* 
tà che fu vfaca con voi già peccato- 
re, Riabbiacela ver fo ogni pcccator pe- 
nitente • Il baffone del Profeta Eli- 
feo , pollo da Giczi (opra il figliuolo 
della buona Sunamirc defunto , noii_» 
yalfcnullaa rifufcitarlo . Trar dalla-» 

* mor- 
ii Deuteri 1 9. 
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morte del peccato U ànime, non é gra- 
ti a , non é virtù > non è miracolo, in_> 
cui habbia né pur menoma parte il ; 
battone della feucrità , e del rigoro ; 
né vn tal cadauero torna viuo a for- 
za di battiture. Si conuien fare quel, 
mede fimo che Elileo : [a] e n’é tanto 
famofa quanto mìfteriofa J* iftoria— * . 
Egli li proftefe con la vita rannicchia- 
ta e impiccolita alla mifura delia pie- . 
colezza di quel fanciullo , e tutto se 
viuo applicò a tutto lui. morto: il$ vol- 
to al volto, gli occhi a gli occhi , la-» ì 
bocca alla bocca., le mani alle mani > 
e con ciò grinfufe dd ^dotatore, e de! 
fuo fpirito : c quelle’ fredde^mcinbra 
fi rauuiuarono, fti defunto rifufeitò* 
Hor quello è il conliglio di S. Grego- 
rio : applicarli il Confcflòreal peni- 
tente : il che facciflipo allóra cho 
JVof metipfps; in bis, quùs i nnehdamMSy^ 
gnofeimus . Ponete Ocitloi fupev qcuIof 7 
e ius, e dite , Gli fguardi inuidiefi e 
lafciui , che quelli mi confetta ha.ucr 
dati, furono vna volta mie cplpe .^mi- . 
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rare il bene altrui di mal occhio , o 
contrittarmene : 1’ altrui bellezza di 
troppo buon occhio, e inuagh irmene* 
Et os Jupcr os eius • La medefima ma- 
la lingua che ha coftui , l’hebbi an- 
cor io : mormoradore r mettitore di 
fcàndali, fpergiuro, impudico, adula- 
tore^ falfario : Et manus fuper manus 
eius , e così del rimanente, attioni con 
attioni e vita con vita. Io vi fo dir per 
certo , ; che con fuetto cercare e trouar < 
sé fteflò peccatore in vn altro pecca- 
tore , ' non può accordarli il trattarlo » 
ajfpramente , e adoperar feco il batto- 
ne di Giezi, inueilea rittifcìtarlo * ma j 
vn vero calor vitale di carità , porten- 
to a far che tornino in sé, e prendano 
vna tutt’ altra vita ctiandio le anime 
piu perdute < Vi ci configlia il piu 
volte allegato S. Gregorio N irte no , ; 
ctiandio per ben voftro : dicendòui » 
\a] Leìftora fac aliorum pondera , ve in 
eadetn damnationis trutina aftionts tua 
deprimantur , quando vita noftra tam- 
qùamin Lance , Dei Mìcio cxaminabi- 
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Fin qui hanno aringata la lor 
caufa i Penitenti, e bene al diltefo ef- 
pofte le lor giulte ragioni , e le vero 
compaffioneuoli lor querele contra i 
Confdfori impacienti, agri , indifere- 
ti . Hor ogni douer vuole che /ì oda 
ancor la parte de’ConfefTori 3 che non 
fi daranno così ageuolmente per vin 7 
ti , nè fallirà che non habbiano alìà^ 
che dire in lor difefa . Vero è che per 
quanto io vegga , tutto alia fine tor- 
nerà in prò delia caufa de’ Penitenti* 
Entriam dunque nella materia piace- 
uolmeutc , con qucfto irrepugnabilo 
principio . 

La piu vtil domanda, che pollo 
farli ad vn mifero che li è lafciato tra? 
boccare in qualche graue eccelfo , è 
quella, che il zelantiflnno Saluiano, 
chiamato il Maeftro de’Vefcoui, fece 
à tutta la Chiefa cattolica nel primo 
de’quattro eloquentiffimi libri che per 
lei compofe* Quiui, deferitte che ha 
le abbomineuoli vite, che a quel fuo 
tempo menauano vna gran parte de* 
Chriftiani, dirotti a ogni mal fare , e 

fé- 
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repelliti fino a gli occhi, maffimamen- 
te neirimmonditie della carne , efor- 
ta,epricgagli altri di miglior cofcien- 
za a non imitarne l’efempio : ma fubi- 
to rialzarli , come chi cade in pianai 
terra ; non abbandonarli come chi d* 
alto precipita, e vien giu voltolandoli 
per Io pendìo d'vn monte ; nè retta , 
che non ne tocchi il fondo;e doue ca- 
de giacevi, che indi piu non rifale.[a] 
Ne ergo{à\ct)horum naturalem fetjtian - 
tur illuttiem , nec mali blandis lapfibus 
acquiefcant \ aut in barathro libidi num 
commorantes , in ipfis fe fepeliant rui* 
vis fuis : fed ittico, vbi concedere , con» 
purgante & eleuationem protinus medi - 
tentar in lappa : ac, pi fieri vllo modo 
pernicitate pcenitudinis potefl , tam ve» 
lox fit remedium refurgentis , vt vix 
poffit vefligium apparerc collapfi . Hor 
di quefti , quanto pochi ve ne ha t 
pur ve ne ha, così pretti al rialzarli do- 
po caduti, come (per così dire) le pal- 
le, che percotte a terra , nel mede/imo 
atto della percofla rimbalzano . Cosi 
# del ' 

a Salu-Hb.u ad Eccitatiti 
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• del Santo Re Dauid ben dilfe S. Ago- 
ftino , che il peccato in lui Rette co- 

i- me pellegrino che palla , non conio 
i* abitator che rimane : peroche non_> 
j v’hebbe tempo di mezzo, tra il riprcn- 
i’ derlo peccatore , e l’afloluerlo peni- 
iti tenue . [a] Peccaui Domino , dille egli» 
i, c meontanente il Profeta a lui, Domi - 
:i- tius quoque tranflulit pecc&tum tuum . 
[i] Pochi dunque di quelli ce ne capitan 
f (dicono i Confefibri) anime timorate, 
ni che non lì gitterebbono a dormilo 
/* confapeuoli d’edere in difgratia , e in 
*!• ira a Dio,che quel terribile Jj^ua bora 

* non putatis Filius horninis veniet , non 

ii' face fi e loro fognar viuamente, d’hauer 

come Silara fuggitiuo , appuntato il 
it' chiodo di lahel fu la tempia, e*l mar- 

* tello in aria a (caricare il colpo , per 
t°* cui quello fuen turato [/>] Morti fopo - 

rem confocians , defedi • Se di tal forra 
io fodero i penitenti, biadino, correttio- 
& ne , rimproueri meriterebbono i Sa- 
i' 5 cerdoti , che con effi vfaflèro altro , 

# che quello [c] Spiritum lenitati s, che 

H rac- 
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raccomanda l'Apoilolo : piaceuolez- 
za nell’accor.i , conipaftìon nell’vdir- 
. li, loauua nel curarli • Ma quanto 
altio è il mondo da quel, eh’ e’ dou- 
rcobe ! 

Quella reticenza io la prendo co- 
me lafciata a me, perche l'interpreti , 
e la fuolga , é m’vnifca con voi tacen- 
do le volire parti : ma percioche voi 
troppo ben ne fapete ab efperto , fa- 
teui in colta vn po’poc© , quanto lì è 
dar luogo a vn Confelìor nouello , 
perciò inefperto • Io mi vo’prendere 
àd informarlo ? e mentre a lui rap- 
prefenterò in vece di voi , come trop- 
po fìa vero, che 0] Mundus totus in 
maligno potitus efl , altro da voi non 
chieggo , fenon che giudichiate , fe_?> 
polto ch’egli Ila coni’ è , debba feco 
vfarfi , per migliorarlo col facramen- 
to della penitenza, la foau ita , ò l’a- 
grezza : ò fe amen due , doue , e quan- 
to debbano elfer fra se mille , e con- 
temperate « 

Hor dunque , voi Confeffor no- 

uel- 
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uello , che vi dedicate a vn così falu- 
teuole miniftero , hauete prima di 
null’altroa propor di guardami , che 
il Martire S. Cipriano polla rimpro- 
uerare a voi quel, che ad vna non buo* 
na Setta di Sacerdoti, che a quel iuo 
tempo gli diedero aliai che faro . 
Quelli eran huomini temperati agro , 
e duro altrettanto , che quello fpieta- 
tiffìmo Sacerdote, dei quale raccontò 
il diuin Maeftro , che abbattutoli di 
trouare nel mezzo della ftrada, che an- 
dana da Gerufalemmea Gerico , git- 
tato, e diftefo vn mifero viandante^ , 
mezzo ignudo, e tutto coperto, e Cam- 
pato di ferite dategli da’ mafnadieri , 
che [4] Defpoliauerunt eitm , & plagis 
impofitis abierunt femiuiuo relitto ; 
quel Sacerdote gli lì fermò fopra_> , 
guardolio, il vide tutto fangue ; la_» 
vita , a punte , a tagli di coltello in_* 
piu luoghi aperta , c traforata ; la-» 
faccia fmorta, lui appena viuo, e non 
chiedente aiuto , perche in queU’eftre- 
mo non hauca fpirito da poterlo ? ma 

H 2 con 
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con quefto mede limo non poterlo 
chiedere , piu efficacemente il chiede- 
ua • Intenerironfi le vilcere di quel 
Sacerdote ? glie ne cotfero a gli occhi 
lagrime di compagnone ? gli die con- 
forto di parole ? aiuto di mano ? ftrac- 
cio’Iì, fe 2ltrc non haueua , la vette a 
farne fafee , e bende, con che legargli 
le ferite ? nulla ne fece • Guardollo il 
crudele, e noi curò : guardollo, e tan- 
to gli calfe di quella ettremità in che 
il vide , che Vifo ilio , prAteriuit .Tali 
erano que’Sacerdoti, de’quali fcriueua 
al Tuo tempo S. Cipriano • Vedeuano 
tuttodì feriti , piagati , vlcerolì nella-» 
cofcitnza , malconci nell’ anima per 
colpe graui , e molto piu per quella-» 
grauiffima ch’era l’infedeltà: non_» 
però era in que’duriffimi Sacerdoti 
niuna tenerezza di carità , non di mi- 
fericordia, non d’vmanità , che gl’in- 
ducette a volerli curare. Kichiettine_?, 
pregatine li ributtauano,e li fi tenean 
da lungi a’ confeffionali . I foli ani- j 
mefiì airentrarui,airinterteneruifi, all* 
ydire , e ali’e fiere yditi poco men che 
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da mane a fera , erano grincolpabili » 
grimmacolati , gPinnocenti : d’altra-» 
conditione penitenti non accettauano. 
Oh ! grid 3 il Santo Martire , Cho 
nuoua fpeciedi Cerulici, e di Medici 
c cotefla* [a] ^uam eniw pottfl exer- 
cere medicinam qui dicit , Ego folos fa 
nos curo , quibus medicus necejjarim 
non eftì c moftrando loro Pinnumera- 
bilc turba de’ mortalmente feriti nell* 
anima » grida Operam noflram > mede - 
lam noflram vulnerati s exbibere debe - 
mus. 

Hor percioche ancor oggidì vc_* 
ne ha di quelli, voglia Dio che pochi, 
voglia ancor Dio , che pochi ò molti 
che fieno , voi vi guardiate d'eflfere va 
de* loro , sì che vi cominci a piacere 
di faruela quali del tutto con certe_> 
poche anime buone, cofcienze dilica- 
te, di purgatiffima vita » .Quibus me* 
die us neccjjarius non efl . Iddio , 

eleggendoui alla dignità, e al minifle- 
ro facerdotale , v’ha (diciam hora fo« 
lamente di quello) v’ha pollo in ma- 

H ? no 
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no il vafo del balfimo Pillato dall’al- 
bero della Croce , per curar le ferite.* 
deiranime. Voi mal farcite a valerg- 
liene folamente per l’odore, che il bai* 
fimo ha veramente foauc j ma odore 
non falda ferite : e farebbe come per- 
duta nelle voilre mani la f uilanza , 
l’vio di quel pretiofo licore • Niente 
altro ( e folle niente altro ) che vdir 
fentimenti diuoti , ifpirationi fante^ » 
affetti di pietà , delitie e tenerezze di 
fpirito : e feioglier dubbi di perfet- 
tione , e dar nuoue idee di virtù, e lu- 
mi d’alti penfieri : e in quello paffar 
le hore il Confeifore c la penitente , 
come* fodero vn Benedetto e vna Sco- 
laftica , e non faperfi diuidere , impa- 
niati col mele troppo attaccaticcio 
di quc’dolci ragionamenti . Intanto i 
feriti nell* anima , a’ quali Opem no» 
flram , medelam noflram exhiberc debe - 
mus , perche la fuiianza del bai fimo 
è per eflì , non poterli auaicinare a-* 
feoprirui le lor ferite, e chiederui mer- 
cé di curarle : anzi voi , quanto eglino 
fon piu mefehini 3 tanto teneruene.* 

piu 
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piu lontano » e hauerne fchifo e orro- 
re , perche in eflì non v’è altro cho 
, piaghe , e marcia, e puzzo , a voi au- 
uezzo a quelle dilicatezze di fpirito » 
ohimè quanto intollerabile pur fola* 
mente a fe a ci rio. 

Disbrigato da quello impaccio » 
feguitemi animofamente : peroche io 
tanto non voglio che mi riufeiate va 
di que* medici profumieri , che aodl» 
fanno da medico , perche Solos fono* 
curant , che anzi , per ridurui a vna»* 
conueniente mezzanità , voglio che vi 
gittiate aH’eftrcmo contrario, I piu 
ammorbati dunque , i piu puzzolen- 
ti, fchifì , lordi , vermine li, e fracidi 
peccatori che v’habbia , e polfa hauer- 
ui, io ro'che diciate > Tutti fono per 
me , ed io tutto per erti : e come rac- 
comandati, e commeffi in particolar 
maniera da Dio alla voftra pietà , e 
alle voile mani , perche curandoli glie 

• li rendiate faui , offerite loro la voflra 
< pietà a riceuerli, le vollre mani a me- 
dicarli : Seguiranne il trouarui ad 
ogni horadifpoilo a fentirui vomitar 

• H 4 ne 
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ne gli orecchi ribalderie cosi laide , 
cosi enormi, che Forfè prima non hau- 
refte imaginato potàbile il trouar/t 
hi; omo che le commetta : e nondime- 
no voi non ifcandalezzaruene ,. e inui- 
lire, e pcrderui d’animo ; anzi direte. 

Io afpettana ancor peggio di quello ? 
e fe v'ha peccator maggiore, venga-*» 
ch’egli è tutto mio, ed io tuttodì lui* 
Così qualunque ne vdiate, e quantun- 
que molte in numero , e graui in pefo 
di malitia fieno le colpe, che ne vdi«- 
rete , non vi lì dirizzeranno i peli del 
capo 5 , non vi fi raggrinzeranno le car- 
fii /tion vi fi fconuolgerà Io ftbmaco , 
non darete in imponenze , in ifmatìie , 
ingrida,in zelo da furiofo. 

Houui data poc’anzi a vedere la 
ninna pietà, che il crudel Sacerdote»?, 
rapprefentato da Chriflo 1 eli’ Huange- 
lio di S. Luca, hebbe di quel pouéro 
viandante? che dal fàcro monte di Gc- 
rufalèmme era difeefo alle pianure»? 1 
di Gerico, e incappato ne’malandrini 
fu da età fpogiiato e mortalmente»» 
ferito ; e fecondo ia concorde in ter- > 
♦ pre- 
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preratione de’ Padri , é figura del pec- 
catore ! e’1 rifrontro, che ne van fa- 
cendo,s*accorda e batte per ogni ver- 
fo . Il Sacerdote, che. come- dicemmo* 

pafsò hingh*eflb,tl vide, nè di Ini heb- 
6e pure vii tocco di comparane al 
cuore, onde lafciatolo,quale il trono, 
con le fue ferite intere, e crude , [ a ] 
Prateriuit . Tutto altrimenti vn pie- 
tofo e mifiicó Samaritano , che atte- 
nutogli di viaggiare per colà fieflò a 
cauallo , noti prima hebbe dauanti 
quel sì doloro fo fpettacoio , che fen- 
za piu, fi gittò di fella , e correndogli 
in aiuto, ne cercò tutte le ferite ad 
vna ad vna, nè veruna ne ommifejn-, 
cui non i f HI faflè dell’olio per medi- 
carla : poi tratte fuori quante bende* 
c falce eran bifogno * con efle Alliga.’» 
uit vulnera eius . Adunque egli veni-» 
ua interamente fornito di quello lalu- 
tifero arnefè,e l'hauea così tutto alla-» 
mano , che vn mcdelimo fu vedere il 
ferirò, e medicarlo . Gio prefuppofìo 
conterrà dire, ch'egli Tofle indo ulna 
- * fi J ,'! : dei*- : J 
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della fciagura, che douea incoglierci 
a quello mifero viandante . Pri- 
ma eh* io ve ne fponga il vero , e vi 
moftri quel che a voi s’ attiene in_» 
quello auuenimento, rifouuengaui,che 
in ogni paefe v’ha, doue piu* e dnne % 
meno,de’iuoghi di gran pericolo a’paf- 
faggeri ? bolcaglie e feiue , forefte cì 
grotte, trauerfe e torcimenti di Iliade,, 
predo de’quali i ladron mafnadieri lì 
acquattano, e appoflano chi viaggiai» 
e,intrachiulìli da ogni lato,efcono lo- 
ro addolìb, gli atterrano, gli fpoglia- 
no , li caricali di ferite , e fe ne fuggo- 
no con la preda , lafciando que’ mal 
capitarie mal conci a morir quiui da 
sé , ò a diuorarli le lìere ancor viui « 
Hor fe io m’eleggo a fare vna tal vi- 
ta , la cui profe filone da l’andare iru 
cerca di quelli miferi abbandonati, e 
medicarne le piaghe tanto piu com- 
paflioneuol mente quanto elle fon piu. 
mortali, fino a rifanarli per modo, che 
di predo ad agonizzanti , li rifuiciti a 
miglior vita di -quella, che dianzi ha* 
ueuano., puoifi trouar fatica piu falu« 

* « ? c : 
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teuole , carità piu fiorita > minifiero 
piu copiofo di ineriti ? Non andrò 
con Tempre meco Tolio e’1 vino > i le- 
, ' gamenti, e le falce, e il giumento da-» 
i - portare il ferito al piu vicino ofiello, 
i e i danari con che fodisfàre al debito 
delle fpefe,che iui fi conuerran faro» 
i fino ad hauer ri faldata interamente 
, la vita a quel mifero, e tornatolo in-» 
i buone forze? Tutto hebbe, e tutto 
fece quell’amoreuole Samaritano : ne 
v’é particolarità nell* operato da lui 
, per la fallite del corpo di quel Tuo fe- 
rito , che da’ Dottori della Chiefa-» • 
mafiìmamente dal Pontefice S. Gre- 
gorio non s’ interpreti come miftero 
lignificante quel» che vuol farli nella-» 
cura dell’anima . Vdite hora dal 
dottiiOmo Origene » come in quel Sa- 
maritano dell’Euangelio fi vuol rico- 
nofeere non chi rifana vn folo , ma-» 
chi fi haprefoa curar come Tuoi pro- 
pri quanti han bifogno dell opera-» 
* delle Tue mani, e de’rimedj deila Tua-» 
carità : e quefta è la felice forte della 
vita» e della profelfione vofira o Sa- 
li 6 cer- 
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#> 

cerdote nouello > dedicatoli i al fatt- 
còfo,n)a fallititelo miniftero deH’vdire 
le confezioni . [4] Vt fiias (dice Ori- 
gene) quòd ftcutidììm pro'AtdtntiarnL* 

Dei Sa*nantes ifte defeenderit , vt cu * 
farei eum , qui inciderat in latrones r 
tnantfefìè deccbcris ex eo, quòd fecum-* 
babebat alligaturas » f°cum oleum , fe - 
cum cir vinum • Qua quidem ego pu - 
to non propter iflum folum , fed propter 
alios quoque fecum portaffe. Chi così 
va cercando de feriti , non fe ne ftra- 
nia, non il adira , non fi fcandalezza_j* 
ne sbuffa, quando ne truoua * Non.» 
gli cade in penderò quel difpettofo r 
[ b ] Recede a me , non appropwques 
rnibi , quia immundus es . Né queiral- 
tro Ego folos fanos curo, di chi fdegna 
d’ vdire in confezione fenoli chi no» 
ha di che con te (farli: pur ellèndo chia- 
ri (fimo ad intenderà quell’ aforifmo 
del fanatore,e faluatore dell’aniine [c] 

J Von egent qui [ani funt medico- y fect 
qui malè babent . Profeiìan dunquo 

,.n . di. 

a Hom^q.. in Lue * £ Jftt.ó fc 
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di se,e*l denunciano a gli altri col me* 
delimo S. Cipriano Opem nofirapt .»» 
mtddam nojìraw vulnerati s exbibeft^ 
deb ern u$ : e quaute piu in numero , 
quanto piu profonde, e mortali foru» 
ie ferite che quegli portano a curare , 
tanto maggior è la compa’Tìone, mag- 
gior la del t rezza, e la diligenza»che v’a- 
doprano intorno . Altrimenti , Je me 
la fo folamente con chi non ha bi fo- 
gno , non ha biiogno di me il mondo 
che [a] T otus in maligno pofitus eft. 

Chi entraua a vedere, e a circuir 
palfo palio que’ cinque portici , eh 
correuan d’attorno alla famofa Pifci- 
na di Gerufalemme, detta ebraicamen- 
te Bethfaida , non afpetcaua di trouar 
quiui infermi d’vna femplice infred- 
datura , d’vna poca ambafeia di Ito* 
tnaco, d’vna leggier graffiatura in pel-, 
le, d’vna febncella criniera, d’vna tof- 
le accidentale , d’vno fpruzzo di fcab* 
bia fu la vita r Che v’era dunque? [6] 
Multitudo magna languenti um • In.» 
cinque portici cinque fpedali > pieni 

di 

a b foan+f* 
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di gente comprefa da morbi incura- 
bili per qualunque ingegno di medi- 
cina, ò forza di cirugia . Difperata_» 
la curade’timed; vmani , qui fi aduna- 
uanoad alpetcarla dalla mercé diui- 
na> altri col ventre sformatamente ri- 
leuato, e, a dir cosi, grauido per idro- 
pifia ; altri co’ nerui tremolo!! , ò di- 
moici, è attratti : chi mangiato viuo 
da piaghe , da vlceri , e da cancrenej 
chi allìderato , e perduto d’vna parte 
di sé mortagli indotto : etici confiniti, 
fordi inlìeme e mutoli a natiuitatej , 
ciechi, lebbrofi, artetici, monchi , fcc* 
fciati , e in cento altre guife fiorpi 
guaiti, malconci, [a] Multando ma- 
languentium -, cacorum,daudorum, 
ari dotti tu , expcBantium tujtt.t tnotutn : 
cioè , che l’Angiolo Raffaello , ch*è 
Medicina di Dio, venga dal cielo a di- 
batter l’acqua della pifcina , e v’impri- 
ma quella virtù lanatiua di qualun- 
que fia l'infermità del primo, che vi lì 
tufi dentro . Hor in quefta Pifcina-, 
dell’antica Gerufalemme , habbiato 


a Ibid. 
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per figurata, e per deferitta ogni chic- 
fa , quando , maffimamente in certi 
tempi dell’anno , ella é piena di pec- 
catori, che afpettano che voi feendiate 
a rifanar loro con la medicina di Dio» 
la cofcienza , e l’anima , A quacunque 
detinentur infirmiate . 

Se a voi folfe conceduta la gra- 
da, che tanto defiderò S. Giouanni 
Chrifoftomo, di vedere ignude le ani- 
me de’peccatori , come colà ne’portici 
della Pefcina fi vedeuano i corpi di 
quella Multitudo magna languentium » 
vi riconofcerefìe gli adunati in vn gi- 
ro di penna daii’Apoftolo > per mo- 
Ararli alla nouella Chriftianità di Co- 
rinto : [4] Fornicar^ ^adulteri, tnolles, 
mafculorum concubitores , fures, aua* 
ri, ebriofi, maledici, rapaces . Quella c 
la Multando magna languentium, che_* 
vi afpettano nella chiefa ► E sì vi di- 
co , e’1 prouerete vero , che in vn fot 
peccatore vi fi daraa taluolta anfa- 
nare tanti peccatori * che quelle,. che_* 
FApoftolo nominò coxne fpecie d’buo- 


* uCor.6. 
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mini differenti nella diuerfìtà delle.* 
Co T pe, letrouerete , fe non tutte, vna-» 
gran parte vnite in vn indiuiduo pec- 
catore- Ricordini di quel mifto 
riofo lenzuolo , che fu tre volte mo* 
flrato in vifione a S. Pietro , e v’erarL» 
dentro [4] Omnia quadrupedia t &fèr* 
pernia tetra, & volatiha cali , e tutte 
erano beftie immonde, fecondo il giir- 
dicio della legge vecchia : hor Tap- 
piate che a voi così auucrrà di vedere 
in vna fola confezione, non dico vil» 
lenzuolo , ma vna gran vela di naue , 
piena d’ ogni piu moftruofa e abbo- 
miueuole forma di peccati, e fentirete 
intonami, come S. Pietro, da vna voce 
fpiccata dal cielo , Surge , uccide , dr 
manduca : e habbiate, come fuol dir/T, 
flomaco.da inghiottire , c calore di 
carità per concuocere,e digerire tante 
ribalderie, e tante immondezze • 

La moltitudine poi per ogni fpe* 
tie farà ta> volta così eccellimi, che.* 
penciere a’ fon: maria etiandio alla_j 
grolla. Come quel terribile inuafaro 

del- 
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della contrada de’Gerafeni,che il Sal- 
uatore profciolle e liberò ,;hauèa inV 
corpo tanti fpirici immondi , chz_j X 
vfcendone, e diuidendofi » he fu pieno 
[a ] Grex porcorum magnus , ne’quali 
hebber licenza d’ entrare : fimilmentc * 
/ forno in fpiritu immundò fcpmo' 
S. Marco dice edere datò coftui^hacir 
rà in sé tanta moltitudine 'di laidi 
mi defìderj,e difcorfI,e fotti, emisfac-' 
ti in bruttezze di carne, che a fommar- 
ne le partite in vn conto i~non potrà 
dirfene altro che Grex porcorum ma* 
gmts . Ognidì tornan da capo ^infoltii 1 
altrimenti , che fé ognidì fofler ridoni 
al peceare : e niottran vero, quéi ehe^ 
il Reai Profeta nediflé , ehe Ir? 
circuitu impij ambulant : perche coinè 
bene auuisò S. Agoftiho, [c] 
gyrum it->numquam finti Ipfe efl labor 
impi or um • E quindi vna fpauentofa 
diificultà nello fpogliarli de* mali ab ’u 
ti, che col lungo vfo han contratti ! 
fecondo il veriffimo aforifmo di S.Ber- 

nar-. * 

a Marc. b PfaL il • c 
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nardo : [4] Aliqui ita inttoluti fitnt 
coufuetudine vitiorum , vt illam de di - 
(cere y & defuefcere 9 non tam [poli ari fit , 
quàm excoriari . 

Ma non lafcia luogo al farli ma- 
rauiglia della tanta moltitudine delle 
colpe» il lungo corfo del tempo in che 
fono iti adunandole : come i fiumi , 
che quanto vanno piu oltre, tanto piu 
ingroflano per le Tempre nuoue ac- 
que delle fonti, de’riui, de’fiuniicclli » 
de’laghi, che loro fi aggiungono « 
ìPer quarefime , per giubilei, per paf* 
que , per malattie che vengano, non_* 
mutati vita » né fiato , né fono altri 
nelle piu riuerite folennità della Chie- 
fa, di quel che fieno ne’carnouali , e 
Sn tutto il rimanente dell'anno : e ben 
può loro adattarli quel,chc Tertullia- 
no diffe della Scithia , doue era \nato 
l’Eretico Marcione : Mutali tutto il 
mondo col mutar luogo il Sole • Non 
v'é terra, che non fiorifca di primaue- 
ra, che non fi fcaldi , e dia che miete- 
re^ che ricoglier la fiate, che non ma- 

tu- 
li Serm.p.in Canti 
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turi i fuoi frutti, c non faccia le fucj 
vendemmie l’autunno : Col nella Sec- 
chia [4] Totus annus hybernum : ò 
come dilfe quell'altro, \b ] Nec de ca- 
lo aliud accipit , byemem [empi - 

ternani : altresì quelli , come non vi 
folle per elfi né paradifo , né inferno , 
né morte improuifa , né giudicio , né 
anima immortale, né Dio da temerli , 
noi temono piu, che fe non vi folle, ò 
non credelTcro che vi Ila . Di quelli 
ve ne capiterà alcuno [c] Triginta & 
etto annoi babens in infirmante fua , 
come quel mifero paralitico,che Chri- 
flo, mollòne a compaidone, lanó * Di 
tre, di cinque, di fette , e dieci, e piu 
anni , quanti ne haurete a fentire ! e 
quanto abbomineuoli, e puzzolenti le 
lordure, delle quali vi conuerrà dili- 
gentidimamente lauarli,e mondarli : 
badi, che io ve ne ricordi il defcriuerli 
che fece il Profeta Ioele,dicendone>[<l] 
Computruerunt iumenta in jìercore fuoz 
e non potea dirne piu in meno parole • 

For- 

a In Marcion, lib. i.c.i. b Solin • 

cap, 20, c Ioatwj* d IoeLi . 


1 8 8 Supplica 

Forfè a voi parrà che in quanto 
v’ho fia qui ragionato , io habbia_j 
premuta affai gagliardamente lama- 
no, e non ingrandito il vero , ma pre- 
fo il poflìbile ad eflere per quello, che 
in fatti farà • A quello ho che rifpon- 
derui in prima , che doue foffe vero 
ciò che voi dite , io haurei etiandio 
lodeuolmente fatto con vn Confeffor 
nouello, quale bora voi flètè» quel, che 
il maeftro della miiitia Romana ri- 
cordò eflerfi vfato co’ Soldati nouiz- 
z\ ; di dar loro piu grandi , e piu gra- 
ui quelle armadure, e quell’armi , con 
le quali indoflo , e in pugno , fi pro- 
uauano ne gli efercizj militari: accio- 
che auuezzi a quel maggior pefo, ma- 
neggiaflero pofeia piu fpeditamento 
le vere , e piu leggieri . Se non faran- 
no cosi maluagi e rei i penitenti, qua- 
li io ve gli ho deferirti , vi giouerà 
non poco ad vfar con dii benignità, e 
clemenza , l’hauergli afpettati peggio- 
ri. Ma di quel che in fatti farà voi 
ve ne auuedrete alla pruoua . 

Intanto , prefupponendoli tutta- 

uia 
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uia, quali io vegli ho lapprefentati, il 
il primo con/ìglio,che ho a darui in.» 
ben loro, e vofiro , e' , che mai non»* 
difperiate dji poter voi , e la potente 
mano di Dio con voi , mutarli di pef- 
fitni , etiandio in ottimi. Così quel 
fanti (Timo Vefcouo e Martire S. Ci- 
priano, già piu volte allegatoui, efor- 
tando il Vefcouo Antoniano a noa^ 
ricufar d’ammettere a penitenza que- 
gli , che per timor de’tormenti (co- 
me dicemmo addietro ) hauean fatto 
moftra di rinnegar la Fede , [a] Non 
putemus (dìfle) mortuos effe, fed magie 
femianìmes iacere eos , quos perfecutio - 
ne funefta fauci atos videmus : qui fi in 
totum mortui effent , nunquam de eif- 
dem poflmodum & Confeffores , <&• 
Afartyres fierent . Veriffimo fu quel 
che il Saluatore ditte di Lazzero mor- 
to : Lavarti s amitus nofler dormit a 
Al che S.Agoftino , [b] Verum dixtti 
Dormiebat , fed illi , a juo poter at exci- 

ta 

* Lib . 4 . Épifl. z.J tue Epift . 52 . 
b De verb.Dom.fer*44' Tra fi, 
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tari ~ Domino dormiebat, hominibus 
mortuus erat , qui eum fufcitare non . -» 
poterant . Nam Dominus tanta eum fa» 
editate fufeitabat de fepulchro , quanta 
te non excitas dormientem de letto • 
Similmente a lui dormono i peccato- 
ri, che a noi fon morti , perche non_* 
polliamo dettarli da noi : ma bene il 
puo,e’l fà tuttora con noi la Tua grafia 
vincitrice . 

Beati veramente eran gli occhi 
(come Chrifto mede/ìmo dille) [a] che 
vedeuan gl' innumerabili , e ttupendi 
miracoliceli* egli tuttodì operaua ; [&] 
Caci vident , Claudi ambulant , leprofi 
mundantur ,furdi audiunt , mortui re - 
furgunt : e quanti da qualunque in- 
curabile infermità comprefi gli fi ac- 
cottauano , [c] Pirtus de ilio exibat , 
& fanabat ornnes • S ed miracula ifla 
(foggiugne S. Agottino) [d] fune in~» 
corporibus • V ideamus in anima • 5o- 
brtj funt paulo ante ebriofr, fideles funt 
paulò ante adoratores fimulacrorum l» > 
res fuas donant pauperibus qui aliena 

an- 
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antea rapiebant . .Qyis Deus magnus 
ficùt Deus noflerì Tu es Deus qui fa- 
cis mirabilia folus • Se dunque Iddio 
è, come in fatti é , quegli che opera-j 
tuttodì quefte miracolofe curationi 
delle anime , puoffi altro che pazza- 
mente difperar di veruna ? Voi haue- 
te a fare con vn qualunque grandi/fi-* 
mo peccatore non altrimenti che, 
tutto il fuo conuertirfi a Dio, e cam- 
biar vita in contrario, dipendefle da_» 
voi : poi hauete a fentir dentro di 
voi, che tutto il voftro fare , non può 
far nulla fenza il far di Dio Qui facit 
mirabilia folus . E vditclo efpreflò in 
altra maniera, e bene , dal nobiliifimo 
Abbate S. Nilo, che ricordato il famo- 
fo miracolo del rinuerdir che fec<L> 
in vna notte Tarida, e morta verga del 
Sacerdote Aron , e fiorire, e matutar 
frutti, foggiunfe : [a] P or e fi ergo fie- 
ri* vthomines quibus petra durius , & 
j ilice , cor obrtguit , guflu accepto doftri - 
na fpiritualis ( ch*è la parte che voi 
hauete a fomminiftrare ) in pingue $ 

& 

é Epifl .i.Thauma fio: fub finente 


f 


X92 Supplica 

& fruttifera! mutentur arborei, . 

Prefupporta indubitabile la veri- 
tà qui elpolìa, ne fiegue il douer voi , 
qualunque penitente vi fi accorti per- 
che I’vdiate, riceuerlo a braccia aper- 
te, come inuiato a voi da Dio ,-e con- 
dottoui quafiper mano deli’Angiolo, 
a cui è /ingolarmente in cura: e que- 
llo fi vuol intendere in particoJar ma- 
niera de’poueri, de’cenciofi, de’puzzo- 
lenti, che non portano, dirò cosi, let- 
tera di raccomandatione ; ciò che^ 
neVicchi, e ne’grandi fono il bel velli- 
to, il titolo , il cafato. Querti non fi 
ributtano, né fi fanno afpettare, anzi 
fi afpettano, e come deliberati , fi ac- 
colgono cortefemente. Date ad ognu- 
no difcretamente il fuo douerej Cui 
honorem honorem : ma vi ricordi, che 
il fanguedel Figliuol di Dio é (par o 
così bene per l’anima dello fchiauo , 
come per quella del padrone , e del 
Re . Non può dir fi a bartanza, quan- 
to vaglia , e poflà nel cuore d’vn pe- 
nitente, da voi prima non conofeiuto» 
quel vederli accolto con benignità, 

con 
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con parole amoreuoli: sì torneai con- 
trario, [a] Jj>uemadmodumfetibicu- 
fandum prtbeat ( diile il Dottor S. 
Ambrogio) quem faftidio babes ? qui 
contemptui fe , non compaffìoni, medico 
fuo putat futurum } E fe , domandan- 
dolo voi, come iuoi farli , Da quanto 
fi é confèffato ? vdite rifponderui, che 
da quattro, da Tei anni addietro, guar- 
diui Iddio dall’enrrar fubito con lui 
nelle riprenfioni, e ne* rimproueri : 
Serbatcuelo in petto j e qui hora fate- 
ni animo , e aiutatelo a dire, Kicor- 
dateui del benigniamo fìgliuol di 
Dio , che a (aciar con quel così illu- 
ltre miracolo le turbe, che da tre gior- 
ni il feguitauano nei diferto, s’induf- 
fe particolarmente , perche [ b ] ^ui» 
dant ex eis de longè venemnt . So, che 
il Magno Pontefice S. Gregorio Pin- 
tefe de* peccatori , che portano alla-» 
confeflioiie facramentale colpe gra- 
uiffime , per le quali fi fono grande- 
mente allontanati da Dio : [c] Ahi 

I (di- 

d De parnrtllib.i.c.i* b Marc.%. 
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(dice) poft carnis flagriti, ali j pofl fai* 
fa teflimonia, alij pofl fatta furta , alvi 
pofl illatas viole ntias, alij poft perpetra - 
la bomUidia ad pcenitcntiam redeunt » 
atque in omnipotcntis Dei feruitìu»L* 
conuertuntur ; Hi videlicet ad Domi- 
num de longmquo vemunt . Shuntò 
tnim quifque plus in prauo opere erra - 
uri , tanto ab omnipatcntc Domino lon - 
gius recefltt . Ma può altrettanto be- 
ne intenderli di chi viene a penitenza* 
e torna a Dio, dopo eflerne /laro vno, 
e piu anni lontano $ e*l Mfereor, che 
dille il Saluatore , cade in particola? 
maniera fopra efli. 

Cominciata la confezione , Riab- 
biate per detto di voi, e del penitente 
quel che il BeatifFhno S, Agoftino dif- 
fe di Chrifto, e dell’Adultera, rimala-» 
fola con lui nel tempio , perche la rea 
coicienzade gl'infìdiofi accufatori,che 
glie l’hauean prefentata accioche ne_» 
faceife caufa e giudicio, gli hauea fat- 
ti dileguale fuggirfenc via di colà 
l’vn dopo l’altro per la cagion , chc_» 
ne ferine nel fuo £uangelio S. Gu> 

nan- 
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uanni . Adunque [a] Remanftt Adul- 
tera & Dominus (dice il Santo Dot- 
tore) Remanftt vulnerata & Mcdicus : 
c quel che vi de’ rimaner piu (colpito 
neiranimo , Remanftt Magna miferia y 
tir Magna mifericordta r quella è nel 
peccatore > quefta de’eflere nel Con- 
féflore , Ben voglio io che mentre-* 
vdite efporui le fornicationi, gli adul- 
te^, e le altre piu enormi difoneilà, e 
le frodi, e i furti, e gli (pergiurile lo 
bellemmie , e gli orribili facrilegj , il 
il cuor ve ne (coppi di dolore , veg- 
gendo tanto indegnamente oltraggia- 
to Iddio dalle fue creature, tanto em- 
piamente ricrocifìfiò il Redentoro 
da que’ mcde(ìmi,per la cui redcntio- 
neegli volle morir crocidilo ; ma vo- 
glio ancora, che alzando gli occhi al 
cielo , gridiate nel n tde/ìmo voflro 
cuore a Dio , ( b ] Pater > dimitte illts : 
non enim fciunt quid fccinnt . Del 
rimanente, che s'attiene al modo d’v- 
dirli,haurei troppo che dirucne , ma-» 

I 1 non 
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non vo’ilancarui, notandone le notti 
poclie particolarità, che pur farebbou 
gioucuoli a faperfì . 

Terminata che rii penitente hau- 
rà la fpofidone delle grandi, e vergo- 
gognofe Tue colpe s voi haucte a mu- 
tar perfonaggio , e di compaffioneuo- 
le, e benigna madre ,che a lui vi fiere 
inoltrato fino ad hauergli tratto di 
bocca tutta la confezione, e’1 procef- 
fo de* fuoi misfatti , fenza far voi al- 
tro che vdirlo patientementc, e,doi?e_* 
fà bifogno, aiutarlo a fodisfarfi in_» 
quefta parte dell'integrità , che il vol- 
go crede edere , non che il piu, ma il 
tutto d’ vna confezione ben fatta-» : 
allora voi bauete a prendere il per- 
fonaggio di padre , che ama perche é 
padre, e perche e v padre ainmoui&cj • 
riprende, caltiga , e corregge ; fenza-» 
però mai pender ramore,e la difenda- 
ne di padre • 

Siate al penitente qual fu aS.Pie- 
tro quell* iA’ngiólo, $fce il traile fuori 
della 1 prigione, onde di lì a poche bore 
dpuea efièr' condotto a mettere iJ col- 
- lo 
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lo fotto la mannaia , per comanda- 
mento del Re Erode , che a do il fer- 
baua , vago di compiacete a* Giudei 
che volean morto l’Apoftolo . Staua.li 
egli in vna forte prigione , guardata 
dì e notte da Tedici foldati,che in due 
partite ne euflodiuano, e difendeuan 
la porta .* e la notte, che douea efl'er 
l’ vlrima della fua vita, dormiua-» 
in mezzo a due altri foldati, incatena- 
to con efii . In quello, ecco venir tut- 
to improuifo dal cielo nella prigione 
vn Angiolo, che , prima di Sull’altro j 
dello Pietro percotendogli vn fian- 
co : e quelli , neli’aprir che fece gli 
occhi, vide, ttitta luminofa la carcere , 
ofeura ancor di giorno , c allora; per 
per lo raddoppiato buio della notte j 
ofcuriflìma . Leuato il capo , fi vido 
fopra l’Angiolo, e ne vdì vn [a] Surge 
vclociter , che gli diè tutto infieme^ 
il poterlo , perche gli cadder da’polfi 
delle mani le due catene, che il tene- 
vano auuinto e raccomandato a’ cor- 
pi de’due foldati , nel cui mezzo gia- 

I 3 ce- 
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ceua . Gli comandò di veflirfi , e cal- 
zarli, e feguitarlo ; e patiate amendue 
intieme le due guardie, al giugner,chè 
fecero, ad vna porta di ferro, ella, tut- 
to da sé > cioè per miniftcro * ange- 
lico, fi aperfe , e ne vfcirono r con che 
Pietro , lafciatc nel lor profondilfimo 
fonno fepolte le guardie de*foldati , e 
delufa l’efpettatione d* Erode, e de* 
Giudei, fcampò la vitaaltroue . 

Quanto è in quella narratone » 
tutto , a parte per parte , può appro- 
priarli ottimamente a voi , e al peni- 
tente » ma per non allungarmi fouer- 
chio , fol ve ne do ad oflèruare pri- 
mieramente , che quel Pere uffa Utere 
Petri, ex cita hit eum , non fu vn farlo 
rifentire con dargli vn pugno » molto 
meno vn calcio nel fianco, e tutto in- 
fieme rimprouerargli * Lieuati di co- 
ftà mentecatto» Tu fe* poche horo 
vicino ad eflcr morto di ferro, e noiu 
te ne dai penfiero ? c dormi ? Egli fu . 
vn tocco di mano , quanto fol bifo- 
gnaua a fuegliarlo : Vna voftra ri- 
pren/ione al penitentc,nè pur villana , 
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s’egli é villano» né difcortcfe, né acer- 
ba, come vn calcio al fianco di qua» 
lunque Ha il mefchino, che riprende- 
te • Ma fopra tutto fi auueri quel 
Lumen refulftt in babitaculo . Fato 
che vegga la grauità delle fue colpe : 
l’ardimento dell'ofìèndere vn cosi gran 
Dio, cosi pofTente, cosi benemerito di 
lui, dal quale ha quanto ha di beno » 
né mai altro che bene . E come gli é 
dato l’animo, di viuere in difpetto » e 
in odio a lui> tanto tempo, reo d’eter- 
na dannatione , e non mai ficuro di 
douer/i leuar la mattina viiio douo 
fi mette a giacer la fera ? Quanti muo- 
iono improuifo , e niun d’efli Tafpetta- 
ua, ò ne temeua ? e fe voi fofte vnj 
di quegli , che farebbe delfanima vo- 
ftra ? doue vi trouerefte > quando mai 
ne vfcircfte? La patienza di Dio é 
terribile a chi l’abufa : e ordinaria-» 
pena di chi,potendo , non vuole viuer 
bene> é, voler viuer bene , e non poter- 
lo: chiamar confeffione , e non haucr 
Confe flore x 

Ma non accade che io vi fuggc* 
r I 4 
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rifca ciò , che a voi detterà in abbon- 
danza il voftro medefìmo cuore , 
parlerete di cuore# Quello vi fo dir : 
certo, che vi auuerrà taluolta , e Tem- 
pre con Tonini a voftra conTolatione_># 
di condurre etiandio de’ grandi filmi 
peccatori a piangere per contritione , 
c linghiozzar tanto dirottamente, che 
non potranno formar parola : e a-» 
diTporueli, fiate certo, che gran forza 
haurà Tempre l’accorgerfi il penitente, 
che voi così gli parlate, perche rama- 
te : e v’affliggete di veder voi in lui 
quel, ch’egli non vede di sé , di corre- 
re ad occhi chiufi fu l’orlo del precì- 
pitio, per cui ftaad hora adhora per 
rouinare coll* anima nell’eterna perdi- 
tene . Perciò, hora gli ricordate la_* 
beatitudine del paradifo , hora i tor- 
menti dell’eterna dannatione, e l’allct- 
tate, e Tatterrite , e mefcolate il dolce 
col forte , c come il Samaritano dell* 
Euangelio, il vino coll’olio , l’vn che-* 1 
morde, l’altro che mitiga : e adempie- 
te il configlio dei Pontefice S. Grego- 
rio, d’vnire in voi come nell’arca del 

Te- 
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1. Teftamento la Manna, c la Verga, £4] 
j In boni re ftoris pe fiore , dice egli , fi 

efi virga diflrifiionis * fit&MannéU* 
j, dulcedinii . = Sit Amor , fed ncti _> 
h tmollienSifit Ktgor>fed non exafperans: 
jj fit lus , fed non immoderatè Jkuiens : 
fit Pietas , fed non plus,quàm expedtat a 

* parcens . 

Rimane bora per vltimo,che al- 
a men v* accenni quel, che fi conuerrà 
{ fare qualhora v’abbatterete in pecca- 
ci tori infenfibili, oflinati , c duri tanto , 
^ che per quantunque adoperiate coil> 
c ili, non vi verrà fatto di rihauerno 
vn vero indicio di pentimento, vna-» 
probabile fperanza d’emendatione. [b] 

• De f ceti fufflatorium (di de appunto di 
loro il Profeta Geremia) Fruflra con - 
flauti conflator : inaliti* eorum non funi 
confumpt a . Cuori tanto indurati nel 

‘ male , che tutto il fuoco dell’inferno 9 
e tutti i mantici delle buone infpira- 
rioni, non giouano a purgarli , né ad 
ammollirli . Quelle medefime verità 
delle cofe eterne, che da voi dette ad 

I 5 vno* 
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yno, gli entran nel cuore, a vn di que* 
fti altri , muoiono ne gli orecchi : e fi 
verifica quel che S* Agoflino neferifle 
a Volufiano : [a] Adejl vox audièn - 
tibus auribus 3 adeft & furdis :fed illis 
patet i illos Utet *. Il Gran Ba/ìlio 
auuenutofl forfè in parecchi di quelli, 
fi confeffa vinto dal non faper doue^ 
volgerli » ne a che nuouo partito ora- 
mai piu appigliai r e a maniera di 
di fperante , \b] Quibui ego ver bit 
(dice) te carabo } Regnum Dei non cn~ 
ras : gebennam non tirnes * ,£>uam ani - 
ma tua medicinam idoneam inueniam ? 
Si enim borribilia non metuisytlara in* 
fuper y dr pulebra defpicis * difputamus 
cutn corde lapìdeo « In fomma, a dirlo 
coirvfata efficacia del zelantiffimo Sai- 
uiano * appena fi tolgono da piè del 
Confcflore , appena han proteftatod* 
cfler dolenti , c pentiti delie colpe paf* 
fate , che immantenente s'inuiano 
commetterne delle nuoue e , come fi 
fodero confeflati per rubare, non per 

me- 
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meritare Taflolutione de’ lor peccati » 
Taliter ferme omnia agunt » vt eos non 
tam putes ante a poenitentiam criminum 
e gì [fé > quarti pofiea ipfitts penitenti* 
paniterc * 

H^r quanto fi è a quelli» voi » 
a ben fare, hauete a far con erti fecon- 
do il cpnfigiio » che ve ne dà il Pa- 
triarca d’Alelfandria S. Cirillo» cioè , 
fecondo fefempio » che ne lafciarono 
que’due Angioli > che Iddio mandò a 
trar fuori di Sodoma Lot , con eflò 
tutta la fua famiglia ; accioche il puz- 
zolente fuoco, che douea immantenen- 
te piouere ». e temperar giu dal cielo » 
ad incendere* e confumare quella fee- 
lerata città, non cogliere lui innocen- 
te, con tutti gli altri colpeuoli • Dun- 
que [ 4 ] Dixetunt ad Lot\ Habes hìc 
quempiam generarti >aut filitm >aut fi- 
lias ì Si offerirono a faluare i due ge- 
neri» che Lot hauea in cafa , (polì del- 
le due fue figliuole > [ b J Minrnè ne - 
feij (dille quel fatititìmo Prelato) ìIIgs 
Lotaranon [ecutiuos:ftd ea,qu£ mnten - 

I 6 tis 
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tis fe Dei bonitatis>ac benignitatis terant* 
exequebantur • Così voi , con quegli 
afpidi lordi , che per non vdir né Iclj 
voci di Dio Incantanti s fapienter , né 
le voftre ammonitioni , fi turano coll* 
ofti natio ne gli orecchi : non lafciate 
perciò di ricordar loro quello fheflò» 
che vi parrebbe da dirfbfe folle lìcuro 
di conuertirli, E fe il farlo vi pareflc 
vn gittar la fatica, e’1 tempo, lafciate- 
ui perfuadere tutto il contrario dal- 
l’autorità, e dalla ragione , che il Pon- 
tefice S. Gregorio ve ne ricorda . Chi 
predica, dice, a’peccatori,nè gli vierL-, 
fatto di conuertirli, [4] Mercede m ha - 
bet . Nam & JEtkiops in balneum wi- 
ger intrat,& niger egreditur ; & tamen 
balneator nummos accipit . 

Finalmente nel licentiarli da voi, 
accompagnateli con vn profondo ge- 
mito dei vollro cuore .* anzi ancora^» 
con Iè piu calde lagrime de’voftri oc- 
chi : e fate come il buon Re Dauid [ b 3 
verfo il fuo mal figliuolo Affatone.» 
quando, dichiaratoli fuo ribello, 

vin- 
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vinto in battaglia dal General Gioab^ 
quefti con tre punte di lancia gli pafsò 
il c uore,e l’ vccife . Dauid ne pianfe la 
morte inconfolabilmente,e [a Fuudc* 
bat lacrymas (dille il foauiffìmo S.Ber-* 
nardo) Fundebat lacrymas Dauid fili* 
parricida : & fi non frofuMM » ( ùts 
tamen • 
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L Vn anima {confolata confo- 
lantefi a piedi del Croci- 
fiffo « 

V Ditc, e inouerauui forfè a‘ pietà 
il compaffioneuole flato d’vna_» 
pia, e gran Dama, per nome Gregoria, 
alieuata in Corte > e intima Camerie- 
ra delTImperadrice moglie di Tibe- 
rio Augufto • Quefla era vn anima-» , 
quanto il piu desiderar fi polla, dolen- 
te, e fconfolata : peroche il fuo cuo- 
re . ( come ognidi Tacque nel mare ) 
ondeggiaua con vn tal perpetuo fluf- 
fo e rifluflo , eh* era , hor confidarli 
tutta animofa in Dio , come fua Ter- 
na j pofeia tutta fin arri ta> diffidare»? , 
e temerlo come fua nemica.: e per Tv- 
no, e per l’altro inficine, mezza mifera» 
c mezza beata . Ella hauea,come dille 
il Pontefice S. Gregorio, le due eredità 
della figliuola di Caleb ; ch'erano [a] 
frriguum fupcrius dell’Amore, corren- 
dole a gli occhi dolciffiine le lacrime 

a Iofue 15. ’ : r . 
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Zìe fideria regni ccelefiis rei' [4] /rr/- 
guum inferius del Timore , flruggeiu 
doli in amariffimo pianto > Dum infer - 
ni fupflic'ta pertimcfcit + 

Vera è * che tenendoli ella per 
grandiflima peccatrice » troppo piu 
Tenibile era in lei la pena » che le da- 
lia il dubitare , fe Iddio le hauelfe mai 
conceduto il perdono delle fue colpe > 
di quel che fofle la confolatione del- 
lo fperarlo ♦ ed oh ? quante volte $ 
abbandonaua col volto fopra i (acri 
piedi del Rcdentor crocififlò , e pian- 
gendo a cald'Occhi , glie li rigaua con 
due fiumi di lagrime , e profumauali , 
vei fando fopra elfi dal cuore l'odoro- 
fo vnguentode*piu diuoti affètti , che 
pofian trarli da vn'anima penitente.» > 
chiedendo, e tuttora afpettando indi- 
re ancor ella, come quella felice rea-» , 
la Maddalena , efprefiolc in voce fallì- 
bile dalla bocca del fuo Madiro o 
Signore , quel medefimo [b] 
tuntuv tibi peccata * Ma doue la Mad- 

da- 
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balena non parlò chiedendolo * e pur 
l'hebbe, domandandolo quella Dama, 
nè pur l’era rifpofto . 

Configliata dunque parte dal fuò 
dolore, parte dalla fua confidenza che 
hauea con S,Gregorio Magno , ben da 
lei conofciuto di quanti meriti follo 
appretto Dio > mentre Diacono della-* 
Chiefa Romana ville non piccol tem- 
po colà in Coftantinopoli ,trattatore 
de’negozj di Pelagio Papa appretto il 
pijlfimo Imperadore Tiberio; tutta a 
lui, già tornato a Roma,e creato foni- 
ni o Pontefice, fi riuolfe • Scrittegli , e 
per mettergli pietà di se, cominciò la 
lettera dall* accufarfi a lui gran pec- 
catrice ? ma io ( dice il Santo nella-» 
rifpofta) [a] Scio qui a omnipotcntcm l» 
De uni feruenter diligiti s • Seguì ella 
appretto, richiedendolo d’vna grafia-*» 
e profetando, che, fino ad ottenerla-»» 
mai non finirebbe di moleftarlo , ag- 
giugnendo lettere a lettere, e prieghi a 
prieghi : fe importuna , fc troppo 
ardita, quindi conghietturatte la gran* 

V> vlv. , . <ÌC» 
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dezza del bi fogno, che hauea, d'impe- 
trarla . La grada era, eh 'egli ottenete 
fe riuelatiene dal cielo ,che la fìciiraf- 
fe , hauerle Iddio perdonati , e riitielfi 
tutti i debiti delle Tue colpe . / 

Il Santo Pontefice , per negarlo 
vtilmente quel,che altro che dannofa- 
mente non potrebbe prometterle, così 
le rifpofe : J>uod Dulcedo tua in fuis 
epiflolis fubiunxit , importunarti fe mibi 
exiflere velie quoadufque fcribam,mibi 
effe rcuelatum, quia peccata tua dimiffa 
funt , rem & Diffìcilem , & Inutilem-* 
poflulafli . Diffìcilem quidem , quia-* 
ego indignus fumi cui reuelatio fieri de - 
beat : Inutilem vero, quia fecura de-» 
peccatis tuis fieri non debes , nifi cura-* 
iam in dievita tua vltimo piangere ca- 
denti peccata minìmè valebis , E ricor- 
datole , che quel gran Paolo Apofto- 
lo, che ancor viuendo in terra fu ra- 
pito in cielo , caftigaua il fuo corpo 
per timor di non eflere ricacciato fra* 
reprobile foggiugne , Adbuc timet qui 
iam ad culum ducitur , & tirnere noti 
vult qui adbuc in terra conuerjatur ì 

Co- 
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Così dolente , e difolata.com’era diati- 
*i. lafciolla, piangente dolce, e amaro, 
lopra i piedi del fuo Signor Crocifif- 
«0 : peroche,come bene aunisò S.Ber- 
rerdo , [a] l’vn d’elS è la Mifericor- 
«Iia , che follieua lo Ipirito con la_» 
confidanza, Palerò il Giudicio , cho 
l’ vmilia col timore. 

Del mede/ìmo mal di cuore , on- 
ce quella fconfolata Dama Grcgoria 
era inferma , parecchi fono le forni* 
anime buone, che ne pa* 
tifcono : c,quel ch’èpìu da ammirarli, 
€ da dolercene > non poche volte no 
fono piu tormentate quelle, che meno 
il dourebbono • Non diffidano ve- 
ramente del perdono delle lor colpe, 
già in altri tempi commetfe.nè difpe- 
rano di doucr eflèr falue, e beate : ma 
con la dubbiezza,in che ne fono , vi- 
gono si fconfolate , che non fi vedo 
in effe quella fronte Tempre lerenìo, 
quel volto femprc giuliuo , quel cuor 
fèmpre contento, e mezzo in paradifo » 
che Iddio viiol ne'fuoi ferui s e'1 buon 

Re 
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Re Dauid, che l’haueua in sé , nulla_> 
ottante che flato adultero » e micidia- 
le, tante volte il domanda ne’fuoi Sal- 
mi, e comanda a gli altri che Thabbia- 
110 : e pur egli non hauca> come noi» 
preiente, e (piegata dauanti a gli oc- 
chi quella maggior di tutte le potà- 
bili ragioni, da conuincere , e perva- 
dere il confidare , e prefumere della»* 
bontà , della clemenza , e dell’infinito 
amor di» Dio verfo noi » ch’é il Figli- 
uolo fletto di Dio Crocififfo. 

O dunque anime buone, efeon- 
folate, a fanarui delle angofee , e de- 
gli sfinimenti, in che vi tiene il mife- 
ro cuore la timidità, e la (confidanza , 
«poneteui per mio configlio a pie d’vn 
Crocifitto : Non trouerete altrouo 
antitodo piu poflènte al voflro malo, 
né piu facile a prenderli : perche il 
prenderlo non farà altro , che rimi- 
rarlo . Ricordami di que* rabbiofi fer- 
penti , che nel diferto feriuano > o 
vccideuano gl* Ifraeliti in pena della-* 
lor miferedenza? ricordaui,che Mosé 
fupplicò a Dio per que'miferi attoffi- 
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fati, c n’hebbe in rimedio l’alzar Copri 
vii antenna vn ferpente di bronzo , [4] 
cùm percuffi afpiccrcnt fan ab a n - 
tur ? Hor vi ricordi ancora di quel» 
che Chrifto protetto di se fletto : [ b ] 
Sicut Moyfes exaltauit ferpentem in. * 
deferto * ita tx altari oportet Filiuniu 
bominisy cioè: alzarlo Copra vna croce : 
c , come quel mifteriofo Cerpente di 
Mose' fanaua gli auuelenati con nien- 
te piu, che vederlo [c] Immittebantur 
cnim e x.vifu qua fi antidoto. qu&danL» 
(come cjitte S* Gregorio Niflèno) co- 
sì il Crocidilo > di cui quello era Ce- 
gno,e figura , non richiede da voi per 
guarirui, altro che il ; rimirarlo • 

j Due Trasfìgu rationi hebbe , la-» 
facrofanta vmanità di Chrifto in ter- 
ra, Copra due cime di monti , il Ta- 
bor nella Galilea , c*l Caluario nella-* 
Giudea: quella fu priuata, e glorio- 
Ca, quetta, publica, c vergognofa : e, 
trattone vna Cola, le particolarità del- 
}’\?na e dell’altra , furono Cimigliantik 
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fune nella diflòmiglianza . Là fui Ta* 
bor [a] Fefplcnduit facies eius cOHj 
tanta, e cosi viua luce , che al riuerbc- 
ro creila; il Sole raddoppiò la Tua , e_* 
fece piu chiaro il giorno, e piu I u mi- 
nofa la terra . Quj fui Caluario la.? 
mede/ìma faccia fi ofcurò, e que’diui-» 
ni occhi chiufigli dalia morte, fi eclif- 
iaron per modo , che ancora il Sole^ 
con effi difuennc,e fi ottenebrò tahto,‘ 
che [ b ] T enebr 4 faci & funt fuper vni- 
ucrfam terram . Là Mose dall’vn la- 
to di lui, ed Elia dalPaitro , Vifi Hl+ 
maiefìate , dieebant txecffum , qnem. ^ 
completurus erat in lerufàhm ^'addi- 
cendone Mose le figure della-Le^ge ^ 
Elia le predittiori ' de’ Profèti v^Qui 
due ladroni i [c] Vnus l a dextris^ <&* 
alter a ftnìflria , fi tengono Mtdiunu 
Jefum , c i’vno e l’altro [dy Improbe - 
rabant ei . Sul Tahor ,1 non v’é falda^ 
di taeue fubito cadu ta di cielo in' ter- 
ra, che^’agguàgliafiè nel candore, dalle 
•lue veftimenta , [e] Fatta fplrmlen- 
' * ,r • 1 1 ; 1 tia 9 

a Matth.ij. b Lue. 9. c Lue. 2$ 
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tia, & candida nimis velut nix ; quali* 
fallo non potefi fuper ter (am candida.* 
facerc • Sul Caluario fe ne diuidon_> 
fra sé le vefti i Tuoi crocififlori , e a-» 
luì ne rimane vna vcrgognofa nudità, 
fpettacolo miferabilc eipoilo a gli oc- 
chi d‘vn immenfo popolo di fcherni- 
tori : fenoli in quanto pur difle vero 
di lui Ifaia , che [a] Rubrum efl indù - 
vtentum tuttm, peroche quel facro cor- 
po dal capo a’ piedi tutto era tinto 
di fangue , vergato di liuidori , e tra- 
punto di piaghe* Là finalmente n'é 
cosi amabile , cosi ecceflìuamcnto 
bello il volto , e tanta la beatitudine 
del vederlo , che Pietro con quel Tuo 
Banani efi noi bìc effe accompagna il 
domandare di metter quiui caia, come 
già folle in paradifo . Qui Ncn~» 
efi fpeciei ei 9 ncque decor . <£>uafi ab* 
feondttus vnltus eius , e tanto e' Torre- 
xc,che di sé mette al vederlo, che (b) 
Wos putauimus eum qua fi leptofum Ó* 
percuffum a Dea . Hor la diflomi- 
glianza , che iembra eflcrui in tant*u* 

fo- 
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Somiglianza di contrarierà 3 ella c,cho 
il diuin fuo Padre colà fui Tabor 
parlò dal cielo fopra lui , dicendone , 
(a) tìic efi Filius meus dileffui in que 
mihi benè eomptacui : qui fui Cana- 
rio , egli penando in croce domanda 
al mede/ìmo fuo Padre , Vi quid de- 
) reliquifii me ì Là il Padre in tuona-» 
f Jpfnm nudile • Qui non ne parla : ma 
> a chi bene intende il miftero di quel 

0 filentio > Ipfum videte fu lo iteflo,chc 
I- dire Ipfum audite « Peroche certa-* 

1 mente il nulla piu, che mirare rViii* 
, genito Figliuol di Dio crocififlò , c vi* 
n fentirlo parlare tanto efficacemente p 

0 c tanto a lungo, che piu non potrebbe 
j vdiifcne , fe Aperiensos fuum ragion 
t nafl’e, come foleua , al dirtelo bora-» 
, a’Difeepoli , hor alle turbe . Mai noti 
diede tante né si prouate lettioni del- 
j. l’infinito amore del fuo diuin Padre , 
j e di lui ver fo ciafcun di noi, quanto 
U fu quefta catedra della Croce , do uo 
1, i fatti, che il pervadono , non han bi- 
li fogno di parole, che i’iniegnino. 

La 

« M*ttk. 17. * ^ : ,, n 


Vn & nìmaf confutata 

La materia , che qui ho prefo a tratta- 
re, del confolar le difolationi, rafl’ere- 
nare lé torbidezze , e confortare gli 
fmarrimenti d’vn anima fconfida&t-» , 
che accoppia nel fuo mifero cuore il 
temer Dio col temer di non efler cara 
a Dio, mi riftrigne dal tanto , che v’è 
*da poter dire, a quello folo argomen- 
to . Leggo nella prima delle tre let- 
tere di S. Giouanni , che [a] Perfetta 
thaHtas forai mittit tìmorem : e ben fo 
io, èhe ii S.Apoftolo l'intefe della per- 
fetta cariti, ch’è neganti : ma io qui 
■vo’adoperarlo in queft’altro veriffimo 
fentimento, che Ja perfetta, cioè rinfi- 
nita carità di Dio, e di Chrifto , Forai 
mittit tìmorem di quella fcon fidanza 
tanto ingiurio/a all* vno e all’altro, 
quanto è Tamor che ci portano; e*l pe- 
gno , che ne habbiamo , è Dio morto 
in Croce per noi . Io, quanto a mc_> > 
lafcio volentieri ad altri il Tabor,e per 
me eleggo il CàJuario , e al mio Re- 
dentor crocififlo , che truouo in elfo, 
dico, [b ] Bonnm e fi nos hìe effe , né 

te- 
li Cap*4. b Zuc.p* 
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ili temo , che di me li aggiunga quel 
ut Ncfiiens quid dueret , come 4 Pietro 
f fui labor . Qa;ui mirandolo inten- 
tamente quale intatti c gii é , tutto Ja- 
i cerone grondante /angue dalle tanccj 
^ ferite del iuo diuin corpo, fentirò dir- 
si mi all’vn orecchio dal Pontefice S.Gre- 
0 gorio , là] Ergo , fi defperet bimana-» 
|([. fragilitas , y ingeniti {angui ntm confide- 
1J1 ret 1 in pretto fuo confpictat quanta 
) t bagna efi qu£ tanti valet , All’ altro, 

0 dal Padre S, Agoftino , [b] Cura illui 
pi petisy vt det tibi vitam Aternam Deus> 
vt det tibi Regnum coelorum Deus , vt 
j. det tibi ad dcxteram Filij fui /lare cùm 
fjJ venerit indicare terramffecurus efloiac - 

0 cipies : fed modò non accipies 9 noru* 
Ifl enim iavn venit tempus vt accipias • 
f Exaudiris , (ir nefcis • Jguodpetis agi - 

f£// nefcis in quo agitur . /» radice 
res^Jty nondum in fruCtu . 
d Stateui dunque ancor voi meco 

coll’occhio fidò in lui, ma tutto 111- 
j, fieme coll* orecchio intefo a fentir 

1 K quel- 

li Mor. in fine cai» jc . iob, 

b In pfal.$<?. ~ 4 
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quello ,che di lui faprà dirai S. Ago- 
ftiuo . Tutto è oro ciò , clic habbiani 
dalia vena di quello datino ingegno: 
pur doue parla di Chi ifto (e douo 
non ne parla ? ) li può dirne , che,rif- 
pctto all ‘alno, è quelforo della terra 
d’Heuilat , di cui Mose nel fecondo 
capo del Genefi afferma, che AuruivL* 
terra illius optimum eft . Perciò lui 
volentieri ho eletto infra gli altri , a-* 
ragionami in ifeambio di me : pero- 
che non fo chi altro habbia piu di lui 
lungamente ftudiata, e profondamen- 
te intefa [<*] Eminentem fc tentiamo 
Jefu Chrifli , comprefa, e dichiarata-* 
in quello Libro della vita, ch’é il Re- 
dentor Crocidilo , che hauete qui da- 
uanti aperto ; e*l vedete fcritto, Ram- 
pato, anzi, a dir piu vero, intagliato, 
e fcolpito per mano di carnefici , tut- 
to a caratteri di liuidure , di ferito * 
di piaghe. Hor il S. Dottore A go- 
flino, nel decimoterzo de*quindici li- k 
bri , che fcriflc della Diuina Trinità , 
introduce a farli vdire , non fo fe fin* 
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fedeltà , ò lo ftupore di quegli , cho 
inorriditi al-a veduta d’vn così atroce 
fpettaco’o , com’é quello deH’vuico 
Fighuoi di Dio Crocidilo in mezzo 
a due ladroni, domandano, fe per 
auuentura mancauano alla Sapienza , 
e alla Potenza di Dio altri modi da-» 
reintegrare nella fua grada la genera* 
tione vmana , fattagli nemica , ribel- 
la, e rea di doppia morte, nella difub- 
bidienza d’Adamo; fenza venire a-» 
quello grande eftremo, di far prendere 
al Tuo Vnigenito,aniina,e carne vmana, 
e da lui innocente rifeuotere a tutto 
rigor di giuflitia il fangue , e la vita , 
in fodisfattione di quel , che gli do- 
ueuaiio i peccatori , O] Mortalemque 
faftum mortem perpeti ! e che morte ! 
la piu tormentofa per lo {lento, la piu 
vergognofaper l’infamia , che in que* 
tempi fi vfalle co’ traditori , co'mici- 
diali , co'ladroni, con gli affidimi , co* 
grandmimi malfattori . 

A quella marauiglia nata dall’i- 
gnorante fapienza, fodisfà, e rilpoi de 

K 2 il 
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il Santo, Non v’hauer dubbio, che a-> 
Dio non inancauano altre vie date- 
nere , altri partiti da prendere , [4] 
Sed fanaida tieflra mi feria Conucn'en - 
tiorem modani alium non fuifje , nec effe 
oponuijfe , *>uid emm tam neceffarium 
fait ad eriger da** fpem nofiram , meri- 
tejque mort*lium 9 conditione tpflus m or- 
lali tati s abieffas , ab immortahtatis de - 
fpcratione lìberandas , quàm vt demone 
ftraretur nobi% , quanti nos penderei 
■Dcns^quantumque diligeteti 

Tragga bora manzi la diffiden- 
za > e con tutto il gran numero , e'1 
gran pefo delle voftre colpe pacato » 
vi carichi , e v’opprima il cuore , fe_> 
può . Gridi, e v’intruoni gli orecchi, 
e vi fpaurifea la colcienza già rea-» , 
prouandoui , che tuttora liete in odio 
a Dio, e che contra voi i voleri pecca- 
ti inceflàntcmente v’acculano reo d’e- 
terna dannatione . Tanti erano i mo- 
di piu dolci, ma perla voftra pu/ìlla- 
n imita menoefficaci , co’quali Iddio 
poteua reintegrami nella fuagratia,e 

niun 
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niulì d’efD glie n'é panico piu conue- 
niente al gran infogno di fìcuraruene, 
che quello eccedo di carità , grande^ 
oltre ad ogni termine , foprabbondan- 
tc oltre ad ogni mifura , di dare a-» 
morire in croce per voi il fuo Vnige« 
nito , il Aio Figliuol diletto , in cui 
infinitamente piu lì compiace di quel, 
ehe gli difpiacciano tutti i peccato-» 
ri del mondo ? e quello , Vt demone 
flraretur tiobis la dima , che fà di noi » 
eh’ è il .guanti nos penderet^ttantum^ 
qt 4 e iih.gcret , che diceua S. Agoftino. 
E potendo noi, tutti inlìeme , dir coll* 
Apoftolo, che il Figliuol di Dio , [4] 
Dedtt femetipfum prò peccatis noflris : 
c ciafcun di noi col medelìmo Apo- 
ilolo, JDilexitme , & tradidìt femetip» 
fum prò me : con vn così {terminato 
eccedo d’amore , potrà , fenon fe in_> 
chi noi crede, ò non l’intende, trouar 
luogo la difeonfidanza ? con vn così 
fmifurato , e foprabbondante paga- 
mento per le noltre colpe, com’é tut- 
to il fangue delle vene di Chrilto , non 

K 3 hau- 
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hauremo a fperare , ch’elle ci fien_j 
perdonate , le non ne habbiamo riue- 
Jatione dal cielo ? Io non fo de gli 
altri ; ma quanto a me , non veggo , 
che a volermene fìcurare vn Angiolo % 
c riempirmi il cuore di confidanza-*, 
quanto ve ne può capir dentro , egli 
farebbe altro , che moftrarmi il mia 
Dio, il mio Saluatore Crocififlò, 
dirmi. Guardalo , e riconofcilo , e in- 
tendi quanto [ a ] Dilexit te , mentre 
tradidit femetipfum prò te • 

Ma della benignità, dell'amoro» 
delia pietà del fuo diuin Padre quan- 
to poflìam noi confidarci , quanto 
prefumere, e fperarne, e prometterci ? 
Io vi rifpondo con Safuiano > che tan- 
to, e così indubitabilmente, che l’Apo* 
ftolo S.Paolo, di cui ella e' dottrina-*» 
e dettato , non può faruene piu ficu- 
ro . [ b ] Euidens dunque (dice Saluia- 
no) euidens res -efl , quid fuper affé - 
ttum filiorum nos Deus diligit , qui prò - 
pter nos Filio non pvpercit . Ne' fi fon 
vuote, ò ne' pur mai feemate d’vna_j 

ftil- 
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ftilla col tanto gittar , clic fanno , lc_> 
fonti di quell’ infinito abiftòdi mife- 
ricordia, né fi fon beccate, né mai han- 
no intermeflo di correre le faluteuoli 
vene di quel diuin fangue del 'Reden- 
tore, che,fpandendofi, e verfando giu 
dal Caluario , allagò con vn pretiofo 
diluuio tutta la terra, e la rinnettò dal- 
le fordidezze , che la tencuano in dif- 
petto , e in ira al cielo . Egli tuttodì 
fcaturifce,e fpande, né Vé anima, cho 
fi laui , e ripulifca , che non imbian- 
chi [a] Stolam fu am in j (inguine /Igni* 
A noi , che teniam tanto del Ten- 
ibile, e tanto del materiale, fe ferven- 
do la generai confezione delle noftre 
colpe, quante ne habbiam comineffe_> 
in tutto il decorlo di noftra vita , e ne 
affiggemmo alla Croce il foglio , che 
le contiene, e quel riuo di iangue, che 
{corre giu dalle piaghe de’ piedi del 
Croci fi fio, le bagnafie, e tutte le can- 
cellane, parrebbe efler certi della loro 
rimeffione , fino a yerificarfi in Dio 
verfo noi quella promeffa da lui mede- 

K 4 lìmo 
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/imo fatta , e dettata alla penna dei 
Profeta Ezechieilo [a] Omnium ini - 
quitatum cius , quas operatus efl, ncn~* 
recordabor • Caliate Je noftre colpo 
dal foglio > che le conteiieua, fon tut- 
to indenne cancellate dalla memoria.* 
di Dio» quanto li é all’hauerci reinte- 
grati nella lua gratia . Hor quello ' è 
già fatto . [ 6 ] Peccata noftra ipfe per - 
tulit in corpore fuo fitper hgnum : e an- 
cor piu cfprelfamence 1 * Apoftolo S. 
Paolo [e] -Dogati s (dice) vobis omnia 
delitfa : Oelens quod aduerfus nos erat 
chirograpbum dtcreti , quod erat con - 
ttarium nobis,& ’pfum tulit de medio » 
affigens ilLud cruci • £ quella reiniflio- 
ne , e cancellamento de’ nollri falli , 
non é d'vna fola volta. E fe S. Pietro 
domanda a Cimilo , s’egii perdonerà 
le offefe fatte a lui [d] Vfquc fepties ? 
Ode rifonderli , Non dico libi vfquc 
fepties, fed vfquc feptuagies fepties • 
Non lì annoia Chrifto , né li fianca— » 
col perdonare : anzi ne gioifee, e go- 
de, 

a Cap.iS . b i.Pctr.z. c Co* 
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de, come d’vn merito della Ina pallio 
ne , con. c d’vn opera propriflima del 
fuo amore : e grande ingiuria g ì fa- 
rebbe chi in ciò 1 haueflè da meno dii 
quel pijffimo Imperador Teodofio» 
che, tefiimonio il fuo intimo S. Am- 
brogio , [a] Beneficium fe putabat ac - 
cepiffe y cùm rogaretur ignofcere : & tunc 
propior erat venia » cntn fuiffet cottimo- 
ti$ maior iracundia • 

Stianci hora cheti, perche il me- 
defimo Dottore, e Maeftro S. Agofti- 
no, ripiglia a fare vna gran giunta al 
fin qui ragionato j ancorché fia tan- 
to, che fembra non rimaner cofa da-» 
poteruifi aggiungere : ma ella pur v’e', 
e di gran pcfo» E vdite s’egli falda- 
mente difcorre, traendo buona, e legit- 
tima confeguenza da vna propoli tion 
dell’Apoftolo di verità indubitata-» • 
Difputa il Santo , nella fpolìtione del 
Salmo cenq uarantanoue , quella me- 
de/ìma quifiione , del quanto debba-» 
vn anima temente Iddio , confidarli 
nella diuina bontà ; prefumerne il 

K 5 per- 
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perdono «ielle Tue colpe , fperarno 
la vita, e la beatitudine eterna ? E ri- 
cordato in prima, l*etìer noi cari a Dio 
piu di quanto la noflra pulii lanini ita 
può farli a credere , foggiugne quel, 
che S. Paolo , trattando quello mede- 
lìmo argomento, nefcrillè a’ Romani r 
[*z] Cbrift/is (ait Apofìolus) prò impijs 
moriuus efl . Hor fé per .definitioncj 
efprelìa di Chrifto , [ b ] Maiorem hac 
dileclionem nenie babet , vt animante 
fuam ponat quis prò Amicis fuis: adun- 
que, maggior del medelìmo amore^?, 
che può eiìcre in noi, fu quel di Chri- 
flo verfo di noi , mentre egli [c] Pro 
impijs mortuus ed • ^ui ergo (ripiglia, 
il Santo) donauit impijs mortem fn&m , 
quid feruat iuftis nifi vitam filami Eri - 
gut ergo fe humana fragilitas f non defpe - 
ret . Non dcfperet , perche, come egli 
Aeifo hauea fcritco altroue » [d] Jguis 
dubitat , daturum amidi vitam fnam , 
prò quibus tnimicis dedi' mortem fatatiti % 
Quelle due lettioni delTamor diChri- 

£lo 
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fio verfo noi , e della nofira confidan- 
za in lui, che amendue s'infegnano 
' dal Crocitìfio , e s* imparano in fol 
quanto è vederlo , foi< così ben fonda- 
re, e falde, che io mi fo a credere, che 
quando vna buona anima (confidata, e 
timida, gli fi pone dauanti, e abbrac- 
cia, e bacia, e fparge di qualche lagri- 
ma di dolore que’ (acri piedi ) s’ella— * 
foflè degna > ò conuenifle, ch'egli per 
miracolo le parlaflc , altro non le di- 
rebbe, che quell’amorofo rimprouero, 
[ 4 ] Modica fidei, /fluire dubitaci ? col 
quale, e punì , e correflè la timidità di 
S. Pietro , che correhdogli incontro a 
braccia aperte , e a piedi afeiutti in_» 
fui mare di Tiberiade , Videns venmm 
Vfilidum timuit , & cùrn ccepiffitt ntergi , 
cUmauit dicem , Domine faluutn me 
fac • 

Euui altro , con che poterai an- 
cor piu ficurare, o anima fconfolata_- 
e confolanteui a piè del Crocifìflo 
Etiui>e l’hatirete dal medefimo S.Ago- 
ftino in vna fua terza ragione , degna 

K 6 ve- 
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veramente di lui, e per vo tale, che.?» 
bene intefa.é bafieuole a rifilici tarai 
nel cuore la confidanza, fe ve ! haue- 
fte in tutto dilanimata , e morrai. 
Gian proniefie (voi mi direte) fon_» 
quelle , che Dio ci ha fitte , e quanto 
fon maggiori, tanto riefcono piu ma- 
lageuoìi alla mia indegnità il perfua- 
derlenu fatte per me . Viucre eterna* 
mente con Dio, e di lui e ce rn amento 
beato: con apprelfo quell* infinita-? 
giunta di beni , e quell* Ruternum glo- 
ria pondus , che non dico i fenfi, ma_> 
né pur la mente vmana puogiugnere 
a concepirlo . Tutto é vero : ma voi, 
che ne inferite ? I! diffidarne perciò, 
che Iddio vuol farla con voi , non da 
quel, che voi liete, ma da quello ch’è 
egli ? Tornate con gli ocelli nel Cro- 
cifififo, e vedete in lui il gran pegno , 
che hauete in mano di quelle gran_j 
promelfe , e forfè vi condurrete a 
confelfare, ch’é maggiore il pegno , 
che la prometta . [ a ] .Quid ubi pro- 
mifit Dchs , o homo mortalis i 

vi- 
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rum eft prò te % 'uid promiftt ? Vt 
viu&$ curri ilio . Incredibilius eft quòd 
ntortuks eft ùternus > quàm vt in ater- 
num viuat morults • lam quod mere - 
dibilias eft tenemus,&Cm 

Ma né pur di tanto fi chiama 
pien fodisFatto il medefimo Santo 
Dottore , doue non vi dimoftri eui- 
dente , che lo fperar, che fate di do- 
uere vn dì entrare in pofleflò del Pa- 
radifo , ch’é il Regno di Dio , egli è 
fondato (opra vn Ius acquifitum : c 
vdirene il come ; cofa non di fpecu- 
latione fantaftica, ma di fuftanza rea- 
\ . le . Rifpondetemi : Timmortali- 
tà, e la beatitudine dell’anima , e del 
corpo, con tutto quell’ ELternum glo- 
ria pondus , che diceuate poc’anzi , 
non vi par egli elìcne degno il Figli- 
uolo naturale di Dio, Farro huomo, e 
vi: b; diente al Tuo Diu in Padre Vfquc 
ad mertem,mortem ante-m crucis , co- 
me qui vedete ì Non può cadamene 


viHurus e s in AternuTrT» Non creiti £ * 
Crede> crede . Plus eft inm quod fecit , 
auàm anni arami fit . JPuid fccilìMoY- 
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in prnfiero ombra di rìabbio . Hor 
Te voi folle fatto per adoteione figli— 
uol di Dio , come Chrifto l’c per na- 
tura, non didurierte ben coll Aporto- 
lo , Si antem filtj, & baredes : beredes 
quidem Dei , cobaredes ameni Chrijìi ? 
Hor ditelo francamente , perch’c ve- 
ro , e’1 medehmo Aportolo ci atfìcura 
M ~£uòd furti us filtj Dei: e Agoftino, 
Iddio (dice) [b] V nicum gennit , & 
unum effe noluit • Vnicutn genuit in • 
quant, & vnum eunt noluit remanere • 
Fecit ei fratres , & fi non gignendo , ta- 
men adontando fecit ei coh^redes . Fe - 
cit eurn particìpem priùs mortalitatis 
noflra, vt crederemus nos effe pofje par- 
tii ipes diuinitatis fu a . Attendami is 
preti um nofirnm . 

E qtieft’ vltima particella del 
Santo, mi fomminiftra Pvltima dello 
quattro ragioni, che da lui ho prefo 
ad efporui : eparrni da volerli rappre- - 
feutare alquanto men poucramentc , 
che le tre precedenti . Attendami 
adunque pretium no/lrum : ed eccoui 

in 
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in eflo l'infinita benignità di Chrifto 
noflro maggior fratello > e Si gnortj. 
Egli ci ha fatti Tuoi , comperandoci 
[a] Pretto magno , come dilfè l'Apo- 
flolo : e tutto a fuo cofto : né,percio- 
che comperan, ha voluto hauerci 
ieruirlo in conditione di fchiauij che 
pure ci farebbe d’meltiimbile onore • 
ina lo fchiauo non é capeuole d’ere- 
dità come il fono i figliuoli ? adun- 
que ci folleuò a tanto * che folfima 
fuoi fratelli ; e con ciò H&vedet Dei 9 
cobxredes autem Cbrijli ; come diceua 
poc’anzi S. Paolo . Quindi quella can- 
to amorofa parola, che giàrifufeitato, 
c in gloria > dille alle due Marie , in- 
uiando per elle vn ambafeiata a gli 
Apoftoh : Ite'y nomiate Fratribus meis 9 
•ut e*nt in GaliUam : ibi me videbunt • 

Hor fe v'e' in grado di fapere il 
doue, e’j quando , eia fpecie (leda del- 
la moneta, che fi pagò in quella com- 
pera , che di voi lì fece ; tornate a-» 
metter gli occhi nel Crocifilfo , che io 
lui vedrete il tutto . £otcfto corpo 

io 

^ 1 *Cot»ó* 
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• 

in t?.ote parti , c in od fi rane guifej 
(tracciato, e lacero , il Redentore ftef- 
ib ,„protérando di sé con la lingua del J( 
fuo interprete Dauid , iì chiamò vn__» 

Sacco , colà doue nel Salmo ventefi- 
monono, ricordando al fuo diuin Pa- 
dre come cofa pallata , peroche de- 
cretata , quella ch'ei a da auueniro» 
Conjc'difli (gli dice) Saccum meum~* » 

& circumdediftt me Utitia : e n’é la 
fpofition letterale di S. Agoflino , che 
[a] Saccuseius erat fìmilitudo carnis 
peccati : c non vi paia vile (dice egli) 
il fopranome di Sacco , che Chriftodà 
al Tuo corpo: non é vile, ma proprio,e 
pretiofo , peroche Ibi erat inclufuttu* 
plenum tuum • Stracciollo veramente 
di Tua mano il Padre , percioche Pro- 
prio Filio fuo non pepercit , fed prò 
nohis omnibus tradidit illum,[b] difle 
l’Apoftolo . Quante furono le ferite, 
e le piaghe , che fecero in quel diuin 
corpo i flagelli, le fpine, i chiodi, tan- 
ti furon gli fquarci, con che fi aperfc 

quel 

, 4 Sertn.zió, vltimo de Tempi 
b Fom. 8» 
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quel prctiofo Sacco, e il 1 àngue , cho 
ne corrcua, era il contante, che fi sbor* 
faua . Sgocciolate di quanto ne con* 
teneuanode vene, vn vltimo redo, che 
ii ferbaua nel cuore a valeiTene per 
miftero , il mife fuori dopo morto 
per la ferita del ri anco . [<J] Confcidit 
faccum Un ce a perfecutory & fudit prc- 
tiura no fi rum Redemptor . E con ciò 
eccoui » o anima diffidente , la volfra 
faluatione fatta in te re de di Chrifto , 
e fatta a voi la maggior fìcurtà , che 
v’habbia, per confidami in lui . So 
perifte , non perirete a voi fola : vo- 
fìro farebbe il male , e fuo non fola- 
mente il dolore , ma il danno : pero- 
che farebbe perduta a lui (quanto fi 
è a voi) la fpefa del fuo proprio fan- 
gue sbordato per comperami . Adun- 
que [ b ] nos tanto pretto redemit , 

non vult perire quos emit. Non ernie 
quos perdat , fed emit quos viuificet * 
peccata uoflra feparant nos , pretium 
Cttum non contemnit . 

Ed 

a Ibìd . b Aug.ferm • iop. de~> 
Temp . 
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Ed io v’aggiungo , che Si peccata 
noflra [epatant uos , egli fteflò fi mette 
in traccia di noi trafiliate fuggi tiui, 
c tanta è la follecitudine, ranfia, il de- 
siderio con che ne cerca , che tutto in 
noi co* penfieri, e coll’anima , par che 
non Tenta di sé,ne' la fatica lo fianchi, 
né i patimenti l’ affliggano : e dopo vii 
lungo , e trauagliofo cercarne , troua- 
tici ,e rihauutici, tanto éil giubilare , 
che ne fà , che, come fe non gli baftaf- 
fe a fodfsfarlo, la gioia che a lui capo 
nel cuore, inuita, e aduna quanti ha_» 
compagni, c amici, a gioir lecò. Voi 
già indouinate , che io in quello dire 
ho l’occhio in quella tanto amorola-» 
parabola del Pallore delle cento pe- 
corelle, che lo Spirito Santo , prefala-* 
dalla bocca di Chrifto , la dettò alla-» 
penna dell’Euangelifta S. Luca i a di- 
inofirar verifiimo quel ch’io vi diceua 
del Saluator nofiro , effer quali Tua-» 
fciagura il perderci , e fua felicità il 
riacquiftarci . 

Parecchi fono i Padri antichi » 
che fopra quello dolciffimo argomen- 
to 

V 
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to hanno fcritto . Io ve ne fcelgo fra^ 
efli, il Vefcouo S. Gregorio Niflèno , 
a ricordarne in prima breuemento 
l’iftoria i Contò (dice egli) il di- 
uin Maeftro, d’vn Pallore , che hauea 
vna greggiuola di cento pecorelle^ • 
Elle erano al polfederle tutto il Tuo 
hauere, al prouederlc tutta la Tua cu- 
ra, al pafcerle, e mirarle, tutta la lua-> 
confolatione , e*l fuo amore . Hor di 
quelle vna, mal con/Igliatalì fe co ftef- 
fa, vn di furtiuamente abbandonò le 
compagne, e fi fuggì da lui : non per- 
ciò , che le mancafie da pafeere prati 
erbofi , e riui d’acque limpide , e cor- 
renti . Vaghezza di libertà , e orrore 
alla verga , che vedea in mano al fuo 
paftore, fu quello, che latolfe di feli- 
no, e la condufle raminga , fola, e non 
difefa da' cani , al gran pericolo dì 
icontrarlì ne’lupù Ahi quanto fe ne af- 
flile il fuo buon paftore, allora,chc raf- 
fegnando la greggia, trouò,che finterò 
conto delle cento era feemo di lei. Non 
gli fofferfe il cuore d* elferne priuo : 
e mirate in che pregio, e in che ftima 

ap- 
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appreso lui vna così ingrata al fuo 
merito » così infedele al fuo amoro • 
Egli , come fe in lei hauefie tutte l’al- 
tre, c, perduta lei, non glie ne rimanef- 
fc veruna, lafciate quali in abbando- 
no le nouantanoue al diferto , fi mife 
in traccia di lei, e non perdonando al- 
la fua vita , fol che la racquifti , [a] 
jid eam, requirendam profetila, multa* 
valle s , faltufque fuptrauit, magnos at - 
que altos monte s tranfcendit , in folitu - 
dinibus peragrando multo cum labore i* 
feruefligauit . Nè la fatica il ritar- 
da i né la franchezza rinfieuolifce , nè 
la difficoltà dell’intralciata, e lunga-» 
via, che caniina, lo sbigottire . 
Rinuenuta alla fine in qualche erma-» 
forefra la ribelle , e lungamente erra- 
ta, le fi fà tutto fopra j nè la batte,nè 
la fgrida, né fe la mette inanzi, e con 
la verga la caccia verfo colà, onde fi 
era partita : ma tutto di lei pietofo, 
Tabbraccia, e la fi lieua in collo , ( b ) 
Etimponit in bumeros fuos gaudenti 

Eeli 

a Nife*. Orat . In eos , qui alio* 

accrbéiudic ♦ b JLuc.ij: 
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Egli è fianco cercandone : ella fianca 
fuggendolo ; hor,che f’ha racquiftata, 
già piu non fence la fua , e fol prouede 
alla flanchezza di lei , e fà, che tutta-# 
fi abbandoni, e fi adagi* e poli fu lo 
fue fpalle : nè queflo a lui è pefo, che 
il grauij anzi 1* inuigorifee coll’ alle- 
grezza, e colfandar, che fà, ridicendo 
asèfleffo prima, che a’ Tuoi amici, 
perche feco fc ne rallegrino , (a) In~ 
ueni ouem meam t qua perierat • 

Ditemi hora , fe voi folte , anzi 
prefupponiamo , che fiate, quella pe- 
corella infedele, dilungatali vn tempo 
dal voflro amoreuol pallore, e ita lun- 
gi errando per douunque fuol traf- 
uiare vn anima la cieca , e disfrenata 
libertà dei feufo , e non curando , o 
non cercando lui, ina cercata, e ricon- 
dotta da lui, folte tornata adelìèr fua, 
ad elfer voi li gran cagione delle fue 
allegrezze ; potrefte altro , che ingiu- 
riofamente a ranto amor fuo , dubi- 
tare scegli v’ama ? fe vi vuol falua_>? 
Se nò, perche non vi lafciò a’ lupi 

quan- 

a ibid. 
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quando crauate lor preda ? Tanta_j [ 
cura hebbe di voi , tanta paffìone del 1 
voftro male, mentre gli erauatc nemi- 
ca, hor, che gli liete fedele, abbando- 1 

iierauui? e quel Congratulamini mtbi ^ 

quia imeni ouem meam , qua perierat » f 

ritratterallo , ò gli vfcirà di mente ? \ 

(a) Nondum quarebat ouis illa pajio- J 

rem (parla di voi con voi S.Agoftino) i 

aberrauerat a grege , & defeendit ad 1 

eam . rQuafiuit eam , reportauit in hu- 1 

meris fuis • Contemnet te,o ouis , qua- 
rentem fc , qui prior quafiuit contem- 
nentcr/i fé, & non quarentem fe ? 

Rialzate hora gli occhi al Cro- 
cififìo , e dite ; fu quegli omeri laceri 
da’flagclli io mi ripofo r quelle brac- 
cia della croce, e quelle mani afflile, c, 
inchiodate ad e (la , fon quelle , con_, 
che il mio paftor mi foftiene, e m’affl- 
cura deirinfinito amor fuo . Dunque 
dirò a me fteflòcon S. Ambrogio, che 
mi ci eforta, ( b ) Gaudeamus, quoniam i 

ouis illa,qux perierat in Adam , leuatur 
in Cbriflo . Numeri Chrifli crucis bra - 





I 
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Ma funt . Mie peccata mea depofui : 
in illa patibili nobilis ccmice requieuim 
Tutto ciò preluppofto , corno 
può nel buon cuore che hauete verfo 
Iddio , trouar tuttauia luogo la pu- 
/inanimita, ladifperatione,Ia diffiden- 
za, il timore ì Io non vi ricordo qui 
il fortiffimo argomento di S. Agofti- 
no, che vdendo vfeir della bocca di 
Chrilto quella gran promeflfa > Capil- 
lus de capite veftro non peribit , tutto 
incontro a voi li riuolge , ed (a) O 
Modica fidei , vi dice ancor egli : (b) 
Times ne pereas , cuius capii In ?, neru» 
peribit ì Si fic cuflodiuntur fupcrfhuu* 
tua > in quanta fecuritate eft anima-» 
tuaì 

Ricacciò forfè da sé lontano, o 
chiufe la porta in faccia allo fcape- 
ftrato » al difloluto, al difonefio , al 
prodigo fuo figliuolo , (c) deuo - 
rauit fub/lantiam fuam cum meretrici* 
, bus , il buon luo padre , quando fel 
f vide tornare a cala fcapigliato , cen- 

cio- 

a Luc.n. b Hom, 14* ex 50. 
e lue, iy. 
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ciofo, a piè fcalzi , tutto lordo, e puz* 
aolente ? e vdendolo applicarlo di 
riceuerlo in conto di famiglio a fer- 
uigi di cafa , e al trattamento di po- 
llerò ferui dorè, ributtollo da’fuoi pie- 
di co’ caici? Va di colta fconolcen- 
te , ribaldo • Hor di me ti ricordi, 
quando non hai verun altro, alla cui 
miiericordia rifuggire ? Vattene on- 
de fc* venuto . Torna al bolco , allo» 
ghiande, a’porci ; albergo, e patto, o 
compagnia degna di te • Glicl dille ? 
gli volcò le fpalie , e lafciollo iui chie- 
dente indarno mercé al fuo fallo , O 
foccorfo alle fue neceflìtà ? Anzi rut- 
to all’oppoito : noi vide egli il buon 
padre venir da lontano , e, in quanto 
il vide, noi riconobbe fubitO|tutto che 
così trasfigurato, così laido , così dif- j 
paruto ? Et mifericordia motus , non_» 
gli corfe incontro a braccia aperto ? 
non gli fi abbandonò tutto fopra il 
volto col volto ? non fe lo firinfe al J 
feno, e al cuore? non gli die vn tene- 
rifiìmo bacio in pegno, e ficurtà dei- 1 
,*a ntico amor fuo Sparlò ma non^ ; 

altro 
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altro , che comandando a’ferui , [a] 
Citò proferte flofam primam & indui- 
te illum : e calzatelo, e mettetegli , in 
in fegr.o di nobiltà , fanello in dito 5 
apprettate vn fontuofo conuito, e uni- 
fica, con che fetteggiarne tutta la cafa 
il ritorno . Hor io con S. Pier Chri- 
fologo , [ b ] kogo>quis hìc defperaiio - 
nis locus ? qua fimuiatto timor is } Nifi 
fortè ùmetur occurfus , terret ofculunLj, 
turbat aviplexus , & capere ad viridi - 
fìam , non recipere ad veniam pater 
crcditur y cùm filium trabit manibus , 
claudit gremio, Itgat Incerti s. 

Sia quello oramai l’vltimo ri- 
mettere , e affittar , che vi fo gli occhi 
nel Crocifìtto in rimediodella voftra__> 
pufillanimità , e diffidenza . Ricerca- 
telo collo /guardo da capo a’piedijche 
altro ci trouate a vedere fenon ferite , 
liuidori , e piaghe ? Tanti ftraz j di 
quella facrofantiffima vmanità , cho 
appena fi conofceua, che folle huomo: 
certamente,teftimonioil Profeta Ifaia, 
chi egli folle nQn fi riconofceu,ì_> . 

L Di. 

a Ibid* b Serm^% 
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Dicianne col Pontefice S. Gregorio » 
che come le piante delle gommo 
odorofe , quante piu intaccature > e-? 
ferite fi fanno lor nel tronco » e nega- 
mi, taiito è piu copiofo il licore, chej 
giu le nc difi il la : fimilmcnte ii Re- 
dentor noftro volle efiere in tante par- 
ti ferito , [O Pt odorem fuarum vir - 
tutum tante Ut’ùs fpargeret 9 quuntò , 
more aremattm , fccltàs ex incifìove^p 
fragraret . E fe ben dille il Chri- 
lofiotnOì che Pìnuidiofo Demonio ac- 
cufatoi fallo, e tormentator crudele^ 
del fortiffin o Giobbe , [b] T otuttL* 
corpus cius t)nnm vulnus effteit , vnam 
cicatrtcem : oportuerat cnim totum > ac 
per totum coronari luftatorew , a pedi - 
bus vfque ad caput t Quanto piu al 
Re prima decolori in terra > poi del- 
la gloria in cielo , non douette ballare 
vna fola corona di f pine da ricam- 
biarli in altrettanti raggi di luce, ma 
tempeftato di piaghe dal capo fino a* 

piedi Totum>ac per totum coronari ì 

Ma 

a Lib*i3'ift Ieb capii* b Hom*dc 

patient.Iob . 
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Ma 10 in vece delie troppe piu 
altre cagioni, che ve n’hebbe, e’I venir- 
le pur Iblamentc accennando , oltro > 
che lungo, farebbe tutto fuoridei mio 
bifogno; fol nc conlidero , l’hauerfce 
ritenuto, etiandio dopo rifufdtato , e 
gloriofo , le cinque principali ferite^ 
delle mani, de’piedi, e del fianco . Ca- 
ngimi (dice il noltro S. Agoftino) al- 
l’vdir , che tate quelle tanto amoiofej 
paiole dell’ Apoftolo S.Giouanni , [a] 
Chm dilexijjet fuos; qui erant in mun - 
do , in fi h e m dUexit eos , guardila Id- 
dio dal credere, che quel [b] In finem > 
lignifichi fino alla, morte: Abfit , vt 
dilecltortem métte fimerìt » non efi 

in morte fin ,tus , [c] Et'nm pf.fi mor~ 
terzi, quinque fratres fuos dilexit diues 
ille fuper bus , atque ifttpius : & vfque 
ad moi ttm nos dilexijfe putandus efi 
Chrifius ? Abfit Carijfimi. Nequaquam 
ille nos diligendo vfque ad mortem ve 
niret , fi dileciionem nofiram morte fini 
ret • reifimonie dunque del conti 

L z nua- 

a foan,i3. b Traff^qjn Joan. 
c lue.ió.Epulo. 
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nuato amor Tuo verfo di noi fono 
quelle ftelfe ferite , che per noi prefe 
crocidilo in terra, portate feco, e man- 
tenute da lui glorio lo in cielo . Serba 
tuttora aperto il fianco , e*l ferba a-» 
voi diffidato , ò incredulo di quanto 
v’h abbia amato, e v'ami tuttauia , o 
fempre ; e vi ridice quello fteflò , che 
per altro diffe all’ infedel S. Tomafo , 
[a] Àjfer tnanum tuam , & mitte ììl^ 
lata s meum , Entratemi nel petto con 
la mano , e l’ecceffiuo calore , che fal- 
lirete in cllb. Tappiate , ch'egli é tutto 
caldo di carità , e d’amor verfo voi . 
Fateui ancor piu dentro . Entratemi 
nel cuore , e vi trouerete voi fteflo . 
Pollò io daruene, ò potete voi richie- 
derne maggior ficurezza , ò miglior 
pegno , che i’eflère io morto per voi 
fu l’altrettanto penofo , che ignomi- 
niofo legno di croce ? vltra. l* 

potui facere ? Sappiate dunque , ch’io 
v’amo ; confidateui tanto del mio 
volcrui faluo, quanto del mio voierui 
bene . Dcmìms meus , & Deus meus 

ef- 


a loan^ o. 
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efclamò S*Tomafo,airvdir quelTama- 
rotò limito del Tuo pictofo Maeftro» e 
Signore: voi altresì efclamate cooj 
D auid [<*] Deus meus mi ferie or di a-» 
pica ! poi con S.Agoftino, che mi de* 
finir l’argomento , che con lui ho co- 
minciato , e con lui profeguito • ( b ) 
Detis meus mifericordia mea . Notu» 
inuenit impletus boni s Dei quid appel- 
laret Deum fuum , nifi Mifericordiam^ 
fu am . O nomen , fub quo nomini defpe« 
randunt efi ! Deus meus , inquit > mifc« 
ticordia mea • .Quid efi Mifericordia^» 
fnea ? = T otum quidquid fnm,de mi - 
fericordia tua efi » 


a PfaL $3. b Au&inpfal'ìt* 
in fine* 
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La Refurrettione de’corpi Vo- 
> luta torre da’Giudei a Chri- 
fto per Inganno . Da' Pcr- 
fecutori a' Martin per For- 
za . Da’Filofofi ad ognuno 
i per Sofifmi . 

L A piu atroce battaglia , che per 
piu fecoli , e da piu Urani nemici 
fi fccefle alla Fede chrilHana, c la piu 
fortemente da lei foftenuta, c vinta_j , 
fu fopra il grande articolo della Re- 
furrettione de* morti. I Giudei, per 
malignita d'inuidia» la publicarono 
falla nel Redentore : i Tiranni , collo 
ilratio de*corpi , la inoltrarono dilpe- 
* rata ne Martiri : i Filofofì con le fal- 
lacie de gli argomenti la perfuadettc- 
ro imponìbile in ognuno » E quanto 
li é a’ Giudei . 

Quel chiariffimo > Pofl tres dies 
refurgam , che il diuin Macftro pre- 
nuntiò, e promife dt sé, crocidilo, o 

mor- 
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morto che fofle , era si diuulgato, o 
faputo in tutta Gerufalemme, che ap- 
pena egli fa fepellito, c i Principi de* 
Sacerdoti, con elio affianchi vn p/en_» 
collegio di Scribi , e di Farifei, folle- 
c iti, e paurofi deH’auucnire , fi prefen- 
tarono a Pilato , e , (a) Domine (gli 
dillero) recordati fumus, quia feduffor 
ille dixit adbuc viuem 9 Poft tres dies 
rtfurgam : c ne dimandarono,e n’heb- 
bero per ficurczza vn corpo di folda- 
ti , a cui darne in guardia il fepol- 
ero . Nè fi potea far meglio per 
comprouare , e rendere indubitata- 
mente chiara quella gran verità della 
Refurrettione dì Chrilto, che hauerne 
in così buon numero teftimon;,i nemi- 
ci iteffi di Chrifto • 

Al primo far dell'alba del terzo 
dì 9 ecco tutto improuifo feommuo- 
uer/ì con orribil tremuoto la terrai : 

• Scender di Cielo vn Angiolo inveite 
< bianca, come vna falda di neue ; e ac- 
collatoli al fepolcro, con vn Tempi ice 
tocco di mano , fuellerne dalle eom- 

L 4 mef- 
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meflbre , e riuerfarne diilefa in terraJ» 
quella gran pietra, con che era chiu- 
fo, e luggellato : indi affiderfi fopra-» 
efla, e tra maeiiofo, e feuero, girar gli 
occhi in faccia a que’foldati, già fcof- 
fi, e ben delti dal fremito, e dal di» 
battimento di quel tremuoto , e mez-, 
zo ritti in fu la vita. Lampeggiaua-* 
all'Angiolo il volto di raggi , chepa- 
rean punte di folgori» e n'era lo fguar- 
do in atto sì terribile , e minacciolo 9 
che vinti dallo fpauento » e dal timo- 
re, ricadder giu, come morti : né per 
altro ricoueraron lo fpirito , che per 
fuggire in corfa alla città non molti 
palli lontana, e a Caifafiò, e ad Anna, 
Principi de’Sacerdoti , efporre , tutta- 
uia sbigottiti, e tremanti, ciò che ha- 
uean fentito del tremuoto, veduto del 
fepolcro, patito dalla veduta dell’ An- 
giolo • 

Smarrirono que’due fciagurati.e, 
come ben poflòn chiamarli col Pro- 
feta Ifaia, [a] quelle due code di 
tizzon fumicanti > non hebber dalla-» 

lo- 


Tic' Corpi. 2 49 

loro malitia tanto di lume, che facef- 
fer vedere l’vno all’altro qual partito 
folle da prendere fopra vn così grato 
fatto . Dunque mandarono foprate- 
ncr quiui i foldati, e fpédirono per la 
città a conuocare i Farifci , e tener 
con eflì vn fegreto configlio . Ma-» 
cento ciechi non veggono piu chc_» 
due • E mirate fe non furono ciechi , 
quegli, che fenza auuederfene, per-* 
coflero la fronte ad vn3 montagna-* > 
vifibile ad ogni altro, che habbia pu- 
re vn occhio fano , e in eflo vna fc in- 
tilla di luce . Lo fpediente , che a tut- 
ti paruc da prenderli, fu, di richiamare 
i foldati : non guardare a fpefa: com- 
perarne con gran danaro vna grato 
menzogna « Si detti loro quel cho 
hanno a dire , accordando infiemo 
l’hauer fatta la guardia al fepolcro , e 
nondimeno hauer perduto il morto • 
(a) Diche , quia Difcipuli etus 
veneranti & furati funi eum tiobii dar - 
mientibus. Poco danaro fpefero 
coil’auariffimo traditor Giuda , quan- 

L J do 
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do egli vendè m* o la vita dd fuo Mac- 
filo : Ma ho rd i per comperar da’ fol- 
daci il filentio dei vero > e japublica- 
tione dd faiio incorno aii’ eiìer rifu- 
facato a vita immortale, e non pos- 
tille ad hauer dalia loro vn Piloro, che 
glie la tolga, P tenni am eopiofam dede- 
rnnt miUnbus . 

Hor quii! fà inanzi S.Agoftino, 
e Mirate (ilice) fe non fi vede fedel- 
mente adempiuto in codoro quel, che 
di loro antiuide, c predille il Profeta-» 
Dauid , ( a ) Ccgitauerunt conftlium y 
quod non potuernnt Jtabilire : peroche 
troueia fi al mondo nè pur fanciullo 
di così debil difeorfo , che non (ìa_> 
per vedere quel, che la denfa loro ma- 
liria non Lucio vedere a quell’ intero 
Concilio di- Vecchi , di Sacerdoti , di 
Conligtieri Giudei? ( b ) Si dormita 
banr eujìodesyvnde fci*e potuerunt quii 
illudi tulem de fepulero ? E voi, o Sol- 
dati , O miti, o ptlfimi : aut vigitaba- 
ih » & enfio dire debuifiis : aut dormie + 
baùli & qmd fit fattura nefcjtis • 

Te- 
di p fai. 20. b U<nn.$ 6 % ex 5©* 


De' Corpi. 2 5 X 

TefHmonj , che di sé i'cvFì confè tifano , 
anzi profetano , d’ fc.ucr profonda- 
mente dormito, quando fi operò quel- 
lo di che fan fede, come il fipelfcro di 
veduta , aggiugneudo • che non fi fa- 
rebbe operato , s’etfì Thaut fiero ve- 
duto , e non sì profondamente dor- 
mito • 

£ ben fu necefiàrio , che per dor- 
mire tanto profondamente , follerò 
adoppiati , ò che hauefier beuto quel 
Fundum c aIìcis foporis , che dille Ifaia* 
[a\ Vftjut Ad faccs ; fe , de’tanti ch’c- 
rano, pure vn fol non ve n’hebbe , cui 
non deftatie , non dico il calpeltio de_> 
gli Apolidi venuti a rubare il lor 
Maeftro, aia iì romore, che non pote- 
ua farli altro che grande, nell’atto del 
trarre che bilognaua a forza di licue, 
e d’altre cotali machine, il fallò > che 
chiudeua il fepo'tro , e da elio traf- 
ponario a polare in terra > ( b ) Erti 

N quippemaghtts vMe » Ciò nulla citan- 
te , dicono francamente : Cìtm derni t- 
temus venir untàifc puh ans, & abjtH- 

j L 6 ie~ 

a Cap*%l. b Marci 16. 
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lerunt eum . Chi parla qui? ripigliai 
il medefimo Santo Dottore: [ 4 ] J>uis 
eflfCjui dicit teflimontum ì J^ui dormie - 
bat . ,£>ui dormiebat ì Jalibus ego 
narrantibus non crederem , tiec fi foni - 
rìia fua nubi indicarent . S t ulta infu- 
rila , Si vigilabas , fermi filli ? Si 

dormiebas , /c//2* ? Hor douefii 

maggiore , e piu infenfata la flolidez- 
za? in chi trouò quella menzogna-* » 
q in chi la riceuette per verità ? E pu- 
re, tuttoché ella sì apertamente con- 
uinca sé ilefla di fallirà, l’EuangelilU 
S. Matteo, fcriuendone,almen ott.o an- 
ni da che era auuenuto , ne potè dire, 
( b ) Et diuulgatum efl verbum ijìud 
Mpud Iudxos, vfque in hodiernam diem% 
Magli li vuol lare vna giunta di S.A.- 
ìgoftino per modo d’epifonema : ( c ) 
X ales caci erant Judai , vt crederent 
ditto omnium incredibili . Cred.derunt 
teflibus dormientibus • Autfalfum erat 
quòd dormirenty & mendacibus credere 
non debaerunt > aut verum erat quòd 

* dor+ 

4 In pfal.36. b C*p. 27 , 

c Inpjal.ff, 
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domierunt » cSr quodfafium eft ttefeie - 

Cosi i Giudei, coll’arte de'frodo- 
-lenti loro configli , fi promifer ficuro 
il poter occultare al mondo la verità , 
e torre a Chrifio la gloria della fua_> 
vittoriofa Refurrettione . 

Hor chi mai fi farebbe fatto ad 
afpcttare , che rimanefle potàbile all* 
ingegno della malitia il lauorare sì ar-* 
tificiofamente intorno a quella tanto 
incredibil calunnia, che gli venifle pur 
fatto di perfuadcrla non folamente^ 
credibile , ma prouatamente vera-»? 
£ Qupfia gloria di fapcr vincere i Giu- 
dei nell’odiar Chrifio, e nel volerne 
fierminata ogni memoria dal mondo, 
fe la procacciò Matàmino Imperadorc 
dell’Oriente , e gli venne in parte fat- 
to di confeguirla , Prouatofi inutil- 
mente a fueller Chrifio dal petto de* 
Chrifiiani col trarne loro dal petto il 
* cuore in cui l’haueano , c perciò, fatti 
altrettanti macelli delle lor carni 
quante hauea città nel fuo Imperio , 
pensò vna tal fiottile malitia, che altro, 

che 
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che il Tuo spirito peggior d'ogni de-’ 
monio non farebbe da canto . Fin- 
fe eflergli finalmente per gran diligen- 
ze peruenuto alle mani il procedo ia * 
originale della caufa di Chrifto for- 
matane al tribunal di Pilato , e tutti 
con e/fa gli atti delle accufe, dell’efa- 
me , della condannatione . Quiui ap- 
parsa , come meflò al tormento fi 
rende alle prime firctte, che n’hebbo» 
e per non prouarne altre piu doloro- 
fe, fuollc, e fpiegó tutta, dai capo fino 
al piede, la tela della fua vita ceduta-» 
di tutte le piu orribili enormità » o 
mortalifiimi malefic; : e fe ne contaua- 
no quali, e quanti furono in piacerò 
depporgli/] dall’ empio Imperadore , 
che hauea libero il fingere a fuo ta- 
lento ; e tutto in ordine a fpegnerno 
afratto la veneratione , e lafciarne in_> 
perpetuo efecrabile il nome, e la-» 
memoria infame « Di tutte queir e- *’ 
normiffime reità, per teftimonianzo j* 
irrepugnabili , econpruouc le piu va- 
lide, che fi adoprino dal criminale , fi 
fingeua conuinto il Redentore, e tutte _ 

da 
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da lui fteflò riconofciute, camme/Tc* 
per Tue , e in forma giuridica ratifica- 
te • Chiamò quella fua opera Maffi* 
mino A eia Pitaù , e, fattane vna com- 
pi scione autentica, la mandò publica- 
re foiennemente a fuon di tromba-* 
per tutte le città , c terre di quel fua 
Imperio d’Orientc , e diuulgarlo a-» 
tante copie di trafunti,che tutto Tem- 
pi di ero : {4] Mandante s (così ordi- 
naua l’editto) vt illa (A&a) vbiuis lo - 
corion , in agris , ac ciuitatibus cantili 
exponantur : ac per Ludimagifiros put- 
rii tradantur , qui e a loco difeipiinatum 
exerceant , & memori £ mandent . E 
ne pur pago di tanto,pcr ficurarfì del- 
la perpetuità de gli effetti di quel fuo 
mortaliffimo odio contro alla perfona* 
- t alla legge di Chrifto, mandò Scolpi- 
re quelle fue menzogne in piatire di 
bronzo» e affidarle in tutte le città al- 
le colonne » doue fi efp oneuano i ban- 
di* Così» e tutto il popolo» [b] Et 

pue- 

a Eufeb.Csf.Hi$.L$.£.$ t & jcqq* 

Et Nicepbor.lyj^i^&e. 

b EujsibiC.'j* 
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filtri infcbolis , l efum , & Pilxtum , 

?#•* alia, contumelia gratta confida-» 
tram , fingulis diebus fonabant . Tutto 
era a far * che i Chrifìianiivergognan* 
do fi d* hauere vn capo della loro Reli- 
gione sì obbrobriofo , e nefandoj’ab- 
bandoHa{fero,come fetta infame. 

Ma non fu vero, che non amafler 
meglio di morir fortemente per Chri- 
fto , che vilmente abbandonarlo . E 
quel , che li mantenne faldi nella lor 
fede, fu primieramente i’ euidenza_* 
della fallita di quegli Atti attribuiti a 
Pilato: peroche, quanto fi e'alui,non 
liaiieua egli 1* Euangelifta S. Matteo 
fcritto in lingua ebraica , e publicato 
a gli Ebrei teftimo»; di veduta dt-a 
gli Atti di Pilato, che gridando il po- 
polo fubornato da gli empi Sacerdoti 
contro a Chrifìo , [ a ] Crucifigatur, 
Pilato , ben fapendo Jguòd per inai* 
diam tradidiffent cum, rÌTpofe loro , [b] 
^»id enim mali fecit ? E quelPaltro, [ 
ripetuto piu volte , Occipite eum , & 
trucifigitt , ego enim non inuenio in*» 

_ eo 

# Mattb. ij. b Ioan.ip. * 
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eo caufam : E che in fegnò di ciò > 
Accenta aqua lauti manus Corata po- 
pulo , diccns , Innocens ego fum a fan- 
guitte Tufli h ititi s • Quando il S.Euan- 
gelifta Matteo Io fcri/fe , e*l publicò a 
gli Ebrei nella lor propria lingua , vi- 
ueuano a parecchi migliaia gli Ebrei, 
che hauean veduto, e vdito quanto fe- 
ce, e quanto diflè Pilato» peroche tut- 
to fegui Coram populo . Hor d’oncte_* 
ci vien quefto Marmino, ducento 
piu anni da che il Saluacore fu croci- 
fifl'o, e doue ha rinuenuti quelli Atti, 
certamente non di Pilato , ma fuoi , 
fabricati dall'odio d’vn perfecutore , e 
dall'impunità al mentire d'vn Lnpcra- 
dore ? Ma fc ne fu atroce la calunnia, 
ne fu brieuc il danno : e publica &_* 
tutto il mondo, e da lui medelìmo ri- 
conofciuta, e confe fiata la vendetta»», 
che Dio ne prefe • Ammalò d’vn_, 
fuoco interno , che gli ferpeggiauo»* 
per entro le midolle dell'ofia , eparea 
di quel de’dannati, che gli abbrucia, e 
non li conluma . Gittaua vrli,ilrida , 
muggiti » e tutto dibattendo/! > e fma- 

nian- 
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riandò , maladiceua la morte , che_* 
noi fouueniua , perche mille volte al 
di chiamandola . non veniua • E giu* 
fornente : non douendo morir così 
torto , c così di leggieri chi canti for- 
tiflìmi Chriftiani hauea fatto morire 
a fuoco lento, perche la lor morte fof- 
fe piu penola, quanto piu lunga . Sten- 
tata dunque douca efter la fua : oltre 
che fé nc douea tener la vita fui tor- 
mento, finche confefiafle la fua empie- 
tà contro a Chrifto , le fue crudeltà 
contro a* Chriftiani . Così venne ar- 
dendo viuo , e confumandofi lento > 
fin che [a] Nibil in eo ejjet retiqui 
qnàmos aridum fimuUcro perifimìlc » 
& corpus cius tamquam anim* fcpul - 
chrum,<ti4t culcus quidam eam continen* 
vidcretur ♦ Gli occhigli entrarono io 
capo sì, che non ne appariuan fe non 
le forte vuote , e poi ne Scoppiarono 
fuori,e fu cieco. Il cclabro gli s’infra- 
cidi, e colauane» come fufo,e liquefat- 
to : e quiui , e per tutto la vita atro-* 
ciftimi erano i dolori, che il cruciaua* 

noi 

« Nicepbor.lìb'j.c . Eufeb< 
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no . Poliremo , fe dignas pana s dare-» 
oh perfecntionem Cbriflianorum > & 
> edium Chrifli fafl'us ì & teftatus iuterii /• 
Né a lui foprauilfero pure vn giorno 
i Tuoi Atti di Pilato abbruciaci , i fuoi 
editti in bronzo (piccati dalle colon- 
ne^ infrantane le fueftatue atterrate, 
e conceduto al popolo il giufiitiarc* 
in eiTe il reiflìmo Iniperadore Malli- 
mino . 

Mai Tiranni , cheperfeguitaron 
la Chiefa, non coll’aftutia , e con le-? 
falfe coperte, ma con la viua forza , e 
col ferro feoperto, fi credettero di mo- 
tore per euidenza fenfibile, difperata 
alla iperanza de’ Martiri la Refurret- 
tionde’loro corpi , collo ilratio delle 
vi (cere, col laceramento delle carni , 

còn le offa infrante, fmidollate , con- 
fluite . 

Songià corfi de gli anni piu di 
mille , e ottanta , che, predicando a* 

» Romani S# Gregorio Pontefice Ma- 
gno, nella chiefa , e nel dì confagrato 
alla memoria del Martire S.Pancrario, 
, iafeiò portarli, e dalla materia > cho 

il 
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il richiedala» e dal Tuo medefimo fpi- 
rito, a leuare alto gli occhi, e corno . 
hauefle lor dauanti diftefo diparto 
in parte quanto di mondo allora cono- 
feiuto era al mondo, vedere in tutt’ef- 
fo correr riui, e fiumi , e fpanderfì la-* 
ghi di fangue , fparfo generofamente 
te da'Martiri : città » e popoli interi 
fuenati , e vccifì in tante perfecutioni 
molle contro alla Chicfa nafeento » 
e continuate per que’fecento anni, eh* 
eran corfi fino al fuo tempo • 

Qual paefe, qual terra , coftumata » o 
barbara, ch’ella fia, douunque ne cer- 
chiate, in Africa, in Alia, in Europa, 
none piena, e poco men, che non dilli, 
popolata di Martiri > Ben fu glorio- 
fo il trionfo della folcnne entrata-» » 
che il Saluatore fece in Gerufalemme; 
quando le turbe in calca , e per fino i 
fanciulli a drappelli, e a fchiere, co ra- 
mi delle palme ritte loro in pugno » 
gli vfeirono incontro a riceverlo . Ma 
hora, douunque egli vada, in qualun- 
que terra fi moftri , truoua farglifi in- 
contro turbe di Martiri , [a] Bt pai* 
4 rfpOC'J* 
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in# in manibus eorumA le quali tutto 
per lui forti , c ttftte in lui beate, can- 
tano nelle loro vittorie i Tuoi trionfi « 
[a] Totum mundum (dice il Santo 
Pontefice a que’fuoi vditori ) T otum 
mundum , Fratrcs, afpicite . Martyri* 
bus plenus efl . [am penètot 3 qui videa - 
mus , non fumus , quot veritatis tejìes 
babemus • Deo numerabiles $ nobis fu- 
per arenam multiplicati funt : quia-* 
quanti fint , a nobis comprekendi noru* 
pojfunt. 

E d’onde in eflì quel niuu timor 
della morte ? niun terrore di quello , 
che pur è il Tornino delle cofe terri- 
bili alla natura ? Ma che parlo io del 
terror della morte , doue il meno ter- 
ribile, che fofic nella morte de’ Marti- 
ri, era la morte fteflà ì Mai non é fia- 
ta, né farà mai vna crudeltà piu cru- 
dele di quella , che fi é vfata con efij 
da’tiranni, da’giudici,da’manigoldi, a 
far, che quelle innocenti vite non mo- 
ri fièro tutto infieme ,ma yiue fiero piu 
ne’ tormenti , acciochc , piu tormen- 

un- 

ii Hom.2j.in Euang, 
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tando,piu lungamente morigero: per- 
ciò morire a pezzi a pezzi , e con tan- 
ta moltitudine , e diucr/ìtà di piccole 
morti , quanto eran fra se diuerio 
le parti , e le membra , che hauea- 
no i lor corpi. Quindi il grand ej» , 
e fpauentofo apparecchio de gli fini- 
menti, delle macchine , de gli ordigni 
da tormentare . Piu non nv troucreb- 
bon le tigri, gliorfi, i draghi , ò Cz_> 
v’ha altre* fiere piu fiere , fe haueffer 
ringegnodeirhuomo,e vi li adoperaf- 
fcro per iflud/'o , e per natura . Ncn_> 
parlo del fegar loro le corde , e i ner* 
ui delle gambe, e profondarli giu nel- 
le vifeere delle montagne a cauar mar- 
ini , e metalli • Non delle prigioni 
fotterra angufle, puzzolenti, lezzofe , 
doue mai non cntraua fpiro d’aria-* 
nuoua, né barlume di luce ; ma , dì e 
notte, vna notte continuata. Quuii 
fliuati fin che marciffcr viui ; fenza-* 
hauerdoue poterli diflendere a gia- 
cere, feTvn non feruiua in parte di 
foflegno air altro . Parliamo fol de* 
tormenti a mano di manigoldi. Quan- 

‘ te 
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te Arane fogge d’vncini, di raffi, d’vn- 
ghioni , d’artigli di ferro : e tanaglio 
per abbocconare , e foraci per ifmoz- 
zicare ? Verghe poi , c baffoni im- 
piombati ; quelle da pellar le carni , 
quefli da tritolar le olla. A’ fianchi 
face 11 e ardenti , ò piaftre di metallo 
infocate : e quelle, ancor mentre a-» 
tutta forza di braccia gli flirauano 
fui caualletto, e ne feommerteuano le 
giunture. Che dirò delle croci ritte 
in pie , t capouolte ? Che delle grati- 
cole a fuoco lento ì che del piombo 
ilrutto , e lor verfato giu per la gola 
nel ventre ? Rinnouarono gii antichi 
buoi di metallo, dentroui il Martire , 
e (òtto il fuoco , a far che fonafler di 
fuori, come muggiti, quel le , che den- 
tro eran lodi di Dio : e gli alberi ri- 
piegati a gran forza , che fubito Zaf- 
fati fe ne portauan ciafcuno n rezzo 
corpo del martire , e le vifeere iparfe 
all'aria . Chiuderli in otri con fcr- 
penti, e cani, e fommergerli in fondo 
all'acque coll’antico fupplicio de’par- 
ricidi . Barchette poi tirate in alto 

( ‘ 
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mare, dentroui non altro , che ftipa_* J 
fafci» e Martiri ; e quiui fargli ardere 
in mezzo all'acque • Inchiodauan lo- 
ro i piedi in borzacchini di ferro , 
con le punte deir afte alle reni li ft 
cacciauano inanzi , coftrctti a correre 
quanto effi , finche vinti dalla debo- 
lezza, e dal dolore non piu fofteribile 
alla natura, cadeuano fu la terra , fpa- 
fimati e morti • Era vn giuoco il 
dargli berfaglio alle faette de’foldati, 
fcherzo alle corna de’tori , pafto a lio- 
tii , e alle tigri : e ancor peggio di 
quefto, ammantarli con pelle di fiere, 
c attizzar contra effivn branco di ca- 
ni, che ne faceuano ftratio . Hau- 
ni ancora, che dirne ì Ma doue lafcio 
le ruote intorniate di rafoi , e d’vn- 
ghie di ferro ? Doue le caldaie bo- 
gi lenti d'olio-» e di pece? Doue gli 
becchi, e le canne ficcate loro a forza 
per fottol’vnghie ? Doue le celate^ , 

<e le corazze tolte di mezzo alle fiam- 
me, e polle loro rouenti , quelle iru» ; 
capo , e quefte fui petto ignudo ? 
Poue grimbellectati di mele , e mdS 

al- 
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y all’occhio del Ibi cocente , a fpolpar- 
E li fino abbila le vcfpe, e 1 calabroni ? 

1 1 Doue gli fcorticati vini : i legati leu- 

• to lento in due metà ? i trapanati a-* 
parte a parte per mezzo le vifcére con 

e ifpinofi filiti di legno? i fommerfi , 

> altri fino a mezzo il petto nell’acq uè, 

* ad aggelarli con effe nelle piu rigide 
, notti del verno ; altri fino alla gola 
il fotterra , e quiui roderli viui i verni i- 
1 ni, nati da’lor mede fimi corpi , nel- 

rimputridir ,che faceuano : e gli fira- 
fcinati ignudi a code di feroci canal- 
li, per bronchi , e fpine , e dirupi : e 

■ gli fchi acciari fiotto pefiantiflìme pie- 
tre : e griinpiaftrati di pece , e fatti 

> ardere , come torchi di notte a poco 

. a poco: e i precipitati d’alto fiu Io 

■ P ietre ad infrangerli , ò neli’acque ad 

i annegare ? 

i p cenar um genera nouìmns 

i (lcriffe il medefimo Pontefice S. (Jre- 
4 gorio) fri] qua non tara vires Mar- 

> tyrum exercttiffe gaudeamus ? Alios 
namque improuifo itfu immerfns iugulo 

i M già- 

d /dorai, lìb.3 24.1 3. 
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gladius JiYauit : alios crucis patibuluiii 
affixity in quo , & mors prouocata re - 
felliturì & repulja prouocatur : Alios 
hìrfutis ferra dentibus attriuit : Alios 
arcuato ferro infulcans vngula carpfit : 
Alios belluina rabies morfibus detrun - 
cando comminuti ; Alios ab intimìs 
vifeerum per cutem preffa vis verbe - 
rum rupti : Alios effoffx terra viuen - 
tes operati: Alios in altura dernevfos 
in mortem pr&cipitium fregit : Alios in 
fe proiedtos aqua replendo abforbuit : 
Alios edxx fiamma vfque ad cineres 
depafla confumpfit . Così egli : e puf 
con eilèr tanto , è poco piu d’vn cen* 
no, ri/petto a quel troppo piu, cIicj, 
volendolo , ne potea dire . LeggaufI 
le foniigiianti memorie , che ne haru* 
lafdate di lor pugno il SantiiOmo 
Efreiri in vn Sermone , che tutto è di 
quello argomento ; e’1 fratei !o del 
gran Bah 1 io, S.Gregorio Niffolo colà 
do u e ifpotye l’vkima delle otto Beati- 
tu clini * e per tacer di tanti altri, Hipp 
pcrador Lione Sedo , nella nona delle 
Omelie, che ne habbiamo : e non^ 

pò- 
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potrà non ammirarti i’hauer cisfcu ru» 
d’eOì rapprefentate tante volte nuoue 
fogge di tormenti , e di morti dato 
a Fedeli di Chrifto, che fembranoha- 
uerne hauiito a fcriuere c/fi foli • 

Ed oh per quanti de’piu /angui» 
nofi martirj, vale quel folo, e fenzaJ 
fpaigimento di fangue,che S.Ago/tìno 
licordo , come proprio ancor del fuo 
tempo . Ella é cofa muta, foIitaria_>, 
priusta , ne ha popolo fpettatore , né 
Giudice in tribunale, né manigoldi , e 
apparato d’ordigni , e di machine da 
tormentare . E non ve ne hauea_> 
bilogno , come ne gli altri martiri : 
pcroche in quelli fi compa. tiuano i 
colpi , e le ferite diuerfe a diueriej 
membra del corpo : doue qui, tutto ii 
martire era il iuo cuore , tormentato 
doue 1 anima era sì tenera , che opni 
tocco gli nufeiua vno fpafimo . Ec> 
colie la fpofitione . Le fpofe fcapiglia 
te , piangenti , furiofe per l'iafaniaj 
dell amore, e del dolore , afferrarli a' 
manti, e tramortir loro in f eno , e atv 
cor cosi fpoflàte ritenerli ; che non.: 

M ' ai). 


I 


2ÓS LaUcfurrettìovc 

an dattero a prcfentarfi a’perfecutori, e 
allo diario che i.e farebbono fol per- 
ch’erano Chriftjani . E non preualen* 
do in etti la forza né delle braccia , né 
dell’amore, ricorrere a quella , ch’é la 
piu podence machina » che habbia la-* 
natura per efpugnare vn cuore , cioè f 
modrar loro i bambini lor figliuoli in 
fafce , e far , che i teneri pargoletti 
piangenti ancor efìì abbracciali lo- 
ro i piedi, e ne ammollilfer le vifcere 
con quella fola , ma penetranti ffirna-j 
voce di Padre . Similmente le madri 
attempate a* giouani lor figliuoli non 
fon da poterli deferì uere le di rotti fir- 
me lagrime, i prieghi, e gli feongiuri, 
e i ri m prò neri, e le difperate drida , 
c fattrauerfard alle porte, tal cha non 
potedérc vfcirne , che non mettere r 
loro il piè fu quel ventre , che gli ha- 
u ea partoriti . Altre catene dunque 
che di ferro, erano quelle braccia , al- 
tre fiamme, altro fuoco queU’amoro, 4 
altro dratio di membra quello fchian- j 
tamento del cuore , altro carnefice^ 
la natura, altra morte ildiuiderfi da 

que- 1 
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quegli, die hauean mille volre piu ca- 
ri della propria vira. [«] Hoc fpirh 
\ tali mero (dice il Santo Dottore par- 
lando dello Spirito Santo) Hoc fpiri - 
tali mero calebant Mortyres y quando 
abbiente Sì & pofl fe iafìantes omnia-» 
peculi blandimento, ibant ad paffiones § 
obliuifeentes facultates , & affitti ione? > 
patrimonio , ac matrimonia fna,& vin+ 
centes armatavi contro fe paruulorum-* 
pignorum fletibus pietatem . V ocifc - 
rantes quidem parentcs, puluerem mit- 
tentes in capita fua , & matres facies 
fuas auulfts crinibus dilacerantes . Sed 
illi hac omnia tamquom ebrvj non vide * 
barn, nec cognofcebant fuos , quia in fu* 
fo pracordijs fuis Spirita Saritto , ad 
fupplicia , tamquom ad confolationeSìVr 
ad premia, fe/linabant . 

Quel poi , che nelle Paflìoni de* 
Martiri rendea fin arri ti, attoniti, ver- 
gognati i lor medefimi vccifori, era-» 
^ il valore, la generofità, e quella non-» 
fìmulata allegrezza de'lor volti, e mol- 
to piu delle loro anime nel patire : e 

M 3 pur 
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pur farebbe da hauerfi per cofa forni- 
gliante a miracolo, fe fodero niente-® 
piu, che durati immobili ne'tormen- 
ti 9 qua/ì a!tri,non e f fi fodero i tormen- 
tati : né impallidire alla villa de’ma- 
nigoldi, al rugghiar de’lioni , al falirc 
fu le catafte per ardere , al vedere il 
fangue delle lor vene corrente giu da 
gli fquarci fatti nelle lor vite ; né ris- 
pondere alle percolfe con vn gemito , 
ó confentire al dolore vn oimé, non.» 
altrimenti , che fe foffero ftatue di 
faflò viuo , ma infendbile al patimen- 
to • Poco ne ho detto ; e pcrcioche_* 
nondimeno può hauerui a cui paia-» 
tanto, che palli oltre alia verità dell’io 
ftoria, e dia nell’ingrandimento , 
v’é a cui cada in penderò vn tal fo- 
fpetto , né può hauer l’agio bifogne- 
uole a certificarli del vero , leggendo 
gli Atti , e le PaiTìoni de* Martiri , che 
fono vn de’tefori della Chiefa anticaJ, 
odane almen quella particella , che il 
Beatilfimo S« Pfrem iafeiò in memo- 
ria , in te/limonianza , in fede della-» 
inuincibiie, e vitcoriofa loro fortezza. 
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Arrabbiano (dice) i Tiranni, e, a J 
guifa di farnetici per furore, dauano 
it in orribili fmanic, veggendo tornar 
, loro a troppo gran vergogna , cho 
, piu forti fofìèro i Martiri al (offerire, 
, che elfi feroci, e crudeli al tormentar- 
I li • Comandauano, che, a ricominciar 
, da capo quel fiero Jauorio del lace- 
rarli, h portaflèro altri piu terribili or- 
digni : veniifero altri piu robufti , 
piu crudi tormentatori : [a] liti ve-* 
rò Martyres , viciffìm ad Pr&fecios , Ù* 
Indice s , Vbi funt ( inquiebant ) ftippli-' 
ì ciorum veflrorum minai ì Nam ignis 
vefler frigidus apparet , ac tormenta _» 
inefficacia , percuffìones irnbecilles $ & 
gladij vcftri li^na marcida , nihilque L* 

4 tjuod noftra refpondeat promptitudini , 
atque alacr itati babetis • Adplnray < 2 T 
malora teleranda parati futures * 

Condotti a dar di sé vii crudele 

» 

fpettacolo ne’ceatri , e accoltiui con-* 
le altiffime grida, con gli fchiamazzi , 
con le olcraggiofe beffi di quella-» 
gran moltitudine d’idolatri , v’cntra- 
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uanoanimofi, e fereni, con le facce, e 
con gli occhi al cieio , perche ficuri 
d’hauer Dio fpettatore, e*l paradifo 
teatro, e teltimonio della lor fedeltà * 
Solo vn penfiero daua lor qualche.* 
pena > fe forfè ancor con elfi fareb- 
bon le fiere quel che con altri Marti- 
ri efpofti al loro ftratio ; di non of- 
fenderli ; ma riuèrenti accollarli 
leccar loro i piedi. Dunque all’vfcir 
che vedeuano i lioni fuor delle tane , 
andauan loro incontro co'petti ignu- 
di, e doue non gli aliettailero col pa- 
lio delle proprie carni , che loro offe- 
riuano, li fi attizzauan contro .* sì che 
gli sbranaifer per ira, fe noi voleuan.* 
per fame . 

Abbruciati viui,ardeuano tutto in- 
lìeme,e cantauano in mezzo alle fiam- 
me : e dico ardeuano , e cantauano ; 
non come folamente cantauano nella 
gran fornace di Babilonia que’ famo- 
fiflìmi tre giouani Ebrei, cui Iddio, in 
pruoua della fua potenza, e per gloria 
del fuo nome, rende impaffibili all’at- 
tione del fuoco , 

Quan- 
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Quanti, al gran popolo fpettato- 
re del loro fuppiicio a fatto pergamo 
deila croce a cui erano inchiodati , 
predicauano le grandezze del loro 
Iddio, e Redentor crocififfio? Quanti 
d* in fu gii eculei, le graticole , le ca- 
talpe , e le machine onde pendevano 
per le mani, Rirati giu da pefantifiime 
pietre appefe loro a’piedi , rimproue- 
rauano a grimperadori , e a* Procon- 
foli preferiti, la fallita, e le vergogno- 
fe ribalderie de’ lor Dei ; e la piu che 
barbara crudeltà dell’ ingiù Rifilino 
infierir , che faceuano, centro alle in- 
nocenti vite, e airinnocentiiffma legge 
de’Chrifiiani ? 

Eran taluolta Ranchi per la lun- 
ga fatica, durata nel tormentarli,! ro- 
buRi carnefici, e voiean prender fiato. 
Confortauanli i Martiri j gli anima- 
uano aprofeguire ; deltauan loro gli 
(piriti, e le forze, perche le adoperal- 
kro contra eflì . E non poche volto 
auueniua d’vdirli , rammaricarfi o 
far doglienze con gli Refii carnefici , 
perche haueffero piu onorato de’ ror 

M 5 tor- 
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tormenti alcun altro de’compagni,che 
sé . E chi vdi mai in bocca d’huomo 
nato , fenoli {blamente ne’ Martiri di 
Cimilo, va così nuouo linguaggio ? 
ò in che altri petti li crouaroao fpi- 
riti,e cuori capeuoli di deli de rj tanto 
fuori , e tanto iopra tutto il deiìdera- 
bile alla natura vmana \ 

Per vltimo è da ricordarli, che gl* 
innumerabiii Martiri, che ha la Chiefa> 
non erano folamente vecchi decrepiti,c 
animo fi al perdere della vita per la po- 
ca vita, che lor rimaneuaa perdere: né 
foldati, che non fi fuiarrilfero , pero- 
che auuezzi alle ferite, e ai fingili • 
Quante fpofe nouelle , e vergini dili- 
cate! qua ni giouanetti nei pia bel 
bore de gli anni ! quanti etiaudio 
fanciulli , per la poca età , e per ld_* 
naturai tenerezza difpofli a tremare 
a! fifehio d’viia verga , alla minaccia-» 
cl'vn dito? Ma qui, fortificati, e inga- 
gliarditi per la virtù dello Spirito 
Santo, che abitala in eiTi > tutti erano 
parimente 1 ioni ; in tutti ii medeiimo 
cuore,e rhauere a giuoco i tormenti, e 

la 


De* Corpi. 

la morte a gratia da parerne beato ^ 
E, quel che non fo fé v’habbia da po- 
terà dir cofa maggiore, le madri con- 
durre elleno ilefle a’ tribunali , offerir 
con le proprie mani alla crudeltà de* 
perfecutori,prefentare allo ftratio de* 
manigoldi , tal vna cinque, tal altra-» 
fette, e per fino ancor dodici figliuoli: 
é hauer cuor di fencfre rtratiare lo 
proprie vifcere in ciafcun d’eifi , e ve- 
dergli fuenare l’vn dopo l’altro, coio 
occhi non mica piangenti , fenolo 
forfè per allegrezza? né rnoflrarfeno 
afflitte, fenon fe per timore, che alcu- 
na di quelle lor tenere vittime , vinta 
dal gran dolore delio {tracio , che no 
faceuauo , mancafl’e all'intero facrifi- 
cioychc di tutt’efie , e di sé con die , 
offerì u ano al lor Signore . 

Hor quelli si frequentasi mara* 
uigliofi fpercacoli , non è ageuole a-» 
^ dirli la doppia impresone di rabbia, 
e di ftuporc,chc cagionauano neirani- 
mo deTiranni • Di rabbia, perch’era 
indarno lo fperar, che la noflra Fedo 
maacailé coil'vccidere de’ Fedeli ; men- 
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tre, 'or inai grado , veceuauo, che Io 
spargere il (angue de'Chriftiani, era-» 
femiuar Chriftiani i e per vno , che_> 
ne vccideffero , ne nafceuano cento „ 
Lo (la po re poi era in e Tì graiidi lii.no: 
percioche , onde mai ne’ Chriftiani 
quel si grande fprcgio della vita, 
queUalcicttancq pregiodella morte? 
e che potendoli ricattare da così atro- 
ci, e difufaci tormenti, con niente piu, 
che proferire quella fola parola Ca- 
duto (eh’ era il termine proprio del 
rinnegare) all’vdirlafi chiedere, offeri- 
uanle lingue a ricidere , c le gole a fe- 
gare,anzi che proferirla « 

Ma poiché finalmente ne feppero 
la cagione , fi credettero haucr la vit- 
toria in pugno : e la cagione efi'er 
quella, con che Tertulliano , che viue- 
ua , e fcriueua mentre bollica la pcr- 
fecutione dellTmperador Seuero » co- 
minciò vn de’fuoi libri , dicendo , O] 
J Fiducia Cbriftianorum , Rcfnrrcftio 
tuortuorum . I Chriftiani, prometterli, 
e afpectar nel cielo dopo quella nufe- 

ra» 
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ra , e brieue > vna vita incomparabile 
niente migliore di qualunque cffer 
polla la piu felice in terra. Saper cer* 
to, che le loro anime fi riimirebòono* 
per non mai piu in eterno diuiderfi * 
a’ior proprj corpi : e le anime glorio* 
fc, e beate , a’ corpi impaflìbili, e ira* 
mortali . Quelle medefìme membra.-»# 
arfej, lacere > e fmozzicate , faran loro 
rendute intere: e riformatine i corpi 
affai piu lum inoli, che il Sole ; e tanto 
piu largamente partecipi delle glo- 
rie^ delle bellezze di Chrifto , quanto 
gli hauran per lui hauuti piu laceri , 
piu disformati. 

Così ne intefero, e ne intefero il 
vero : che nulla tanto era in bocca a_> 
que primi, egeneroff Chriftiani,quan« 
to la Refurrettioue de’morti : fenza-» 
la quale proteftaua l’ApoftoIo [<i] 
Vana effe r la Fede noftra , morta lsu» 
nolvra fperanza, rEuangelio falfo, la.# 
yita piu miferabile di quanti miferi 
uiuono al mondo • Rifulcitò Chrifto, 
[b] Et per refurreffionem {narri curi- 

'a/s 

a i.Cor,i$*b NyffM om*\$ .in Caù 


La Refurrettione 

Bis vUm ad partum ex mortuts ape - 
Yuit . Rifufcitò Chrifto , c moftrò in 
sé quel , che farà di noi : Lui clfero 
il Capo della Chiefa » quella il fuo 
Corpo : dunque partecipe , e confor- 
te della refurrettione , e della gloriai 
del fuo Capo , allora ch’egli [<t] Re - 
formabit corpus bumilitatis noflrtt con- 
figuratum corpori claritatis fua • 

Quindi il vederli lino a’dì nollri, 
nelle cappellute , e in piu altri luo- 
ghi di quelle facre Catacombe di Ro- 
ma , dipinto da quegli antichilTum 
Chrilliani , che condannati , ò perfe- 
guitati , le abitauano , quel propriiTi- 
mo lìmbolo della Refurrettione di 
Chrillo, il Profeta Giona , dopo tro 
dì, da che era lepolto nel ventre della 
balena , vfcitone vino , e intero : [b] 

— — y itale fepulchrurriy 
Jfc mbrcretur , babens; tuttofine in 
ventre ferino 

&epofttum>non pr&da fuit : j 

Cantò di lui il Chri&iano Poeta Se- 
duco • E Lazzero di verminofo,e puz- 
zo- 
le Philipp. b Lìb.u 
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colente , che fi giacea nella tomba-» ^ 
ri Tu (citato , e trattone fuori dalla vo- 
ce di Chriflo a ricominciar nuou&-* 
età, e.nuoua vita • Quegli , che di se 
dille , [a] Ego fum Rtfurrcffio, & vi- 
ta, il chiamò morto , e I’hebbc dalla-* 
tomba viuo . Locuta eft Rcfurreffit 
(difl'e S. Ambrogio) cr r/tors ree e flit • 
In quelli tenean continuo gli occhi 
quegl iantichi Fedeli, e fi raffiguraua- 
no in efii : e con la certezza dell* au- 
uenire, ne traeuano per lo prefentc-» 
quegli fpiriti, co’quah patendo, e mo- 
rendo sì generofamente , mo/ìrauano , 
che Fiducia Cbrifiianorum Kefurreóiio 
mortuorum . 

Tutto ciò prefqj>poflo , ecco il 
forfennato configlio "a che fi apprc- 
feio i perlecutori , per così rendere a* 
Martiri difperata la refurrettione de* 
lor corpi ; e ne fegu irebbe , come di 
certo fi perluadeuano , il non voler 
piu morire per vna Fede , la cui prò* 
meflà di rifufcitarc farebbe rcnduta-# 
impoffibiie a confeguirfi . 11 con- 

» ■ figlio 
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figlio fu, fminuzzare i corpi , e con-* 
fonderne le tagliature deH’vno coro 
quelle dell’altro , e far di tutti vna-> 
medefima palladi corrottone, e di 
terra «. Darli a fquarciar le fiere , a-> 
diuorarli il giorno i cani , la notte i 
lupi ? fofpenderli ignudi da’ tronchi 
de gli arbori ad elfer palio de gli auol- 
toi, e de’corui : pofcia far catalle dei- 
folla y e abbruciatele fino a diuenir 
pura cenere , Ipargerla nelle correnti 
de’fiumi , che fe le portino a difiìpar 
nel mare . E in quello quali fecondo 
martirio de* morti, rimprouerauano 
a’viui la pazzia di credere, che da’ ven- 
tri de’lupi, e de’cani , dalle vifcere de 
gli auoltoi, e de’corui, dalia voracità 
delle fiamme, dal difiìpamento delu- 
sili, e del mare, folle per mai rihauerfi 
▼n corpo , diuifo per tanti luoghi , 
paflato in tante altre fullanze , fatto 
lupo ne’ lupi , coruo ne’corui, nello 
fiamme fuoco,e nel fumo niente. 

Così habbiaiiio per efprelfa me- 
moria d’oltre a millecinquecento an- 
ni elìerfi fatto nella perfecutione del- 
j firn- ‘ 

V » 
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i’Imperadore Antonino , co* Martiri 
della città di Lione in Francia : vccih 
con orrendi fupplicj , poi abbruciati- 
ne i corpi , e le ceneri fparfe nel Ro- 
dano : U] Et ifla fecerunt (dice l’an- 
tica iftoria di quel tempo )qua[i Deunt 
«i vincere , & Santtorum regenerationem - 
impedire poJTent, nec vllam ampli»* 
{ita diccbant illi) Eefurre&ionis [peri 
babeant , qua perjìiafi , peregrinam no - 
bis, ac nouam religionem inducnnt , & 
pcenas contemnunt ó parati & cum gau- 
dio ad mortem accèdere . . 

A dimoftrar quel utente, che prò- • 
fìttarono con quefta loro pazza ima*, 
ginatione,mi viene in niente ciò, che il^ 
Vefcouo S. Gregorio Nifieno dille del. 
popolo Ebreo, e deli’Egittiano, quan-‘ 
do al medefimo tempo quello era in 
vna luce limp idi film a>e chiara, e que- 
fto, ancor di mezzodì^in tenebrò folte, 
e de n te> tauro , che Mose le chiama-». 
Palpabili . Allora , [ b ] Quanta inter 
lud&os » & Rgyptios effet differentia ì 

cun - 
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tunttis apparuit . Deridcuano i Chri- 
ftiani la cecità de* Gentili , nel giudi- 
car che faceuano deironnipotenza di 
Dio | da quel folo , ch’era potàbile.* 
alla natura . Ma la Fede , maeftra ve- 
ritiera, c infallibile in ogni fuo detto » 
infegnaua aque* Tuoi difcepoli ciò, che 
pofeia il Dottore S. Agoftino fcriflè a 
gl’Jdolatri. [a] Abfit , vt ad refufei* 
tanda eorpora , vitaque reddenda non 
foflit onnipotenti* Creatori s omnia l» 
reuocare , qua vel belìi* , vel ignis ab - 
fumpfity vel in puluerem cineremquc-p 
€ ollapfum , vel in bumorem folutum ^ • 
vel in auras efi exhalatum . Abfit , 
v% finus vllus fecretumque natura ita 
recipiat aliquid fubtrattum Jettfibus no - 
/ìris , vi omnium ereatoris , ut late ut 
€ ogni tion etti, aut effugiat poteflatem • 
Quegli, che vuol , e può farlo , 
egli iteflo ha fatta a tutto il mondo 
valida,e folenne promeflà di farlo. [ b ] 
Ugo refufeitabo eum in nouiffimo die » 
Horpuo mentire la Verità, sì , cho 

pro- 
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prometta, e non attenda ì Può diue- 
nir debole l’Onnipotenza, talché vi fi 
pruoui , e non le venga fatto ? Ma-» 
non ha egli fatto etiandio piu di quel, 
che ha promeflfo ? Non habbiam noi 
teftimon/ di veduta que’ Molti , cui ci- 
tò S.Matteocolà doue fcriffe, che,fpi* 
rato che fu il Sai uatore. in croce, [4] 
Monumenta, aperta funt , & MuIul-* 
eorpora Sanftorum , qui dorntieranufur - 
rexerunt • & exeuntes de monumentis 
pofl refurreftionem eius > venerunt ìn~» 
fan fi am ciuitatemì& apparuerunt mitl- 
tis ? Al che S. Ambrogio , [ b ] Nnru, 
credimus (dice) quod oromifit , quando 
etiam quod non promifit effccit ? O’puo 
riufeire a Dio piu difficile il rifor- 
mare vn huomo , tornandogli quel 
che hauea, che formandolo la prima_» 
volta di quello che non hauea ? E 
che hauea d’huoino quella femplice* 
c informe creta, onde impattò, e com- 
pofe Adamo ? ,^uis tam flultus , aut 
brutus eft ( diile Minutio Felice nel 
fuo nobile Ottauio) vt audeatrepu - 

gna- 
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gnarc 9 hominem a Beo, vt primuntj 
potuiffe fingi , ita poffe denuo re fot ma* 
ri ì Piu nc intefe , e piu fi promifc_* 
del poter di Dio il demonio , quando 
trouatol digiuno di quaranta giorni 
colà nel diferto, gli prefentò le pietre 
da trasformare in pani : e l'auuisò 
S.Ambrogio: [a] Diabolus confitetuv 
iubente Deo conuerti poffe naturam : Ut 
non credis iubente Beo reformari poffe 
naturava ? 

Ma in difefa, e in pruouadi que- 
ila tanto fallanti al verità, fortiflìmo a 
me riefce l’argomento del Teologo 
S.Agoflino, ed é il feguence • 
Moltiffime fono le marauiglie, chej 
Iddio di tempo in tempo ha operate, 
attenenti!! alla redentione del mon- 
do , alla predicanone della fua nuoua 
Legge, alla perpetuità della fua Chie- 
fa, e alle forti della vita auuenirej co- 
le tutte fuor di mifura così grandi , 
e ftupende, che alla corta, e debii ve-* 
dura de’cifpofijC lofchi occhi del no- 
ilro ingegno), fi giudicherebbono ini* 

pof- 

a Luc^AmbrJbid. 


‘De* Corpi. 285 

poffibili ad operar/ì . E qual cofaJ 
piu da lungi aH’a/Tentimento della ra- 
gione puramente vmana, che vna Ver- 
gine diuenir Madre fenza confortio 
d’huomo , e partorire così intera, in- 
uiolata, e chiufa , come l’era auanti di 
concepire ì E quel Tuo parto e/fercj 
altrettanto veramente Iddio , quanto 
veramente huomo : vnite in vna fola-» 
perfona quelle due nature, per modo, 
che il mede/imo , come Dio , pote/fe 
yiuificare i morti , e, come huomo , 
morire : E quello predicarli , e cre- 
der/? in tutto il mondo , all’infegnar- 
lo , che per tutto farebbono dodici 
fuoi allieui , huomini di poueriflima 
conditione, abbietti , e fcalzi , fenza_j 
lettere, che vnque mai apprendeflero, 
fenza accompagnamento, nè moftra 
da metterli in rifpetto • E nondime- 
no, all’vdirli hlofofar di Dio,deli*ani- 
ma# della felicità , e beatitudine tutto 
all’ oppoflo del!’ infegnato per tante 
fucceflìoni di fecolùedi Sette da’mae- 
llri del mondo, ftordire , diuenir mu- 
tola » e confeffariì ignorante lafapien- 
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za del fecolo ; e vuote , e abbandona- 
te, e chiufe le academie , doue 
ne fpacciauano i dettati, renderfi alla 
dottrina nel credere , e regolar/] nel 
viuere co’precetti d’vn Legislator cro- 
cififlo : il che farebbe non punto me- 
no , che capouolgere gli h uomini , 
dando loro quali per feconda natura 
vna virtii contraria alla natura-» : 
che tal é, odiar la propria carne co- 
me nimica ; goder de’ fuoi patimen- 
ti, e procacciargliene ; non condifcen- 
dcre in nulla a’iuoi appetiti ; cokrin- 
gerla a non curare il prefente , di che 
foloelia gode ; affai beacacon la fpe- 
ranza d’vna beatitudine, che non può 
hauerfi,né vederli in vita : e bi fognan- 
do , dare ancor la vita a qualunque,* 
ftratio per hauerla • E de’ tanti e 
sì temuti , e riueriti Dei di tutte Ic_> 
natìoni , e coke , e barbare , che au- 
uerrà ì Ne hanno a far tacere gli ora- 
coli delle rifpolte, diroccarne i Tempi, 
fpianarne gli altari , atterrarne le /fa- 
tue, metterne in ifcherno i nomi, iiij 
vitupero i fatti . Porranfene alia di- 

fefa 


.1 
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fefa con gli editti , e con la forza , i 
maggior potentati dei mondo, Ro > 
Imperadori, Monarchi, perfeguitcran- 
no a ferro , e a fuoco quella nuoua_» 
Legge difarmata , e refluente con la-» 
fola patienza nel fofferire : e pur , co- 
me vna rupe piantata in fondo al ma- 
re, immobile , e falda , rifoluerà iiu* 
ifchiuma tutte le lor tempefte : e.» 
quello lidio lor fare per ifterminarla 
dal mondo, varrà piu, che null’altro a 
dilatarla per tutto il mondo . 

Marauiglie sì grandi , e da noiL» 
poterli condurre a fine altro , che dal 
moto , e dall’ impresone d’vn braccio 
onnipotente , potean rapprcfentarli al 
nudo noftro giudicio altro , che come 
cofe impo (libili ad operar fi ? Hor Id« 
dio, a cui nulla é imponìbile , nè fati- 
cofo a fard, le promife , c le predille : 
e sì fon fatte . [«3 Fiddis Dominili 
in omnibus ter bis fuis , dille il Reai 
Profeta . Soggi ugne incontanente» 
t S. Agoftino , enìm promifity 

non dedit ì Ho detto le Promife, e le.* 
Predice : nè gli badò farlo io voce» 
~ * Inpfah 144. yi : 
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Viua, ma volante , e tranfitoria : Ia_* 
volle perpetua : e tenendo egli in pu- 
gno la mano degli Euangelifti Tuoi 
Seg retar; , la fcrifle , accioche aperti 
dauanti a lui que’ fogli , che le con- 
tengono , poteffimo di promelfa im_> 
promelfa domandargli conto fe l’ha- 
«ea mantenuta ♦ In cbirographo meo 
<7icgue S. Agoftino in nome di Chri- 
À:o) Lege omnia qua tibi promifi • Z>e- 
due mecum rationem . Certà, vel con- 
futando qua reddidi , potes me credere 
redditurum ea qua debeo : peroche al- 
cuna delle cofe promefle rimane a_* i 
farli , ma ella é riferbata alla fine del 
mondo . Adhuc ergo quadam promìfity 
& non dedit : fed ereditar illi ex ijs 9 
qua dedit • Vna di quelle è la rifur- 
rettione de’merti. Tutte falere pro- 
mette, predette, e fedelmente adem- 
piute, fan fìcurtà per quella . Et du - 
bitant komines credere tilt de fi efnr re- 
fi ione mortuoram ì Numquid propter 
pauca reftdua infidelis eflfafius ì Abfìt. | 
E idelit Dominai in Omnibus •verbii 
fuis p Hor vadano i perfecutori 

di 
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k di Chriftó a confutnar nel fuoco lo 
F carni , e l’oflà dc’Maitiri , c fpargerne 
m al vento le ceneri , e gittarle a poco a 
® poco nelle correnti desumi , che Io 

* portino a disparii nel mare . Mi 
Sj rifouuien per e/iì quel che S. Agofti- 
b' norimprouerò a’perfìdilfimi Principi 
ili de’Saccrdori Ebrei , che inuidio/ì del 

* gran nome , che daua a Chrifto il ve* 
der Lazzero da lui ranto folennemcn- 

»' . te rifu (citato , [a] Cogitaucrunt > v I 
L&^arum interficerent . Oh mentii 
catti, oh ciechi: rifpondetemi , dice il 
; Santo , Dominus C hrifì us^qui fu fcìttri 

I potuit moYtHum , non ppffct occifunt L» l 
i Quando Labaro tnferebatìs nccewL* 

» ttum([uid éiufercbatis Domino pcteJÌA * 
tem ? E così va del diifipare , che i 
per fecu tori faceuan le ceneri de’ Mar* 
-tiri abbruciati. Toglieuano ancora 

* Dio l’onnipotenza per riunirle a ri- 
formarne, quandunque egli voglia^ , 

!f i corpi ? [b] Ergo ( per conchiuder 

* quello argomento col Venerami Seda) 

N J?r- 

II * loav.iz* Tracf.jo. in lo, b In 

Lucnm.lib.^ttfz. 
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Ergo fuperuacua fxrunt infanta , qui j 
tnortua Martyrum lOYpora ,feris 3 ani- 
bùfque difccrpenda proijciunt , vel iru» 
auras extejiuari,vel in vndas foluiyvel 
per flammas in cinerem faciunt redigi : 
cùm nequa quarta omn'i potenti <e. Dei,quin | 
ca rcfnfutando vimficet » obftflere pof< 
fint . 

E con quello medefimo laccio, 
da cui non potè mai iuiinpparii la-» 
gola , rimale alla fine ilrozzata ancor 
quella fùperba palatrice , che lèmprc 
fu contro alla Religione chriftiamì-j, 
la Filofofia de’Gentiii . Quagli sforzi 
d’ingegno , quali machine di fpccula- 
tipni non adoperò e’Ia, per far crede- 
re al mondo, la llefurrettione deWr- 
ti douerfi contar fra le cole , che tra-» 
ìce.ndono il pofiTibie ad operarli ) per- 
ciò efler vanità l'infegnarla > e lfol rez- 
za il crederla. Paolo Apolìolo ne_? 
parlò in Atene a quel sì famofo tea- 
tri dell’ Areopago : ma non proseguì 
piu oltre ,che al femplice hauer pro- 
poRo il tema : perochc la Refurret- 
tioue de’ morti parue loro la così cui- 

den- 
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* dente follia , che non ne vollero vdir 
il* fiato di ragioni , che la perfuadelìcro , 
j ne d autorità , che la comprouafìeio. 
d Perciò , rottegli le parole in bocca»» * 
il Jicentiarono con vn bugiardo (a) 

] jiudiemus te de hoc iterum , al che mai 
|' non li venne , peroche nell’ accomia- 
tailo non heb ber animo di richiamar- 
1 lo ■ Sic Paulm exiuit de medio corutiìy 

> e quel fior dell* lapienza d 'Atene , 
con elio gli Epicurei , e gli Stoici , 
oue Sette di Eilofofi ira sé nemichcu»» 

! Dui con.tra lui concordi, il feguitarono 
1 CO! \ n vcr £°gnoio Irridcbant : mot- 
teggf.iì. ulo ccn e raccontator di fo- 
le , e iXono um Ojemoniorum annuntti - 
tOiìCjma j t fu tn y & Kifurreclionem ati~ 

■ nunt.abat eis . Chi legge appreiìo gli 
antichi Filatoti le ragioni, che arma- 
[• irono ad impugnarla , h accorge elfer 
j oeìirj, fatti, per così dire , con fapici*. 

> za. X 'ni 1 feri , da quello, che fauia- 
1 mente nin offrano impoflibile alla»* 
0 ; natura , foltamente fi vagliono a lie- 
ti' ;gaie il podiuiie all’autore della nata- 

ili V T 
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ira , Così [d] Contro, veritatem clau* 
fts ochIìs quodammodo latrant , corno 
ben diiTè Laccando : e li rendono ne- 
celfaria Poftinatione , e la temerità al 
negare, contro alla teftimonianza de 
gli occhi di tucto il mondo , poterli 
fermare , ò dare in dietro il Solo ; 
liquefarli, lenza diftruggerli, ma pie* 
tra , e girtar da sé dui d’acque balte* 
uoli alla fece di dodici popoli in vn^ 
deferto; palfcggiar viuo , e frefeo , z 
foauc mente cantando in mezzo a_* 
quararttanoue cubiti della fiamma.* 
d’vna fornace ; caminar fui mare orw 
deggiantc , a piedi afeiutei ; trafpojy* 
tare vna montagna da luogo a luogo ; 
c gl* innumerabili altri miracoli , nel 
cui lauoro la natura non concorre, co* 
sne natura che opera da natura, naso 
come ferua che vbbidifee a’ccnni del 
jfuo Signore, 

Ma diamo (dice Pantichiffimé 
Àtcnagora Ateniefc , Filofofo, c Chri* 
diano , che millecinquecento trenta, t 
piu anni fà , YÌuenci gl* Imperadoci 

Mar* 

d Lib^M diu^tWi 
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* Marco Aurelio Antonino, e Lucio 
- Aurelio Co m modo , apprefì'o i quali 
t comprouò, e foftenne la verità, e l’iu- 

i nocenza della Religione Chriftiana-» > 
it c fenile altamente in difefa della Re» 
fi furrettione de’ morti:) Stiamo den* 

ii tro a’ termini della natura : da lei 
iC* maellra impariamo il ben difeorrer 
t* di Dio , ch’ella ftefl'a c’infegna . Di* 
j temi, oh nofiri Filofofi, fe mai confi- 
I derafie il trar , che continuamente fi 
j fà dalla pochiffima, c tutta fomiglian- 
j te materia d’vn fc me , oh quanta mol- 
i* titudine , quanta differenza , quanta^ 
? ctiandio contrarietà di parti , nella-» 

; ihftanza, nella figura, nel tempcramen- 

\ to, nella fituatione , nel modo dcH’ef- 
)* fere, e dcH’operare ? offa , e midollo , 
j cartilagini, e membrane , arterie, e ve- 
ld ne, mufcoli , e fibre, tendini?, c neruù 

tonache , e pelli, fpiriti, c vmori : o 
il quel cosi bene intefo magifiero delle 
ri vifeere fuperiori, e mezzane ; c de gli 
i,i firumenti vfficiali delle operationi de* 
DÌ fenfi, e delle puramente vitali , quante 

ne abbif'ognano ad vn huomo ? È que- 

N 3 fto 


2 94 La Re/ irretitone 

ilo è nulla rifpeito alla miratilo 
economia , coilocatione , difponimen- 
to , minifiero, e lauori d’vna tantJLj 
moltitudine , e varietà d’ordigni , e di 
parti, così artifìciofamente allogato 
ciafcuna , che ni una ne darebbe altro 
che male douunque ella folle, fuor 
fedamente dou’é ; e tanto vnite per 
ifcambieuole amore le così difunito 
per proprietà di natura, che il beno, 
e’1 male di qualunque Ila d’elfe, torna 
in bene ò in mal conimune a tutto : 
così v’è, come nell’armonia delle vo- 
ci, vna di feordia tanto concorde, che 
non potrebbe efl'er maggiore , f&ciaf- 
cuna folle in tutte, e tutte in cfafcu* 
na . Ditemi hora oh Filofofì; parui 
eg i opera di maggior potenza, ò ma- 
giftcrio di maggior arte, il rifar quel- 
lo, ch’era Vn huomo , e lì rifa nella-j 
Refurrettione, ò farlo quello, che non 
era, nella concettionc ? e voi conce- 
dete quello all’ordinario della Natu- 
ra, e v’ardite di negar quello al pote- 
re llraordinario di Dio : mentre pur 
l’vna altrettanto , che l’altra, è fattura 

del- 
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della fua mano ? [a] Cnius et. itti eft 
poteftatis a fua conditione informcmL» 
j» materia™ tram formar p, nullaque figura 
indutam , multis , & diuerfts vultibu: 
exornare , & partes elementorum itL * 
•unum cogere, & femer^quod vmm e/i f 
& fimplex , in multa diuidere , & quod 
inarticulatum efl , articulis di/ìinguere , 
vitam dare rei inanimata: empietti 
quoque poteftatis efl , & quod diffipaturk 
eft counire , & quod iacet furrigere , & 
quod mortuum , denito vinificare > dr 
quod corruptibile mutare in incorrupti - 
bilitatem : Eiufdcm Autboris fuerit > 
d 7 * eiufdem poteftatis , dr fapientia , li 
difeerptum eft a multitudine •?»- 
nigenartim beftiarum =: ipfts fepx~ 

rare y rurfnfque adiungere fuis membri s, 
& partibusy&c. 

Di men fi vai fe l’Apoflolo, quan-^ 
do diede quel meritato Inftpicns in__> 
faccia a chi , non per fapere , ma per 
! non credere, l'addimandò , [6] ^0- 
twoìo refurgunt mortai ì qudiue cor- 

N 4 

a Athenag.de Kefurrcft.mort. 
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pere venient ? Egli adoperò i! fru- 
mento, a far feco , quel che poi dirle il 
Vefcouo S. Pier Chrifologo ; [a] Vt 
te homo unicum , non Uni doceat man- 
ducare , quàm fapere : e l’adoperò ad 
imitatione della Sapienza incarnata-» » 
che non ifdcgnò abballarli ad infe- 
gnare per ?ia di parabole , e d’imagini 
jprc fe dalla natura , [ b ] Manum por - 
tigens fidei , faciliùs adiuuanda per 
iwégincs , & purabolas, fi cut fermonum 
itd>& rerum : come ne fcriflc Termi-* 
ljano » 

Infipiens, dunque (dice 1* Apollo* 
lo) 03 <%uod tu feminés non viuifi* 
tutuYynifi prìùs moriatur . Staffi val* 
grand di frumento fotterrato> «chitH 
fo dentro la fepoltura d’vn folco > cl» 
non ne rigermoglia , fe non vi mar- 
cifce, e non ne riforge, fe non vi muo* 
re . Nc quello c vn tal morire , che 
il faccia rifufeitare altro da quello , 
ch’era inanzi : fol fe *e muta in me- 
glio la conditione , e’1 modo : pero- 

che 

4 Serm. ii8. b vtfup. c 
gnrma» 
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che ! doue prima era vn grand folita* 
rio, difparuto, e fpregeuole, diuienc^ 
vna fpiga viaa , e in piedi , leuara al-» 
to da terra, con gambo, e foglie di bel 
Jau oro , e in capo granita d’oro . (a) 
Sic 9 & Rèfurreftio moYtuorum . Senti • 
natuv (corpus) in corruptione , futgtt in 
incorruptione • [b] Hic autem (*o g- 
giunge la vergine S.Macrina, forella, e 
maertra di S. Gregorio Niflèno) wibi 
videtur os objlruere ijs , tjui ignorane 
tonuenicntem menfuram vefurreffionis» 
e*r ex fuis viribus diu inani metiun :~ 
tur potentiam , & exiftimant ìd , quoà 
Deus potefl, tale effe , quale capii burni- 
rla cor/iprebenfio : id autem, quod eli Ca- 
pra noflras vires , Dei quoque fupevarc 
potentiam . E fieguc con altezza d’in- 
gegno, e proprietà di ragioni , fìlofo- 
fando in pruoua , del non riferc altro 
il grano nato , che la fpiga, in cui e 
rinato : ma il grano , mentre è foi 
grano, c fiere In ignominia : fatto fpi- 
ga, vederli In gloria : come pur nej 

N 5 par- 
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parla l’ApoftoIo , rincontrando in_> 
elio i due flati del corpo morto , epo- 
fcia ri fu lei tato . 

Hor alle pruoue della Refurret- 
tione de’morti malamente impugna- 
ta, vo’far qui , per finimento , vna_-> 
breuifTìma giunta, de’buoni effetti d’ 
ella fedelmente creduta , fin da quan- 
do non v’eran perfecutori,nè Martiri, 
i cui cuori infocafle con que’ gene- 
rofi fpiriti , e inuigorifle con la ga- 
gliardi di quell’eroica fortezza , che_* 
accennammo poc’anzi • Giobbe , 
quel grande c Templare de’ patienti , 
Il crtulliano , inpochi tratti di quella 
penna maeftra,cel rapprelenta, gitta- 
to fopra vn puzzolente mucchio di 
Rrame, piu cadauero,-che huom viuo^ 
peroche col corpo , parte liquefatto 
in marcia, parte roficchiato da vermi- 
ni, ma coll’anima non mai piu , cho 
allora, coraggiofa , intera, beata ; [a] 
Càmimmundam vlceris fai redanda*- 
tiara magna aqnanimitate diftringeret , 
& erumpentes. beflìolas , inde in cofdem 

fpe- 
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Jpecus , & paflus foraminof £ carni s In- 
dendo reuocarct . E d’onde in lui 
vna tal vena d’allegrezza nell’anima-» 
in tante pene del corpo ? tanta gene- 
ro /ita nello fpirito in tante miferie^ 
della carne ? Non altronde (dice) che 
dal fouente ricordare a sé fteflò , che 
quelle Tue membra , che gli marchia- 
no indoflo, quella carne , che viua viua 
gli era doppiamente rofa in doflo,e da’ 
vermini, e dalle piaghe, oh quanto 
altra farà al mieli ir fene , che farà nel* 
1* vi timo giorno : fplendida, incorrot- 
tibile, immortale, agile, gloriola , in_* 
eterno beata . Niuno parlò piu di lui 
chiaro , ed efpreflo della Refurrcttio- 
nede’corpi : ninno la fondò piu fal- 
damente di lui, che dalla llelurrettio- 
ne del Redentore didulìe per neceffa-< 
rio conlegucnte la nollra , riconofcen- 
do lui noflro capo, e noi Aie membra* 
[a] Scio quòd Redemptor meta vinti » 
« (dice egli) & in Nouiffimo die de terra 
furrefturus fum \ & rnrfum circumda -» 
bor pelle mea 3 & in carne mea videbo 

N 6 JDeìm 
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Deim metim . Quello fu il ballìmo^ 
col quale ognidì per fecce anni, medi- 
cò le lue piaghe, e con elio le /ì ren- 
dette nonché infen/ibili al patimen- 
to , nia cariflime al godimento : [ 4 ] 
Plus ftbi de ipfts Vertnibtts , atque pu- 
tredine , quàm olim de regni «lori a , & 
m altitudine cìrcumflantium Je popu fo- 
rum compiacene Nam eorum finis 
putredo : ptitredinis huius exitus RE - 
SrRRECTlO : co ii ben ne fcriflè»> 
Origene . 

Vanno hora tutto del pari nelPe* 
Arinfeco dell’apparenza , che fi ferma 
ne gii occhi, le olla de’corpi , che ri- 
fufeiteran glorio/i , e a vita immorta- 
le, c quelle dc’rcprobi . [A] J>uos im- 
mortalità s fecutid 4 mòrti s oesidet : co- 
me ne parla S. Profpero . Ma qui fu 
la terra non fe ne può altrimenti • ]£. 
fi come farebbe frenala da mente- 
catto il voler quando c piu lieta» e piu 
rieuofa la flagione del verno , che do 
gli alberi d’vn pondero fi ddtìnguano 

al 
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al nulla piu, che vederli , i fecchi , o 
morti, e perciò desinati alla feure, £-> 
al fuoco, da’viui,che quali ancor cfH 
JRefurgent in gloria , e rinuerdiranno 
a fuo tempo , c in bella chioma di 
fi ondi, e in odorofa ghirlanda di fio- 
ri, non refteran fino ad efferne altret- 
tanto carichi de* lor frutti , [a] ItaL*» 
corpus in fcculo , vt arbores in byber - 
no 3 occultami virorem ariditate men- 
tita • J^uid feftinas , vt cruda adóne 
byeme , rcuiuifcat , & redeat ? Expe - 
Ùandum nobis ctiam corporis Ver • 
Cosi ancor dopo Minutio nc parlò 
S. Ambrogio . 

Ma de’viui ancora, cari a Dio , e 
desinati al ciclo , tuttoché al prefit- 
te non fi vegga la differenza fra efiì> c 
gli empirai orti alla fua grafia , fi valfc 
della medefima comparatione de gli 
arbori il Beatiflìmo S.Agoftino, com- 
mentando quel che TApoltoIo fcriffe 
alla nouella , e fanta Chri/tianicà di 
Colofiò , [ 6 ] Mortili cflis , & vita-» 
veflra efi akfcondìta curri Chrijìo iK~> 

Dee. 
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' ti i l ( 

-7)eo . Mortui eflis (dice il S»Dottore) 

[-1] Mortui eflis, ait Apoflolus . ._^wo- 

videntur arborei per hyemem^ \ 
qua fi arida, qua fi morteti ! Ergo , qua 
fpes, fi mortui fumus ? Intuì efl rad ir» 

Vbi radix nofìra, ibi & vita nofìra . ; 
ibi enim cbaritas noflra . Quando are - 
ftù 3 fl»/ //c habet radicem > .Quando 
autem erit ver nofirum ì quando aflas 
nofìra ? Quando nos ciré umile flit di- 
gnità* foliorum, & vbertas fntUitum^ 
locupletai ? .Quando hoc erit ? Audi 
quod fe qui tur : Càm Cbriflus apparve- 
rit vita ve fra , tunc & vos cim ipf 0 
Apparenti* in gloria. 
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La Scienza della fatate. 

I L fuggetto , e’1 titolo di quello ra- 
gionamento , che mille volte ho 
fatto, ma fol co’miei penfìeri in fileu- 
tio , ed bora il detto alla pernia per 
qualunque altro non ifdegnalìe di 
leggerlo (cofa bricue a mifurarla , ma 
non licue a pelarla , cioè' a penfarla) 
l’ho prefo dal Sacerdote S. Zacchcria , 
là doue profetando del Battiila fuo 
figliuolo , natogli otto di prima , ne_* 
dille, ch’egli era venuto al mondo An- 
ticon icro del Meffia , [ a ] Ad dandam 
SCI ENTI AM S A LVT l S plebi 
ci us . 

Solo vna differenza v’haurà , ed è, 
che quella Scienza della Salute , ch’io 
verrò qui efponendo, non é naia in- 
tentione, ch’ella lia, come fu del Bat- 
tila , [ b ] Vox clamantis in deferto : 
peroche io non la mando a farli vdire 
nelle Solitudini delle Ccrrofe , ne gli 
cremi de’Camaldoli , nelle alpi dello 

■ A1 ~ 

a Lue. i. b Mattb. 3. 
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Aluernie ; nelle forese , nelle feluo , 
ne’monti , de’Senarj , delle Valli om- 
brofe, delle Xiaiclle j abitate da h uo- 
mini a" quali ben lì confà quel che_* 
già fu fcritto de* Monaci della fanta-> 
Ifola di Lcrino , che [4] Dim b e auto 
quarunt vtUmybeaUm a guntyeamque^ 
dunt adbnc ambiknt,ÌAm cortJcquuntur + 
X’innocenza del viuere , la fantità del 
conucrfare , l’alfidu'ità d3l contempla- 
re r le lunghe veglie notturne, e ìvl_» 
elle il canto delle diuine lodi , le dolci 
lagrime , in altri della contemplano- 
in altri della compuntione ì le_> 
volontarie penitenze , i continui dr- 
gitili, il lìlcntio , la pouertà , tutto if 
choro delle religiofe virtù ; c la men- 
te Tempre al cielo , e’1 cuore a Dio ^ 
<*i rappre Tentano , come trasportate^» 
nella colìra Italia quelle antiche Te- 
baidi , quelle Nitrie, quelle pendici 
dei Sina, quelle riue del confagraro 
Giordane , popolate in que’prìmi Se- 
coli d’oro d i unum erab ili Tpelonchet- 
te, capanne, nicchie, tuguri > celle , « 

gran- 
ii Eucber.de lande Eremi? 
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grandiflimi Monittcr; , è in etti [<s] 
jiftra carne conuefiita , come il Teolo- 
go Nazianzeno chiamò que* fanti mo* 
naci del fuo tempo. Quelli, che, co- 
me fcrilfe d’altri lor fomiglianti il 
Pontefice S. Gregorio , [b] Toniem-» 
fapientia inttts habent , quanto ne hauca 
il paradifo terreflre , Lingua me a piu - 
ui*m, anzi a dir pia vero, Mea fic cita - 
tis guttas paruulas fufeipere non dcbcr.t. 

A chi dunque indirizzo quella^, 
appretto il mondo romita, e pellegri- 
na Sstentiam falutis ? Doue rimilo 
con dcllderio, e non fenza fperanza_j , 
'Ch* ella tta per ette re non foIamente_> 
accolta, ma volentieri afcoltata ? 

I fanali , che, dopo tramontato 
Il Sole, fi accendono in capo alle tor- 
ri fui mare , non fan bifogno a chi 
lia dato fondo in porto , e vi tien la 
raue raccomandata a’ fuoi canapi , ò 
fermata fu 1’ ancore . Si attendono 
per ifeorta , per ifeampo , per falua- 
mcnto di quegli, che fotto vn ciel 

nuuo- 

a Cam. ad Hellen. b Lib.ó.cpi 
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nuuolofo , e in mezzo a vna notte_5 
cupa, e buia , temperano in alto ma- 
re ; e per le folte tenebre in che van- 
no alla cieca, non veggono , ancorché 
gli habbiano fotto a gli occhi , gli 
fcogli , doue il furiofo vento li gitta 
a rompere : né fi accorgono , tutto- 
ché vi lian dentro, delle infidiofe cor- 
renti, nelle quali il fiotto della marea 
gl’impegna , e li porta a dare a tra- 
nerfo. Adunque gli fpleiìdoridi que- 
ftàgran lumiera della Scienza della-* 
fallite , non fon neceffarj per ifcorta_j 
della nàuigatione, neper ifeampo da' 
pericoli di nauigare , alle folitudini, 
a’romitaggi , a gli eremi , che fono i 
porti dell’anime già vfeite fuori del 
pelago , e delle trauerfie del mondo, e 
ricouerate nel Tempre tranquillo > ej 
fedel feno delle braccia di Dio . 

Ergeteui hora tutto in pie fu laJ 
punta d’ vn eminente fcoglio j e vol- 
gendoui attorno attorno coll’occhio, 
ricercate per ogni fuo verfo quello in- 
fedele , e fortunofo mare del fecolo . 
Oh quante naui, e in effe, quante adu- 

iu«- 
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nanze di pafìaggeri , bi fognofi per 
loro fcampo , e faluezza di prenderò 
a gouernarfi , e nauigarecon altro pi- 
loto, e altro polo , altra b u dola , o 
altra carta, altri venti, altre vele, altro 
viaggio ! c quel che a molti parrà in- 
credibile , ed é piu vero, peggior 
fortuna correre in elfo chi in dio cor- 
re piu fortunato . Va, c non là vn_> 
tal mi fero, doue fi vada ; pcroche va-» 
doii’é per trouare tutto in oppofto di 
quel, che defidera , e cerca . [a] Fac 
enim hominem optimè gttbernare na- 
uem , & perdici ijje quò tendit i Jgjfid 
'ùalet quia artemonem optimè tenete op- 
timi mouet : dat proram fin Elibus ; ca- 
uet ne Intera infringantur : tantis cfl ' 
viribus , vt detorqueat nauern quo ve* 
Ut : & dicatur ei, Ffqucquò is ? & di- 
caty Nefcio : aut non dicat Nefcio , fed 
dic.it, Ad illum portum co , nec ducat 
in portum , fed in f%xa fcflinet . Nonne 
iflc quanto ftbi vidstur in naui guber- 
nanda agilior , & efficacior , tanto pe* 
riculoftàs eam fic gubcrnat , vt ad nau- 

fra- 

ti' In p fai. il. 
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fragium properando perdutati Tali 9 
efìj qui optimi currit prater r vianu> . ' 
l-ior, che prò di qucfìo Optimi currit } 
fe il potro , doue afpira è in Oriente , 
ed egli ticn volta la proda, ed Optimi 
currit airOccidence ? Può correre piu 
Extra viam , mentre Non in portum > 
fed iu faxa feflinat ? Così parlaua al 
popolo Tuo vditore il Bcatiffimo S.A? 
goih’no . E già alquanto prima-» 
di lui il Boccadoro nella prima di 
quelle quattro pretiofc Omelie , che.* 
r,c habbiamo, intitolate De diuite » & 
J^^arOi ragionando di quel ricco cra- 
pulone , a’cui piedi giaceua il poucro 
.'vlcerofo , e famelico Lazzero (c foiu» 
que’due, che rifeontrati infieme a_* 
parte a parte» allora viui fopra terrai, 
* pofeia morti fotterra , fecero qu«* 
due gran contrapolfi di felicità » e di 
miferic, che con tanta vtiljtà del mon- 
do fi veggon dipinti per mano deU'E- 
uangelifta S. Luca : ) il Chrifoftomo, 
dico, non trouò , come cfprimere piu 
fomigliante al vero quello feiaurato 
riccone , ch« rauuifandolo in vna di 


nu uria 
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quelle maggior naui d’alto bordo, che 
fembrano casella mobili , e torreg- 
pianti fopra’l* dodo del mare . Dittiti 
(dice) erat nauis piena merciunt y ac [e- 
cunda nauigabat vento . Voi venitela-» 
arredando , come piu v’è in piacerei, 
sì ch’ella habbia la piu fuperba appa- 
renza , che dar fi pofl'a ad vn galeone 
reale . Carico » e fopracarico di ric- 
chezze, c di delitie > quanto glie ne_> 
può capire in corpo : peroch’clla in_* 
fatti n’era picna,e colma;. Per douun- 
que va, fate, che la buona fortuna 
precorra inanzi , fpianando le onde, c 
abbonacciando il mare : nè altro, che 
▼na piaceuoleaura a fior d’acqua dol- 
ccmentc glie l’increfpi. L’ allegrezza: 
le mantenga fopra l’aria ridente , e’1 
ciel dì e notte fcreno . Tutte , c Ic_*’ 
grandi, e le minori vele de* Tuoi infa- 
riabili defiderj, fi cn fempre gonfie , c 
Tempre piene , e tefe y sì che di quan-r' 
co appctifee, nulla gli manchi • Final-** 
unente la felicità gli fieda ella ficlfiu» 
al timone , c’1 maneggi, e’1 torca ; c* 
faccia, che tutte fieno Arabie felici , e 
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Ifole fortunate quelle, che incontra, e 
v'afferra .• Può fìngerli vn Optimi 
currit piu della vita di quello ricco ? 
Intanto egli fede alto in poppa , ad* 
dobbato [<*] Pnrpura,& biffo, & epu- 
leitur quotidie fplendidè. Et hìc mibi 
confiderà ( foggiugne il merielìrro 
, Boccadoro) metifas argento circumte m 
fiati le ffos,U\petiz, ornamenta, vnguen~ 
r ta , aromata , vini meri copiarti, editlio- 
rum varietares , ciborum dehtias > co- 
quos,adulatores, fìipatores ifamnlos, ac 
.rdiquam vnuexfam pomparti, fìrèpi - 
tumque * Con quello accon pagna- 
ìnento, trionfante, e beato, Optimi cur- 
ri t : - fenon in quanto , voltate T oc- 
chio , e cercatei di nuouo : doue è 
egli*? doue quella fua gran caracca-^ > 
quel fuo gran corredo, quella feliciti, 
che il mcnaua ? Tucto é fparito per 
, modo, che [ b ] Non efl inuentus locns 
cius . Ne quid mircris ( torna a dire il 
Chiiloiìotno) [c] Secundo nauigabat 
vento, Jed ad nuufragium feftitiabat • 

Se 

a Luc.ió. Hom,z* de eo4* b rf jó. 
c Nom,i, 
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Se l*ha inghiottita intera il mare . E 
che mare ! [a] Mortuus e fi diues , e*r 
fepitltits efl in inferno . E del mefchin 
JLazzero, iacebat ad ianuam eius» 
che fi è egli fatto ? Fatìum efl vt 
moreretur , & portaretnr ab Angeli* in 
finttm Ab r ab x . 

Con ciò eccoui Aabilito dalla-* 
viua voce del Verbo incarnato , e per 
vlar la forma di Tertulliano, [ b ] / pfius 
Soli s radio fcriptuntyita claret ‘ y il prin- 
cipio fondamentale, fopra la cui infal- 
libile verità tutto il magjAeio della-» 
fapienza , e della vita chriAiana li ap- 
poggia, e fuAenra : nè v'è in tutti gli 
Euaugelj di ChiiAo linea , che non_> 
tiri a vii tal punto ; cioè. Che oltre.? 
a queAo noltro paefe , in che hora fia- 
tilo, vn altro ve ne ha pur noAro : e _? 
quello, che il vocabolario della natu- 
ra chiama morire, non è altro, che da- 
re vn vltimo , e irrcuocabi! palio , per 
cui, fenza piu, ci troniamo di là,con- 
fegnati dal tempo aH’eternirà ; e da_> 
quella ali’immutabile, mifera, ò beata 

for- 

a Lucjbid . b JDe refitrretf. carni r. 
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’ forte, che a tutto rigor di meriti ci c 
douuta • Oh iìj tu benedetta-* , 
Scientìa falutis ( diceua il Teologo 
S. Gregorio Nazianzeno) e benedetto 
fra Io ftudio, e le veglie, che dì e not- 
te ho fpefe per tanti anni nella tua-» 
Icuola : ben largamente me ne hai tu 
ripagato , etiandio fe da te non ha- 
uefli apprefo altro , che quefVvnica-» 
ìcttione , dell’Ellcrui due mondi -, oh 
quanto fra se diuerfi nella duration-» 
della vita, manchcuole in quello s im- 
mortale nell’altro ; e ne’beni, e nc’ma- 
li di colà , gli vni e gli aicri nella qua-* 
lità , nel numero , e nel pefo , quanto 
non può penhero di mente vmana , per 
quantunque difteoderfi , arriuarc su» 
prenderne le mifure : e per giunta-» , 
fenza anfìctà nè timore di doucr git- 
mai perder quegli , nè fperanza ò ef- 
pettatione di liberarli da quelli . [a-j 
J/xc igitur Sapienti a nubi mando* di- 
flinguit , Et ab altero abftrafium alteri 
ad'mngit . 

Noi qui fu la terra, a formar l’Idea 

d’yn 

a Orat.i'de pace* 
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j ( d*vn Beate di terra, v’adoperiamo no- 
j, biltà di fangue , moltitudine di ric- 
ci chezze , fanità , e bellezza di corpo , 
■a fuccelTione auuenente , e numerof<L_> , 
onori,e dignità, titoli, c fignede^g-ran 
„ feuno, gran nome, e dopo morte gran 
r fama : in vna parola, tutto il fior d<£l 
-, meglio, che v’habbia: .ma fior veri- 
mente ancor per ciò , che [a] Hvdie 
| eft , & cras in clibattum mìttitur : e_> 
i pur, ciò nulla ottante , ( b ) Beatum ^ 
dixerunt cui hdc funt : ma in verità 
beato nella maniera, che Saluiano giu» 
j, dico , cflèrfi da gli Africani Idolatri 
j dato per nome proprio il fopranome 
t di Cekiìca vn lor Dio : [c] Cui ideo, 
j reer , veteres Pagani tam fpeciofc appel - 
lationis titulum dederunt , vt quia i n - 
lt eo non erat Numeri , vel Nomen ejjet : 
; £t quia non babebat aliquam ex potè - 
, flate firtutem , haberet faltem ex vo - 
* cablilo Digiti tatem • 

Io volentieri mi rendo a credere, 
che a quel gran ricco (di cui contausu» 
k O po- 

d Lue. 12. b pfal.143. c 
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poc’anzi l’Euangelio di S. Luca » con- 
traponendolo al poueriffimo Lazzero) 
morto che fu , fi ergelfe a grande fpc- 
fa da que’cinque fratelli che hauea-i , 
vn fonruo/ìlOmo Maafoleo , in cui di- 
porne il corpo, già tutto dentro em- 
piuto, fmaltato , c intrilo di balfimo , 
c di cento altri odorofi aromati , e_> 
inuolto in panni d’oro > ò in quegli 
flefB di porpora, e di fottiliffimo lino, 
che viucndo veftiua : e vn tal fepol- 
cro fi conuien dire , che fofl’c , qual c 
confueto de’ grandi ; vna machina-» 
trionfale , tutta marmi pretiofi , 
meffi a piu pretiofo Iauoro : lfatue_> 
variamente atteggiate di malinconia-?, 
e di dolore : e fra elle nella faccia del- 
la gran tomba, vna maefiofa ilcrittio- 
nc,che contafie alla porfterità de’feco- 
li auuenire, i titoli delle virtù, c i gran 
meriti di quel sì grand’huomo : e che, 
morto lui , rimafe orbo il mondo , 
fpentone il Sole , e che fo io ? Siegua-» 
chi vuole a dirne quel piu , che a me 
non riibuuicne: ma vi rimanga luo- 
go da pocerui capire la troppo piu 

ve- 
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vera iferictione, che di fua man vi fcol- 
pifee S*Agoftino ; ed è , [a] Spirititi 
torquetur aprici infero* \ quid illi pre - 
defi, quod corpus Utet cinnamis,& aro- 
ineitibus conditura , inuolutum pannis 
linteis ? T anquam fi dominus domur 
mittatur in exilium , & tu ornes parie- 
tc >' domus ipfius . /p/e in exilio eget, & 
fame deficit ; vix ibi vnam celiarti in- 
uenit vbi fomnum capiat , & tu dicis , 
Felix efl , waw orwata ? 

/e *«£ ^car/ , 4«r infantiti 
arbìtretur ? Ma egli fa l’vno, c Palerò; 
ed è il peggio , che polla : pcrocho 
fe \m deliro farnetica, e folleggia . f r f 
gli fuarioni, che dicceli propone come 
cofa ftudiata, e tutta da vero , e da-» 
fenno, reidjmo é il giudicio, che no 
habbiamo da Ippocrate : (b) Zìefi- 
piemìa, qua cura Jludio fiunt , periculo - 
fiore* * E pur troppo fi compruoua_, 
da’fatti, tal edere l’ordinaria foltezza , 
ò frenefia, etiandio de’Chriftiani ; ma 
di quegli , che il medefimo S. Agofti- 
110 dille hauere le] Oculos Vaganorunt % 

O 2 che 
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che non veggono punto nulla di là 
da quello mondo fenfìbile • Qui fin if* 
cono le ior marauiglie, i Ior deiìder; , 
i loro amori , la loro felicità • Chi ha 
mandre di buoi polputi, e graffi (tor- 
na a dire il Salmilta) e greggi di pe- 
core feconde sì , che ad ogni portato 
figliai! gemelli ; e pafcoli vbertofi, 
gran poderi , c così d’ogni altra pro- 
fferita terrena ; quefto fenza piu » 
Jieatum dixerunt • <^osì ne parlano » 
perche cosi ne fentono. 

E non è egli d’ogni tempo , e d* 
ogni luogo quel, di che il fautMjmgj 
Smarca Cnlpfloir.p , vergendolo* 
noi, } otta parli pace ? 
dice egli , e non mica tutti volgo , o, 
plebe, fermi in pie, come flatue d’huo- 
mini affiderati , ò tocchi dal folgore, 
con gli occhi fparati 9 e fi «fi, e la boc- 
ca aperta (così appunto gli efprime ) 
immobili, e infenfati , quali per incan- 
tehmo di ftupore , intorno a che? al 
comparire d’vn gran perfonaggio, che 
fi moftra folennemcnte , e paffa : o 

la 
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la forza, che ha per rapire a sé J'ani- 
mo , e la marauiglia di quegli, cho 
Fixis oc u lì s t & b i ariti ore il mirano , 
e’1 chiamano ne’lor cuori beato, fono 
la maeftà del portamento , la ricchez- 
F' za dell’abito , la preminenza della di- 
® gnità,il numerofo feguito del corteg- 
ù gio, e della gloria, che l’accompagna. 

Ma fe da me (dice il medelìmo Boc- 
! > cadoro) prenderete il collirio, che vi 
lj porgo , con effo vi do pegno la mia__» 
fede, ch'egli é pofiénte a fanarui gli 
k occhi dal preftigio , che ve ne fal/ìfica 
la veduta . Vdire . [4] .Jgj* rmadmo - 
9 dum a fiora in / cena , Regum , & Dn+ 
cura pcrfonas afl'umentes ingrediuntur , 

1 cum ipfi nibil borum fint ; fiefané, & 
in pr^fenti vita ,paupertas , ac diuitia 
') nibil aliud funt , quàm perfori# • Sìcut 
> igitur in tbeatro fedens ,fi quem videris 
) perfonam Regi 5 gefl antem , non indicai 
eum ùeatum , nec ipfe optai effe tahs ; 
i t fic fané, & bìc t v ideile et in ntundo ve- 
t lut in tbeatro fedens , vbi videris miil- 
) tos diuites y ne putes veri diuites effe \ 

O * fed 
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fed diuitum perfenas geflantes . . 
admodum enim affores, vbi babitum 
fabula depofuerint , priùs Regei , ac < 
JDuces effe vidtbantur , apparent quod 
furiti ita fané , e2r w#«c , peftquam mors 
aduenent , tbeatrumque dirmffum fuc- 
riti ex folis operibus indicati » declamiti 
qui veré fint diuites , ^ < 2 «/ pa««* 

pcres. 

Così egli , c affai piu a lungo di 
quel , ch’io l’ho facto vdire : e tutta 
fu da lui detto con riguardo a quel 
ixiedelìmo ricco , a Cai Chrifto noiu* 
volle fare altro nome, che di Homo 
quidam diti e s , il qual buon io , morto 
che fu , Sepultus eft in inferriti e a quel 
IaZ'.ero mendico , che toltogli da’pie- 
di , douc fi giacea indarno alfa fret- 
tarne la mifera carità d*vn briciol di 
psnc , FaVtum eft , •vt ab Angclis por - 
taretur inftnum Abraha . Hor corre , 
morto che fu in Babilonia Alcflan- 
dro il Magno, que’ fuci Generali fi { 
adunauano a far loro confu Ite di guer- 
ra [a] Pofito in medio, corpore Alexan - 

dri , 
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dri , non (blamente T* ntaicfìas citte 
(come ne fcriflè l’Iftorico) teflis dccre - 
torum effet ; ma perche lor patena-*» 
che il mirarlo folle vn’vdirlo , e’1 con- 
figliar che faceuano , vii cfier da lui 
vditi : quanto piu giouerebbe a ben 
configliare, e a prender buon partito 
fopra se itefib , e nel maggior di tutti 
gl’interefiì , ch*é la faluationc dell’a- 
nima propria , il recarli dauanti a gli 
occhi quelli due tanto difiìmili per- 
fonaggi dell’ Euangelio ; e mirarli 
ben bene , e venirli confiderandò a-», 
parte a parte , quali erano in quella-» 
vita, e quali morendo li trouaroti nel- 
l’altra, con queirimmutabile (cambiò', 
che nel tempo di qua, l’vno fu beato, e 
Recepii bona in vita pta , l’alcro, Simi* 
liter maUy e fu mifero ; Ma cofa tem- 
porale non durò gran fatto : doue di 
là, il già milero, fu, ed é tuttauia , e 
farà eternamente beato ; c all’ incon- 
tro, il gii beato, fi trono mifero , per 
sì gran modo , che né pur queliVna-» 
gocciola d’acqua , che di mezzo aiie_* 

O 4 fiam- 
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fismme, in che penaua , domandò che 
dalla punta d’vn dito di Lazzero gli 
fofle lèillata in fu la lingua, mai per 
tutti i fecoli auuenire non l’otterrà « 
Mifer dunque ( dille il Vefcouo di 
Rauenna S.Pier Chrifologo) [a] Mi- 
fer quem temporalitas habuit diuitetfu » > 
mendicurn fcmpiternitaspoffidebit • 

E con ciò eccoui aliai prouatamente_» 
nioftrata Fvtilità , che lì trae da quel 
dilìinguere, che faceua il Nazianzeno 
i due mondi , che vijp no, tanto dif- 
ferenti fra se' : come altresì quella-» 
del trarre , che cohlìgliaua il Chrifo- 
ilomoja mafehera d’in fui volto a’bca- 
ti di quella terra , che di qui a non_» 
molto (profondati fotterra, e Sepalti 
in inferno , mai non cellèran di grida- 
re Crucior in hac fiamma * Pia- 
cemi bora d* aggiugnerui per piu 
chiarezza vn lume di quella medehma 
gran mente del Boccadoro, forfè tan- 
to migliore quanto piu euidento 
etiandio al gìudicio della natura , e_> 
alla pruoua de’fenlì : e volcntier me.» 
ne vaglio, perche m’apre la via aH’cii- 

tue 
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trar piti dentro alla materia dell'ani- 
ma , di cui feguiremo a difcorrere piti 
Erettamente, Ad dctndam fcientram fa - 
luti** ch’é la propria di fei. 

Io diceua poc'anzi con lui , cho 
il viuer noflro era altrettanto , che_* 
nauigare : e come fon differenti lc_* 
fpecie, e i miniflerj de’Iegni , che foh- 
cano il mare , altresì le profe filoni , e 
gli flati , che diuifano le vite . Noni* 
mi diftendo a farne il lungo rifcon- 
tro, che fi potrebbe , c inoltrarne 1 «l> 
fomiglianze r qui a me bafta il dirne', 
che dalle naui reali de’gran perfidiag- 
li, che vanno a vela», 

t » a kw Si<Oiupit 

attrai! erto, don e piu alto ! oceano , fin 
giu alle barchette de gii h uomini di 
mefìierc , che battendo il remo lì 
auanzano terra terra con lefacKhe_j 
delle lor braccia , e co* fudori de Ilei» 
Ior fronti ; tutti in ciò fiam pari, che 
per qualunque fi truoui placido ò 
fortunofo ri pelago che foIchiarno> 
fìam nauigantijfiam paffaggeri, fiamo 
in viaggio , qual piu , e qual meno- 
lungo* fecondo il durar della vitali 

O 5 fino* 
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fino a prender terra , anzi a dir piu 
vero, lino a ri (binerei in terra : il che 
fatto , g.a piu iion lì disferentia il 
ricco dai pezzente, il padrone dal fcr- 
uo, Io icienciato dairidioca , il genti- 
le dal montanaio , 1* auuenente dallo 
sfigurato, il monarca dal zappatore • 
Polfkim negarlo a’noftri medefimi oc- 
chi , che ad hora ad hora il reggono 5 
ò contradirlo al tocco delle noftro 
mani, che traendo di (otterrà vn tes- 
chio vniano, potranno elle per mira- 
colo di natura, bilanciandolel fu la_» 
palma, difeernere , e indouinare dalla 
leggerezza ò dal pefo , s’egli fu capo 
cThuomo , come fogliam dire, di gran 
ceruello, ò d’vno feemo , e mentecat- 
to ì Che machine di penfieri vi li 
aggirafler per entro ? che fortuna di 
.vita hauelfe , e che Torta di morto ì 
Rimafe egli argomento di panegirici 
alla fama, fuggetto memorabile, airi- 
fioria ? ò fu del numero di quegl’ia- ^ 
numerabili, non faputi dal mondo che 
mai fodero al mondo , né piu noti da 
che morironoj di quel che follilo pri- 
ma 


àoogls 
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ma di nafcere ? che afpctto hebbo ? 
che faccia ? da patirne gli occhi veg^ 
ge n dola , per la deformità ; ò da ra- 
pirli a se, attoniti , e perduti in lei > 
la bellezza ? £ così del rimanente^ • 
Oh dunque viuer nofìro , vera- 
mente viaggio di nauiganti , che die- 
tro a se' non lafcia folco nè orma, da-» 
rinuenir con efia né la conditione del 
legno , nè qual corfo di via tenefl'o • 
Come al dettarli che fa chi dormirla V 
di (paiono fenza piu tuttè le apparen- 
ze de*fogni , che gli vaneggiauano in 
capo ; così , al morir di chi viue_5 » 
muoiono , e fi fotterran feco le me- 
morie della vita > pacatagli come vn_» 
fogno, [a] Proficifcamur ad fcpulchra* 
Oflcnde turbi patron , o/lcndc vxorem 
1 tuam . Vbi efi y qui purpurei indueba* 
'tur, qui vehiculo ferebatur , qui exerci - 
tu* duftitabat , qui coróna mititum cin- 
gebatur , qui litforibus muniebatur , qui 
ahos cfideb&t » alios in carcera» detr » - 
debat, qui quós volebàt interiwebat 9 
liberabat fìmiliter quos volebat ? NiE il 

O 6 vi- 
4 CbryfiHim^i' inMatth 
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•video nifi putredine™, offa , & •vermes J 
& araneas • Omnia illa pului , omnia-» 
fabula , omnia f omnium , vmbra, narra- 
tio nuda,& imago . /wò t/erò» 

£0 : imaginis quippe effigie m vidcmus , 
bìc autem nuli am effigierà perfpicert-» 
poj ffiumu5% Atque vtinam bìc omnin^ 
mala tcxminarentur . Nunc verò bo- 
llore s qnidetn , & voluptas , & mai e fiat 
tmnis ad vmbram , & ad verba rebus 
nuda txitum htbenu 

Facco dunque che habbiamo 
delle noftre carni imputridite patto 
a* verni ini , e fcolato il (angue delle_? 
nottre vene in vii lago di fracidume» 
rimane egli di noi al mondo altro piu 
di quelle olia fpolpate, che fi verranno 
elle altresì sfai mando, rofe a grano a 
granone inghiottite daquella, che_* 
Tertulliano chiamò [a} Jpforunt tem- 
forum propri am gulam l Siam del tut- 
to confiniti,, ne rimane di noi-, cofa_», 
che foprauanzi viua? Se quefto 
. Cj che non fi a noftro , e a noi miferi 
non fi attenga altro, che il prcfence ; c 

do 

# De rtfurre8,carnte>q» 


della Salute» ^ 2 j 

ciò perche non foprafliamo coll’ani- 
ma incorrotcibile alla corrottioue del 
corpo ; io fio per dire, gittianci fu la 
terra ancor con le mani , e caminiamo 
a quattro piedi in greggia con lo 
pecore , e in campagna del pari con_j 
elfo gli altri quadrupedi : concio/ìachc 
quanto all’eflèr noi, com^efFi , non.» 
v’habbia altro diuario , fenon l’effer 
noi di peggior conditione , che efiì : 
non mai punto anfìofi , e folleciti per 
prouidenza che offeruino > né per cu- ' 
ra, ò perficr che fi prendano dell’au- 
nenire ; ma folo inceli al bifogneuole 
per viuere , e fodisfar dì per dì al na- 
turale appetito, fecondo il lor proprio 
talento ; ond’é il menar che fanno U 
vita dali’vn fonno all’altro ; e dettan- 
doli a par col giorno, quali rinafeono 
ogni mattina , e viuon quel dì , come 
haueflero a morir la fera ; in quanto 
non li rammentano d’hierl , né fi tri- 
bola» per la dimane ; doue al contra- 
rio all'huomo [a] Calumitofus efl ani - 
tnus (come dille il Morale) futuri an- 

* 

a Sen.e[iJ1.9&. 
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xiusy & ante mifcrias mifer ; non ha* 
ue.ìùo intero il dolce del ben preferi- 
te, amareggiatogli dal timore di per- 
derlo ; e'1 mal , che può auuenirgli, 
antiuedutoil cruccia , ancor prima-* 
che venga « Ma il vero , e proprio 
euer noiìro è cosi tutt’altro da quello 
de gii ammali , che non ne può dubi- 
tare fenoli chi già entrato nella fhlla 
d’tpicuro, vi h è imbeftiato, vinendo 
a coli urne di beftia ; e con ciò diuc- 
mito vn mollro, huomo neH’apparen- 
za del corpo, e giumento nella bruta- 
lità del fallitila : e tanto peggior de* 
mofhi, che contro airititcntione della 
natura, fempre intefaa fare il meglio, 
pur tal volta prouengono in natura-» . 
quanto quelti lì operali per neceflkà 
della materia difettiiofa, douc quegli 
il fono i per libera volontà, che in_> 
elfi ha fottomefla la ragione al fenfo > 
addormentata la cofcienza per non_> 
fentirne i latrati né i morii , e tolto a 
Dio refìèr giudice, c punitore de’fàlli* 
per torre a se v il timor del caftigo, 
concio non folo a briglia fciolra_* , 

ina 
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ma del tutto sfrenati correre per do* 
uunque le voglie deUVno, cdeiraltro 
appct to li portano a traboccare • 

Con quelli non ho io qui hora_* 
campo aperto per azzuffarmi ; douo 
non mi varrebbe nè pur quello, di cui 
S. Agofiino cominciò qui in Romaj 
a difputaf con Euodio vna foteii qui* 
filone intorno al libero arbitrio > O 
all’ origine , e cagione del male II 
Santo poiché giunle a douergli proi* 
uare, che la Ragione è la piu nobil 
parte dell’huomo , perche oltre allo* 
altre cofe, intende ancora sè fleflio ; 
entrò nella materia coll’euidenza:e [4} 
Priàs (diile ) abs te quatto — Vtrunt 
tu ipfe fis } An tu fortaffe metuis , * 

in bdc mterrogatione fallaris , curii vti - 
qucjjiuon ejfes, falli omnino nonìpoffesì 
Indi con la medelìma euidenza iiegue 
a didurne , che adunque Euodio viuc B 
peroche intende; e perche incendo 
ch'egli intende , ha quella , che perciò 
c la principal parte deirhuomo , cioè 
la Ragione . Ma quello , che gio- 

ue- 

* Lihi.du lib.arb.c»$. 
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«crebbe a me » difputando con dii fu: 
le prime protetta, e pruoua, veriticar/ì 
di lui per condition di natura quel 
celebre detto , Ego* & tfinus vnum 
fumus ì ne v può in tutto negargli!! ; 
cioè in quanto Compar atus eft rumen* 
iis incipienti bus, & fimi li s fattus efì il - 
/« > anzi tanto peggiore , quanto ft 
fa per vitio quel, che non è per natu- 
ra; e della facultà ragioneuole , ch’è 1 
Tocchio della mente/ fi vale a quel che 
jiotò ilVefcouo S* Paolino , [0 Ad 
tofum ttnebr&rum vti luminìbus > filo- 
sofando r cioè valendoli del difeorfo 
in pruoua d’ hauere vn anima non-» 
differente da quella materiale , e moir , 
tale cle'buoi , e de'giumenti , non. ca- 
peuoii del difeorfo . Di cottoro la-*- 
cura è cosi difperata, che miracolo è 
fc ne gnarifeono Tvn per centornè mai 
manca loro, che dire , fol che non vo- 
gliali tacere : [ h ] J?uid enim efì lo - 


qttaciw vanita te ì (fcrifle S.Agoftino) m 
qua non ideopot€ft r .quod veritu?,qt(ia ji 

no - 

d Epiff'4, b JOc CiuiuDci ltb,%+ 
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nolutrit tacere, etiam plus potefi clama - 
re,quàm ventas ? 

E’ dunque l’anima in noi per 
condition di natura , fpiriio J'per in- 
nata proprietà , immortale ; per /In- 
goiar priuilegio fuggellata coniavi* 
ua impronta del volto fteflò di Dio , 
c con ciò fatta a lui iòmigliante ; 
dal mede/imo Iddio folleuata ad efler 
capeuole d’vna felicità , d’vna beati- 
tudine eterna , e Umilmente per libe- 
ra , e volontaria colpa di lei , danna* 
bile ad vn fupplicio eterno • E’1 cor- 
po, con cui ella viue, e cui ha con for- 
te neli’operarc, fatta l’vniuerfal refur- 
rettione de* morti , le dourà c/fere in- 
feparabil compagno , c partecipe del- 
la mede fi ma immortalità , e de’ beni , 
e de’mali della buona , ò della rea for- 
te , a cui neli’eftremo Giudicio farà 
con irrcuocabil fentenza a ragione^ 
de’ineriti aggiudicata. Da quello 
c chiaro per euidenza il feguirne,chc_5 
habbiatn due vite, i’vna manchevole , 
l’altra perpetua : due gouerni , e duc_j 
cure, l’vna del corpo , l’altra dell’ani- 
ma: 
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ma : due tempi , i*vno de’dì preferiti. 
Palerò de’ fecoli auuenire ? e due inte- 
reifi, ‘Pvno de'bcni , ornali, che finif- 
cono al finir della vita , l’altro de gl* 
interminabilì,e /empitemi, che comin- 
ciano dopo la morte , E intorno 
a ciò non può effer cieco al lume del- 
la femplice ragion naturale chi norL_» 
fà quel che difie il Pontefice S* Gre- 
gorio [4] d*vn mentecatto, che chiu- 
delfe gii occhi quando è piu fplendi- 
do il mezzodì, e voltando la faccia per 
ogni verfo , giurafle , che non v’è il 
{teff f , Tutte etian>ìio le piu feiuagge» 
e Varcate nationi del mondo , fenza-» 
luucr meflieri di chi loro l’iafegui , 
intendono, e fanno , douerfi antiporte* 
il piu al meno , adunque Peternità ai- 
tempo , vn bene infinito , e perpetuo 
ad vn breuilfimo, e leggiere; e perciò 
gl’interefli delPanima a que’del corpo 

E quella appunto fu la prima-» 
éuidenza, dalla quale il Vefcouo S.Eu- 
chcrio prefe il capo dì quella altret- 
tanto gagliarda , che foaue efortatio* 

ne, 

4 Lib.i 5. Mor,e, 6 ' 
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ne , che fcrifle al gl o nane Valeriano 
fuo parente ? Optimum efl (dice egli) 
curatn principalem atiim a impendete. 

*vt qua vtilitate prior efl , non flt coifì- 
deratione pcflerior • Primas apud nos 
curas qua prima habentttr cbtineanr % 
fummafqae fibi follie itud ini i partes f* 
lus , qua fummo, efl,vendictt . È dee nos 
éccupet in profidium , ac tutelarti fili » 
iam non planè prima , ftd fola : ornnieL- • 
' vincat eo fludio>quo pracedit omnia. 

Che Animalis homo , coinè parla 
l’Apoftolo , fìtto per fino a gli occhi 
ne grinterefiì , e tutto neii’amor deli 
le cofe terrene, tenuto giu dalf'Òrp?- 
fo 9 non pofìa folleuarfi alle ce.'dh'aii; 
ediuine ; e che per confeguenzà g l |i 
riefea a gli orecchi linguaggio baffia- 
refeo, e piu che arabo, ò indiano , il 
fauellar fcco di contemplatione,di ra- 
pimenti in ilpirito , di vifìoni Cimbe i 
liche, e reali , c di quel fommo deliaci 
perfettiffima carità , che opera il mo- 
rirea se v fldfo, e‘l viuer folo a Chi i- 
flo in Dio ; non è da farfene maràtrU 
glia ; conciofiache quelle non fieno 

ghian- 
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ghiande , che fi truouino fu la terrai» 
a pie delle querce , ma datteri di pal- 
ine vittoriofe , alle cui cime fi con- 
uien portarli falendo a mani e a pie- 
di, chi vuol coglierli , e goderne ; co- 
me di sé promife la Spola , cioè ra- 
mina inamorata di Dio nelle Canti- 
che « Quello si è miracolo da non_» 
poterli vedere , e non fentirfene {dop- 
piar dj doglia il cuore , e gittar dal 
petto quel profondo ruggito di Ge- 
remia, quando in forniglianteoccafio- 
ne, leuati gli occhi, e la voce al cielo » 
gridò, [a] Obflupeftiie cali fuper hoc , 

porta tini defolamini vehementer ' r 
che ad huoniini > che hanno in capo 
accefi ,e viui que’ due gran lumi del 
naturai difeorfo , e della Fede diuina » 
il parlar d’antiporre la falute deirani- 
ma alle fodisfattioni del corpo, i beni 
incomprenfibili d* vna beatitudine^ 
eterna a quegli delle cole vili , e man- 
cheuoli della terra, fembri ma filo- 
sofia di fpirito troppo eminente, e da 
pon douerfene tenere {cuoia fenon_» 

ne’ 

. a Capti, 
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ne’Monifterj , c negli Eremi (cònico 
diceua da principio) ne' darne leccio. 1 
ne altro , che a’ I j aoli della Tebaidco 
a gli Antonj , a’ Macarj , a gii Iiario* 
ni , a* Pacomj . A tanta oleurirà d/ 
fede, e cecità di mente, c a cosi folte , 
e palpabili tenebre di volontariaigno- 
ranza fiam giunti , che le pianure ci 
paiono alpi inacce (Ubili, e quegli, cfce 
fono i primi principi della falucc del- 
ranima, gli giudichiamo finezze di 
perfettione , da non poteriji/ì scrinare 
fe non portatiui in fui carro 

(g ri da con quàn^ftlg 

zkj&pio} A udite > quoniam de r bótti 
magna locutura fum , E chi chiamo 
ella ad eflèrne vditori ? i Monaci dal- 
le celle ? i Romiti da'bofchi ? gli a- 
nacoreti dalle forefte de gli eremi. o 
dalle cauerne de* monti ? A vài r cofe ; 
grandi, fol huomini grandi per fanti- 
tà , e perfettione di /pirico ? Ella fìe- 
gue a dire , che grida , e che infegna 
dou’e' piu numerofo il popolo nello 

eie- 
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città. Sffa fentir nelle piazze, ne'tea- 
tri, nelle publiche ftrade, fu le porte.* 
delle cafe, e d* in fu le torri piu alte , 
Di colà grida Infipientcs aniwaducr- 
tite : J^uoniam de rebus magni s locu - 
tura fum : e incomincia , e degne a-» 
dirne ; e quanto dice, tutto è per la_> 
faluezza dell’anima . Hauui cofe_> 
maggiori da poter predicare ? ò foiu> 
da predicard bolo a* perfetti nella vir- 
tù , e non indifferentemente a tutti ? 
peroche non edendoui huomo> la cui 
anima non habbia ò a faluard , ò a_-> 
perderd in eterno , neanche d truoua 
liuomo,da cui non debba edere vdita 
la Sapienza di Dio De rebus magni* 
locutura, 

AuidifTmii di fapcre dam tutti : 
nafeiamo con quello in/atiabile ap- 
petito r [4] Omnibus bominibus '{diìib 

S. An fregio) inefl fecundum naturarvi 
buman&m , veruni inuelligarc . Il pro- 
li iam tutti , c’J facciamo euidente co* 
fatti, logorandoci negli fludj x , qual 
tTvna , e qual ci’altra delle tante faen- 
ze 

4 OfficJ. I.C. 2 & 4 
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. te che v’ha , incorno a materie puro 
, fpeculatiue , ò mi/le . Lunghi/fimo è 
, il conto de gli anni , che /pendiamo a 
prenderne lettioni , e formarci difee- 
r poli . Quante bore del dì , quante ve- 
b glie della notte, quanto affaticarci , e 
u patire ci colla il tener la mente tutta 
j in fe medeiìma vnita , e per dir così . 
j concentrata , e quali priua dell’vfficio 
p de’fenfi ; difeucendo ; e quifìionando 
I con noi mede/imi ; prouando parec- 
i chi volte , e riprouando il medelìmo . 
) Ed oh ! quanto poco di vero cojo 
ti quanto piu a cento doppi di creduto 
in V£ ™, ci vien trouato ! Hora il mon- 
m do de’ Letterati fi è tutro volro a-* 
formar nuoui Si/lemi della Naturai , 
ti': nuoui difegni,e architetture del mon- 

:j> do, tutti diuerfì, e non tutti po/fìbili 
i veri j e’1 piu probabile è, che 

0 n iu no. Pur ciò nulla o/lante, io di 

* quelle feienze naturali , e vaiane f Ili - 
o' mo douerli dire quel che S.Ambrogio 
)i de’ diamanti , degli fmeraldi , de’ ru- 
bini, e dell’altre gioie , cui la rarità , e 
la bellezza de gli Iplendori che gi tra- 
ilo. 
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no, fa prctiofe : [4] Non abnuo gra~ 
tiam qnanidam lapidum iflùrum effcj 
fulgor em > fed tamen lapidum . Ma-» 
quanto piu conuenientc , e piu vtil 
farebbe il dare Ja piu, e la migliore, è 
fe non ranto, la necdlaria> e douura_j 
parte dc’penfieri, e del tempo, filofo- 
fando intorno al trattato De anima : 
c intendo quel dell’anima propria. [&] 
Scientiam terrefirium , caleftiumquc** 
rerum (come fende il Dottore S. A^o- 
jtino) magni animare foLel genus hu- 
manum : in quo prefetto meliores funt , 
qui buie feientia praponunt NoJJe 
ipfos ? e parla d’vn couofcer/i, che non 
finifee, come lo fpeculare altratto , in 
vna Iterile contemplar ione dell’ogget- 
to, ma in quella della Scicntia falutìs , 
che coftituifce l’anima fra mezzo le_f 
cofe mancheuoli della vita prefente , 
c le Tempre durcuoli deirauuepire_> ; 
fra i beni della beatitudine , ei mali 
della dannatione eterna : e ben benc_> 
affidandoli in quella verità , Chc«> 

quan- 

a De Nabutb,c .5. b Z//..4. d * r 
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1? quarto Iddio é infallibile nelle Tuo 
(1 parole, tanto e indubitato il do u ermi 
1 toccare l’vna , ò 1* altra irreuocabil 
li forte , fecondo il tri eri to , che moren- 
ti do ne haurò : ne diducc i confeguenti 
h L chiaritimi al vederli , e ne fiabiìilce 1 
(o proponimenti neceflarj airadempir/I. 
w Intanto ali’infatmbil brama del- 
f I la ctiriofità che babbi amo d’mtende- 
'j re, e di faperc , ben polliamo noi fo- 
> disfare con la certezza , che al primo 
pelar che faremo il piede fu la foglia 
» del paradifo , al primo affiliarci che 
faremo colf occhio dell’ anima , ch’e 
la mente, nelfimmeufo volume dcli’c- 
terne , e infinite Idee di tutto il poffi- 
bile a crearli (che non è altro , che il 
1 verbo diuino) intenderemo nell’ atti- 
mo d’vno fguardo, di quanto c' fparfo, 

, e comprefo nel cielo, e nella terrai , 
; d ! quanto è Mondo, e Natura , il ma- 
i gì Acro, e 1 arte, le cagioni, e gli effet- 
j ti, la materia , le formationi, e Pordi- 
J nc > P J u di quanto faremmo in mille 
anni di ftudio , etiaudio fe haueffimo 
'j • adunaci in capo tutti gl’ ingegni di 

-P tur- 


33 S La Scienza 


tutti gli huomini, c tutti fodero Ada- 
mi, e Salomoni . £ quanto a ciò, 

ricordiui di quel marauigliofo fauo- 
re, che il Beatiffimo S. Gregorio Ma- 
gno racconta ederfi fatto da Dio al 
Patriarca S. Benedetto , quando [ 4 ] 
Jntempeflt nottis bora, — ad feneftram 
ftans , oranfquc, in maxima lucc.Omnis 
Mundus , velut fub vno Solis radio 
collcttus, ante oculos eius adduftus efl • 
Nella quale vi/ìone ( lìegue egli a di- 
re) Non calumi & terra contracia efl ; 
fed videntis animus efl dilatatus j qui 
in Deo raptus videre fine diffìcultatz^ 
potuti omne^uod infra Deum efl . Piu 
d’altrettanto bauran gli occhi della—» 
voftra anima, fe lì trouerà dopo mor- 
te degna d’efler beata. Quando gli 
affiderete in Dio, Sub vno fohs radio > 
che farà il Lume della gloria , che vi 
difporrà a vederne la faccia fuclata_* , 
vi lì moftrerà in ella quanto v’c hora 
indarno l’affaticanii per giugnerc a-» 


Creatore , in cui fono 1 
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è in originale , piu perfetramentc lo 
» conolceretp , che fe le mirafìc in loro 
1 » fiefie , [*] Omni a hac (diile veriffinio 
4 il grande Agoftino)/d/ter in V erbo Dà 
11 cognofcentur.vbi babent caufits , rafie* 
i nefyue fnau idefì fccundùm (fuas fatta 
I funt > incommutabiliter permanente s ; , 
,j a liter in fe ipfis : illic clariore , hìe ob- 
:ì ferriere cognitione^elut Artis , at^ue^, 

> Opcrum* 

Dal fin qui detto, a me pare , che 
ben s’infcrifca il conto , e la fiima iio 
, che vuole hauer fi l’anima propria; che 
, è quella Scientia Jalutis , della qualo 
; andiam ragionando ;c che non v*è, nc 
può efierui cofa al mondo, la qualo » 

. altro che da vn forfennato, le fi debba-, 
li antiporre . Perciò ben degno della-» 

, pieci, del zelo , della fomma pruden* 
il za , e prouidenza del fanti filmo Ab- 
„ batc Bernardo, fu il configlio, cho 
rt inuiò a Papa Eugenio Terzo , fiato 
1 fino allora Monaco del fuo Ordine.* , 
ni e quinci nouellamente afl'unto alla_j 
{j dignità di Sommo Pontefice . Temè 

P 2 il 
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il fianco Padre, che i tanti , e così fua- 
riaci, e grandi affari, fuccedcntifi in__» 
calca gli mia gli altri, ognidì e quali 
ogni bora diuerlì,ruberebbono il tem- 
po jdiffiperebbono la mente , e occu- 
perebbono tanto indifcrctamcntc il 
cuore a vii tal nouello Pontefice 9 paf- 
fato immediatamente dalla Cella alla 
Corte , e dal reggimento d’vn Mo.ii- 
ftero alla gran cura di goucrnare il 
mondo, che col fard per necedìcà tut- 
to d’altrui , quali ancora per necefiìci 
dimenticherebbe sé tteffo . Perciò da- 
to di piglio alla penna * per riparar 
prettamente ai pericolo, che vede* '■fo- 
prafhrglì , gi’.inuiò in aiuto qiVéfto 
falutetìol con/iglio : Eugenio (dice) 
Eugenio , d] A te covfidcratto tnchoet • 
ne fru/i r a extendaris in negl'Mo. 

■S. uid ubi prodeft , fivniuerfum nun- 
dum lucreris , te vnum perieli $ ? Et fi 
fapiens fu , deefl tibi ad fdpientiam , fi 
tibifapiens non fucris • E^antum ve- . 
rò deeji ? Vt quidtm egofenferim , To- 
tani • Così egli coli’antica libertà di 

pa* 
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k padre , a quel già non piu Tuo figli** 
j' uolo : il cui miniftero pur di Tua n*. 

tura era Tanto , vtili le fatiche , c la-* 

, f follecitudine neceffaria al ben publi- 
co della Chiefa . Ma nondimeno iaj 
tante» c così fruttuofc , e graui cure, 
fe la prima , e la maxima non è quel- 
la dell'anima propria, che prò del gua- 
dagnare altrui, doue io perda mej 
j (fello ? Se dunque la carità bene ordi- 
nata vuole , fecondo l’infegnamento 
di Chrifto, e richiede, che niuno hab- 
bia maggior cura delle anime altrui, 
che della Tua ; che dourà dirli di chi 
l’ha in così lieue ftima , ch’ella é l*-> 

, menoma parte de’ Tuoi penlìeri ? a_» 

I cagion deH’ellère le cofc temporali , e 

c caduche, il piu, e forfè il tutto, intor- 
no a che fpende , c confuma l'applica- 
’ tion della mente, l’amor del cuore , i 
| giorni , e gli anni della veramente in- 
« felice Tua vita . [4] deuius , ac 

(l praceps bominum amor raperis ì Scis 
{ ea, qua, libi proueniitnty diligere > & ip~ 
fnm te diligere nefeis . Foris eft quod 

P 3 ama 
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émas : extra te cfl quid concupifeis . 
Reuertere potiùs in te, vt fis tu ubi co*- 
rier,qttàm tua * Cosi gridati* dall'Ifo- , 
la di Lerino» chVra la Patmos del le_> 
fuc concemplationi , ii non ancorai 
Vefcouo S. Eucherio . Nè potea ra- 
gionar piu fecondo i principi dclla-j 
fpiritualc fìlofofìa del gran Bafilio , 
che commentando in vna Tua grauifìì- 
ma Omelia quelle brieui parole del 
fanto Legislatore Mose , Attende tibf 
ìpfìy Libi ipft (dice) hoc cfl, non tuis 
non itern ijs,qux circa te flint, f ed Tib, 
ipfir & foli , attendito • Ipft enim noti 
& aliud fumus, & aliud noflra flint , 
aliud qua circa nos vifuntur : e fiegue 
a dichiarare , Noi» effer Panima ftam- 
pata coll’imaginc ftefla di Dio; No- 
flro eifere il corpo cui ella informa ; 
Intorno a noi le ricchezze , l’abita* 
rione > e quant’altro ci abbifogna per 
viucre» .Quid igitttr proposta, praferi- 

bit fententia ì Attende tibi ipft , - 

ne ijs,qu£ peritura funt , quaft fempiter - 
nis boni;, fxiùs adharefeas ; neue af- 
perneris fempuerna , quafi aliquandey 

fini 
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fint dcfitura • E che habbiam noi di 
fempi terno» altro che l’anima , c i Tuoi 
propij beni > Si ftefle dalla morte Iaui 
tefStui a del corpo ; ne imputridifeon 
le vifeere ; la carne inuermina » lo 
olla f i diflòluono in poi nere . 

Delle co fc intorno a noi , qual fi lo* 
gora, qual fi diffipa > qual fi perdo ; 
altre fon rouinatc , altre da loro fiefie 
rouinano : tutte in fine ò lafcian noi, 
ò da noi fon lafciate . L'anima fola-* 
é la Tempre dureuole , la fempiterna ; 
uè difeade con gli anni , nè inuecchia 
coll’età, né difuienc col tempo. Quel- 
lo che veramente è fuo, perpetuamen- 
te è Tuo * Hor che prcftigio,cho 
fafeino dc’noftri occhi è cotefto,cho 
ci dà a vedere , c a ftimarc le cofo 
temporali , come foflcro eterne , e l’e- 
terne,come foflcro temporali l 

Tutto ciò dunque prouienc dal 
non eflerfi fatto mai a comprendere , 
r quanto prctiofa fia,e quanto «ara deb- 
ba eflère a ciafcuno l’anima fua ; non 
, perciò fidamente , ch'ella è fu a, ma-» 
per quel ch’ella da sé medefima vale t 

P 4 il 
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il che quanto fia 9 e fc Salutano tra f- 
correflc oltre al giufto e al reto > colà 
gouc ne fcrifle , [ 4 ] Anima tua om - 
mum rerum efl comparatione pretioftorì 
•hi pii o dimoftrarcelo con maggior 
Cuidenaa, di Dio fidi ò, che la creò, e 
che perduta in Adamo , etto medefi- 
mo > [b] Idoneus fui operi! a flimator 
(come ne parlò S. Ambrogio) magno 
fretto nos rtdemityfìcut Apoflolus diciti 
Mmpti eflis pretto magno ì E acciochc 
▼oi Hello Crediate a’ voftri occhi il 
contante , ch’egli sborsò per ricompe- 
rarla , venite al banco , doue fi fece il 
pagamento : così S. Agoièino chiamò 
in piu luoghi , c in piu maniere quel 
veramente Monte della pietà , il Cal- 
uario. Ma prima vditc dame la ca* 
gione intera di tutto il fatto. 

Ottenuta che Lucifero hebbo 
contro a Dio quella a noi fempre la- 
grimeuol vittoria della caduta d’Ada- 
mo ; e fatto in lui di tutta rvmana_> 
generatione, vccifa in lui che n’era-> 

il 
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il capo \ quel che l’imperadotc, e tr* 
ranno Caligola delìderaua di turco il 
fuo popolo , quando efclamò , [a] 
ytinatn populus Romanas vnam cerni - 
cem baberer , per poterla tagliare ìlj 
tutti in vn fol colpo ; grandiilìma fu 
la fella, che fe ne fece giu nelPinferno: 
c di colà Lucifero , con elio tutti i 
maluagi Spiriti di quel fuo regno, ven- 
ne in trionfo nel paradifo terreftre, e al 
tronco di queirinfelice albero defa^ 
Scienza , del cui frutto mangiando 
Adamo hauea mortalmente accolli ca- 
ra in sé tutta la fua poflerità -, e fò** 
pra elfo alzò, come vn trofeo, quel che 
)’ Apoltolo chiamò , [ b ] Chirogra* 
pbum decreti , quod erat centraman^ 
nobis , e contenetta due morti ih vna 
Sentenza, la temporale prefla , e l’eter- 
na perpetua . Chiufa per noi la por- 
ta , e perduta in noi la fperanza del 
paradifo > e con ciò diferto d’h uomi- 
ni il cielo, e popolato , e pieno di con- 
dannati l’inferno . Né v’ era chi de’fi- 

P 5 gli- 


d Suetàn 


Caliga c<tp. $0. ù Ca* 


La Scienza 

gliuoli a Adamo hauefìc, ò mai potefi- 
le giugnerc ad haucr menci di valore 
balicuoie a fodisfare all’ingiuria fatta 
a Dio r né baliaaano a tanto i facri- 
ficj, c*i fangue de gli animali vittima- 
ti ; né pure il noilro Hello , bencho 
ne haueflimo empiuti i fiumi T e fat- 
tone vii mare » Cosi crauam difpera* 
tamente perduti ; c feminato, per co- 
si dire , fopra le no lì re rouinc il fale * 
non rimaneua , come poterle mai ri- 
fiorare ; fc Tamore , e la fapienza di 
Dio non fi accordauano a trouarc, o 
a mettere in efccutionc quel maraui- 
gliofo partito, di fate rn huomo , che 
•infieme folle Iddio ; vnendo quello 
due nature in vna flelfa pcriona 
quale come huomo volontariamente.» 
fi addoffalfc la fodisfattione della no- 
fira natura colpeuolc,e come Dio def- 
fe al pagamento valore T c merito fo-- 
prabbondante al debito in rutto rigor 
-di giuftitia. Hor cccoui inanzi a gli 
occhi l’cfecntioa del fatto . Qudto 
innocente fìgliuol di Dio, e della Ver- 
gine , che qui vedete confitto in mez* 
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20 a due ladroni fopra vii tronco di 
croce, tutto lacero , e fquarciato , per 
modo che Ifaia , che con occhio pro- 
fetico ranthude* e ne ricauò fedel- 
mente la copia , affermò y che dalla-* 
pianta de*picdi fino in fommo al ca- 
po non v’era in lui parte, che non fof- 
fe piagata, ed egli sì guado, e disfor- 
mato , che per poco non hauea forma, 
d’huomo : quefH, dico * fpiccò dall* 
albero della. Sapienza la feutenza della, 
noftra condannatione, poftaui da Lu- 
cifero ; c affidatala a qued’albero del- 
la fua croce * [*] Peccata noftra ipfe~* 
pertulit in corpore fuo fuper UgnuìfL* » 
come diflè S.. Pietro > c quanto /angue, 
gli corre dalle vene fquarciatc.,. tutto 
lo fpargefopra efia, e fa cancella . [£] 
Cautionem tuam (dille S. Agoftino) 
tenti At inimicus ; fed e am Dopinus 
cruci affixìt , CT fu* cruore ieleuit\, 
E tutto vien dall’ Ap.oftoJo , che no 
fetide appunto così : [c]. Donanti vp- 

P 6 ', bis 
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bis omnia delitìa , delcns quòd aducrsrh 
n$s erat Chirograpbum decreti , quod 
erat contrarium nobis : & ipfur* tuli t 

de medio , affigens illud cruci . Oh 

dunque fpertiflìmo mercatante (cosi 
vuol dir/ì a Chrifto) e parlo qui di 
quel mercatante del quale voi già di- 
ceile, che [4] lnuenta vna pretiofa~» 
margarita , abijt , & vendidit omnia-» 
qua babuit , & emit tam : V’inganna- 
Ile voi forfè, facendo vna fpefa sì fmi- 
furata, quanto è quell’ Omnia , che im- 
porta tutto il Yofìro valfente, anzi 
ancor tutto il capitale di voi medefi- 
bio , per comperar l’anima mia , s’ella 
non era Vna pretiof3 margarita ? 
non era degna d’hanerfi a così gran_> 
prezzo ì Dunque a far , che le bilan- 
ce battano pari , fi conuiene > che po- 
lla in vna d’eife Tanima mia , io neir 
altra non le metta all’incontro cofani p 
che in pefodi valore fìa da meno, che 
h vita , e’1 fangue del Figlino! vnige- 
nito di Dio : perochc egli per nulla_> 
meno di tanto mi comperò dal fuo 

di- 
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diuin Padre . Vdianne hora il /ìIo/of- 
fare, e’J conchiudere, che fopra quella 
fece S.Agoftino : [a] lnitus efl (dice) 
bona fidei contraffai . Neme fallit Re - 
demptorem tuum , nemo circumuenit , 
nano pretnit . Mgitbic commerciami' 
iam pretium foluit : fatiguinem fudit : 
fanguinem , inquam , fudit vnìcus Dei 
filius prò nobis . Così detto, efclama , 
e dice a sé quel che noi dobbiam dire 
a noi fletti, riconofcendo quel che da- 
ino , c ricordandoci quel che vaglia- 
mo : 0’ anima ! Erigete: tanti vales* 
Non diponiamo ancora quefto 
bilance 9 fu le quali ho prefo ad efa- 
minare il valor dell'anima voftra : e’I 
vederne qualche altro effetto vi dourà 
effer caro al pari dell’amor , che por- 
tate a voi fi e flò : conciofiecofa cho 
quefle non fieno pie meditadoni , co- 
me fuol dirli , ma faldiflìme verità , 
che fi tengono ad ogni pruoua . Ol- 
tre dunque all’infinito pefo del fan- 
gue delI’Vnigenito Figliuol di Dio , 
hauuene da poterli aggiugnere alcuna 

al- 
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altro , clic vaglia quanto l’anima vo- 
li ra , cd ella quanto efiò ? Hauui 
certamente : cel da f Apoftoio, ed è 
U] fàcernum gloriò pondus . Pone- 
te fu le bilance, quinci 1* anima vo- 
lita , quindi il Regno di Dio , vna^» 
vita immortale, vna beatitudine , che 
haddl'inAnito , vna gloria eterna, vn-». 
mai non hauere a fcncir mal veruno » 
vn femprc hatiere a goder d’ogni be- 
ne ; in fomnia quell’ 2 Sternuta gloriò 
pcndu^che non cape in pen/ìero quan- 
to egli fìa, pcroch’è oltre ad ogni mi- 
fnra maggiore di quel che può com- 
prender la mente , e de/ìderare il cuo- 
re c poi dite a voi iie/fo , 0 anima. ! 
erige te : tanti vales ♦ E fe per auuen- 
turaneL dirlo terrete vn pò poco lo- 
fguardo iiflba mirar la felice vita, che 
menano i Beati di colasti, ed è quella,, 
per cui godere Iddio ha creato ancor 
voi ; in calar giu gli occhi a veder fu 
la terra i beni d’eila ,, e rifcontrarli 
con que’del cielo, io m’ardifco a pro- 
mettere,, che. non potrà eifer di meno,, 

che. 
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che non vi prenda orror d’effi , e ver - 
gogna di yoì medelimi , fé in maggio - 
re ftima haucfte mai quelli , che que - 
gli; e auuilifte di tanto l’anima vollra* 
che la ilimafle beata , godendo di tal 
Torta di beni , che fan beate ancorso 
le bcftic , quanto alla parte d’ clft che 
fatia l’appetito de’fenli . Certamente 
il fratello del Gran Balìlio* S. Grego- 
rio Niflèno* hcbbc a dire per maggior 
efpreffione del vero , che i Beati lì at~ 
trillano, c piangono per dolore, al ve- 
derci tanto perduti ncll’amor di que- 
lli miferi ben della terra 3 che Phauer- 
ccue a partirc,morendo, ci fembra noi; 
vn paflàrc a miglior vka,ma vn dilfol- 
uerci in nulla* 

Fingiamo (dice egli : e non è vn 
finger di cofa > che non fìa intcruenu- 
ta>) che due giouani fpofi, nobili , o 
innocenti , per pura gclolìa di fiata 
fofpetci a vn Tiranno , fìcn fatti da-» 
lui chiudere, c quali fottcrrar viui den- 
tro vn feno di cauerna , intagliata a«> 
fcarpcllo nelle vifeere d’ vna monta- 
gna r della qual forca di carceri no 
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^lauea Dionigi il vecchio > e prima 
cfòpó lui altri Tiranni di Siracufa_>> 
grandi, profonde , e in tutto cieche»* , 
non hauendo pure vno fpiraglio aper- 
to ad entrami vn raggio di luce viua. 
Quiui fe auuerrà, che que’due rinchiu- 
P u *.&càcrin figliuoli, é manifefìo, che 
1 miferi mai non hauran,veduta la fac- 
cia del cielo > né della terra : né fapran 
quel che fi a l’ordinato fuccederfi del 
giorno, e della notte , né il fottentrar- 
fi che fan 1* vna all’altra le quattro 
flagioni delPanno né nuli’ altro di 
quel così vario » e così bello a vederfi 
in quello gran teatro di miracoli, ch’é 
il mondo . Hor fc quefti fanciulli, ac* 
fehendoiì a quel folo di che anno 
ifperienza , potettero , e non volettero 
T^fcir mai di colà ; imaginando quella 
Ior grotta edere tutto il mondo ; qual 
pietà non metterebbe in que’ di fuori 
quella loro ignoranza del maglio l 
Fàcciam dunque , che fieri tratti a-» 
fòrza fuor di quella cauerna , fiata per 
cfS fino a quel dì prigione , e cafa , ej 
patria ,, c ogni altro beo poflìòile ad 
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hauerfi da chi mai altro non ne co- 
nobbe . Al primo veder che faranno 
la faccia del mondo , chi può conce- 
pirne lo ftupore , e 1'eftafi della men- 
te, il giubilo, e l’allegrezza del cuore ? 
Tanca vanità di paefe , tanta moltitu- 
dine d’huomini : vn cicl così maelto- 
fo, vn’aria così fercna , vn aurora così 
ben colorita , e pofeia vn Sole così 
fplcndido, e lumi nolo : c qui fontano 
d'acque viue, e correnti, e fiumi, c la- . 
' ghi ; e colà il mare aperto : poi verfo 
terra, giardini, c poni ieri , c felue d’al- 
beri fmi furati ; e montagne , e rupi 
altifiimc, con al piè poggi, e colline; e 
fu per elle, e nel diftefo delle pianure, 
città, e cafìella, e torri, e palagi • 
Dopo il diletto d’vna tal , tutta ad effi 
nuoua , c sì marauigliofa veduta , ra- 
gion vorrà , che fucceda vn gran ver- 
gognai di sè fteffì, c di quel loro ha- 
uer creduto , che tutto il bello , e*l 
buon del mondo , anzi clic tutto il 
ni ondo folle quella loro Ipelonca, que’ 
fallì, quella pouertà, quelle tenebro , 
quel filemio, quella folitudine ,qucl- 


354 £* Scienza 

la itrettezza ; e ciò fol perche non_> 
haueano conofcimcntb {perimentale-* 
di meglio, [a] Si qua (dice il Mifleno) 
in aperto die fpettacuU confpiciuntur 
tognouifferity fi pulcbritudinem atheris > 
fi tmli fiéhhmitatem , fi nitorem fide- 
rum , ftellarumque cboreas , & Soli* 
ambitum , & Lume curfum : tum fi eo - 
rum, qua terra gtgnit, tam multa , tanu» 
dittcrfa , tam pulcbra ; & iucundurn. 
ntaris afpccfumycàm nullis ventorui/L -» 
flatibus turbaturyfed leniter crifpatum > 
quali depittum fplendet \ denique fi 
priuxta, fi publica adificia , quibus vt - 
, d” oppida magnificcntijfimè exor -• 
nantur y afpicercnt i parrebbe loro ef- 
fcr venuti alla luce del mondo in quel-* 
l’hora ,, e nati la feconda volta a mi- 
glior vita : e gran pietà fcntirebboiL» 
di quegli, che fofler tuttauia chiufì là 
•ntro, c fe ne riputaflcr beati * £odem 
modo qui ijìius carcere liberati funt y 
vìdenturmihi lamentati onibui r & la - 
crymis comm if erari conditioncm ilio *• 

rum , 
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rum, qui iflius vita dolorila: , eie tnife - 
rils dttincntur: cioè di noi, fodisfat- 
ti, e contenti di quelle mefchinità del- 
la terra, non altrimenti che fe nulla-, 
ci fi attenere quell’eterna, e, per la Aia 
grandezza, incompren Abile fe liciti del 
cielo, per cui fola Iddio ci ha creati, e 
doue ci inoltrerà , e daracci a fruirò 
[a] Diuitias gloria regni fui. Che fe 
con tanta liberalità , c fplendorc della 
Aia magnificenza ci ha empiuto que- 
llo inondo inferiore d’ innuinerabili 
fpecie di creature, che ci feruono, che 
ci fuftentaao , che ci dilettano , quali 
infiorandoci la «rada del nollro pel, 
legrinaggio al cielo , e prouedendo . 
che non c'increfca il viuere di pochi 
anni qui giù ; che hauri egli fatto , c 
che trouerem noi , giunti che fiamo a 
quella patria de gli Eletti ì E quanti 
conmen dir che vi fiano in moltitu- 
dine, in varietà , e in eccellenza i beni, 
che lui ci hanno a tener felici, e beati 
per quanto è lunga l’eternità . E non- 
dimeno (ciò che non fi può dir fenza_» 

a Eftber.i, 0r ~ 
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Òrrore) ve ne ha , oh quanti ! cho 
patteggerebbono volentieri con Dio > 
rinontiandogli tutte le ragioni , cho \ 
fiatino alla beatitudine del Tuo regno , 
fol che deflc loro in permuta il viuere 
fu quella terra immortali, ctiandio fe 
5n vna men che mediocre fortuna: che 
farebbe lo fteffo che veder fatto per 
elettione 9 e riceuuto per grafia quel 
che a Nabucodonofor fi die' per calli- 
do» vn Re trasformato in vn bue , vi* 
uer pafccndo erbe alla campagna . 

Soaue, c cara ad ognuno per ifbinto 
d’amore innato c la propria vita : e il 
morire , la natura l’interpreta per al* 
trettanto che mancar del tutto, e piu 
non elfcre al mondo ; e tanto s’inor- 
ridifee, e fi raccapriccia al penfarlo > 
ch’ella piu follo, che lafciar d’effero» 
eleggerebbe d’elfcre fempre mifera , e 
dolente ; [4] Ita ( dice il Dottore^ 
StAgollino ) vi qtiadam naturali ip - 
furti effe iucundum eft, vt non oh aliud> \ 
& hi,qui miferi funt t nolìnt interiresi 
& curri fe miferos effe fentìant > notts 

f e ; 
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fe ipfos de rebus , fed mifcriam fiataj 
potili s (inferri f uelint . Illis etìam , qui 
& fibi miferi apparenti & planè funt > 
= quia pauperes, atque mendici funt) 
fi qttis immertalitatem daret\ qua nec 
ipfa mi feria morerctur , proposito fìbi 
quòd) fi in eaiem mifcria femper effe « 
nollcnt , nulli } & nufquam effent futuri , 
fed omnimodo perituri) profetò exultà + 
rent Utitia,& fic femper eligerent effe , 
quàm omnino non effe . 

Quello é fentimento , ò proprie# 
tà, che vogliam dirla, della natura-»: 
ma di quella natura , che hanno 
comrrmne con noi ancor gii annuali : 
€ chi di noi filofofaflè della vira in-» 
tutto, come effi , lenza piu fi farebbe 
vn d*e(ìì . Ma non v’e egli per noi 
vna vita, quanto all’eflere, immortale, 
qnanto al fuo ben «fiere, iriefplicabil* 
mente beata ì Ch’ella vi fra , non iio 
habbiamo in fede l’infallibil parola-» 
di Dio ? Ch’ella fra nortra (fol che_> 
noi non la rifiutiamo colarti) non ne 
habbiamo pegno, e ficurtà il languo 
dei luo ile fio cliuin Figliuolo , che ha- 

uen- 
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ucndola noi , come poc’anzi vedem- 
mo, perduta in Adamo > con elio in_» 
contante ce la ricomperò ? E quindi 
l’efl'cr noi follcuati a tanta dignità, 
grandezza , che polFiain dire ardita- 
mente per Tua gloria, e noltra, ciò che 
gli Angioli non poflòn dire di sé; noi 
e/fere alla diuìna clemenza paruri , 
cioè da lei fatti degni, per cui amore, 
e fallite, Iddio (le {lo fi conducete a-» 
farli hiiomo, e morir crociò fio . La-> 
qual preminenza d’onore , oltre ad o~ 
gni poffibil comparationc grandiffi- 
mo, veggendo il Patriarca S.Giouan- 
ni Chrifoftomo , non fi può dar pace 
fopra quello farli da noi quali mate- 
riale , c terrena nell’amor delie cofc_> 
terrene , vn anima , fpirito sì prctio- 
fo, c folleuata ad vna condi tion d’ef- 
fere sì diuino ; e va gridando , come_> 
alienato dallo Iluporc , [a] Et nos 
eam negligimus ì Pur liam dotsiti di 
ragione > e vlìam per natura il difeor- 
fo : hor la ragione , e’J difcorlo qual 
proportionc c’infegnò etici e fra cento | 

an- 
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anni che pofliam viuere in terra , o 
la duration de’fecoli eterni , che viue* 
remo in cielo ì qual comparationc_* 
fra qucfti miferi, fuggitiui, eia s! 
gran parte di loro animalefchi , e Toz- 
zi beni , e piaceri di quagiri,con quel- 
la incomprenfìbile felicità : [a] Quarti 
repromifit Deus diligentibus fe ? E noi, 
come fe tutto il ben poifibile a go- 
derne foife in terra , c v hauc/fimo aj 
durare immortali perpetuamente go- 
dendone , cosi ogni noftra follccitudi- 
ne , c fatica haurcmo a voler , che fi 
adoperi nel radicarci femprcpiu a_* 
fondo, nel dilatarci Tempre piu largo 
/opra la terra ? Quella medefìma no- 
) Ara prudenza , che adoperiamo 3 comc 
. ottima a bene, e fatuamente condurre 
; i noftri intereffi, quella è , che ci riti* 
j faccia , e ci conuince , c ci ha da ren- 
n der mutoli , e fenza né difefa né feufaj 
li dauanti al diuino giudicio . Qual el- 
> la fa > vditclo dal Vefcouo S. Euchc- 
>i • [b] Nonne vides» ut etiam - 
0 b*c vita quifquc prouidus locunt , ani 

_ 
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égrum in quo diutius fe commeratu- 
rum putat, copiofis in vfum farcì at im- 
pendijs ? & vbi par no quts erit tem- 
pore, pania, prouidet ; vbi malore , ma- 
lora procurai . Nobis quoque, quibus 
•w pufentiarum , breuiffimis angufìijs 
coarttantibus , tempus cft , in futuro 
fccula erunt ,competentibus copti s 
tara exaugeamus aterr.am , competenti- 
bus inflruamus exiguam ; ne prouifiore 
per uer fa , impendamus byem tempori 
curarti maximam , & maximo tempori 

curar n breuem . . 

E qui mi fi para dauanti vn mi- 
ferabile contrapofto j né io patio sì, 
che noi vegga, e noi mota* , almen per 
quanto fia raccennaruelo ; fperando, 
che nell' animo voftro farà quella me- 
defìma impreflìon , che nel mio . Mei 
rapprefentan le facrofantc memorio j 
'delitti della Chiefa, in que’fuoi primi 
fecoli perfeguitata . Quegli , che no 
furono tcftimonj di veduta, eglino llcf- 
fi ne compilaron l’fftoria , e l’inuìaro- 1 
. no alle Chicfc d’Afia , e di Frigia , o 
da quelle venner padindo di mano iti 
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mano, c fpargendofi per tutto dou’era 
Chri/tianità.La città di Lione in Fran- 
: eia fu il teatro di que/to doppio fpet- 
tacolo, l’vno di gloria , l'altro di con- 
fufione . Quiui gran moltitudine di 
Chriftiani ragunati , e chiufi in vna_j 
cieca, e puzzolente prigione , poicho 
ella ne fu piena, eflì ne furo» tratti <0 
tormentarli con quegli /trunienti del» 
c caual Ietto, con quelle fiaccole accefc , 
i c pialtre rouenti , che loro applicarla- 
i no al petto, e a’/ianchi , e con quegli 
vnghioni, e pettini di ferro, che come, 
fanne ne folcauano , e ne traeuan giu 
, ' da tutta la vita le carni /tracciato* 
Molti II tenne r /aldi al tormento ; o 
, non mai altro, che placidi, e fcreni 
- continuarono in quell atrocità 1 di do- 
lori a benedire r ddio,e confelìàr Ohri- 
fio, e la fua Fede . Altri, qual piu , e 
qual men tolto, mancarono, e illuditi 
1 cederono alla pruoua ; e proferirono 
Tempia voce del rinunciar , che Mace- 
llano a Chri/to>e alla fua Legge; cd er* 
t ^ chiamar/i Caduti . Terminato il 
1 cimentarli, gli vni , e gli altri in due 
i Q_ fchie- 
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fchierc ciiuifi, furon tratti di carcero 
nella puòflca piazza j 1 forti , per qui- 
ui darà ai fjppiicioj i renduti, a met- 
ter! i ni li berta . AlJViirii , Eccoli » il 
gran popolo, che gii attendala, v’ac- 
corfe : e fu le prime lì leuó vn mor- 
morio confalo ; poi feguì vn com- 
mune filenrio , come di rapiti coll’oc- 
chio a veoerii , c coll’anirna a con/7- 
derarli ; e quello primo aftacciarfi de 
gii vili, e de gii altri , marauigliofa-* 
fu la dìuerfità de gli afpetri \ che ca- 
gionò in effi • E quaaco a gli flati 
yittoriofì de’Giudici , de* tormentato- 
li, e de’tormenti, oh quanto bella, o 
gloriofa a Chrillo era la villa che da- 
ùan di sé, comparendo in quell’vltimo 
atto della lor vitaa riceuere incapo 
la corona , c ia palma dc’ior trionfi in 
mano . Che fronti ferene ! che occhi 
ridenti ! che giubilo nella faccia-» ! 
che portar di vita , fra vtnile c gcncro- 
fo , non fi fapeua qual piu ! Ve ne_? 
hauea de'disformati, dc’laccri, debut- 
to fluidi, de gli.fìorpi , e guadati 
tutti lordi del proprio languì : ma_j 

non 
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non che per ciò diuenuti men degni 
d’efl'cr mirati , che anzi elfi fi riguar- 
[ dauanojcome i piu bellj , [à] De morr 
fibus > cr de cUatricibus formofiores »' 
come di certi altri fcriflò Tertulliano p 
e ancor perciò lì riueriuano , corno 
i piu fòrti : e per -fin da gl’idolatri fi. 
fentiuan lodare d’an/me grandi, /piri- 
ti generolì, fedeli al lor Dio . La va- 
rietà poi delle conditioui li rendea_> 
piu mirabili: padroni e (e rui» nobili 
e volgari , fanciulli e vecchi , huomini 
e, donne : ma così tutti neirailegrez- 
za, come nella fortezza vn medelìmo > 
riceueuano, e rcndeuano con placidi/- 
fimo volto gli (guardi , e i /aiuti de’ 
circolanti. Giurauanogli dati lor piu 
da predò , clic icntiuano efaiar da’ior 
corpi vna , fenza dubbio ccleftjalo , 
fragranza ; peroche certamente nonj 
l’hauea potuta loro infondere il fetor 
della puzzolente prigione , onde veni- 
uano , né le piaghe , loro marcire in_> 
dotìo . Tal era il comparire dcTorti . 

Al contrario gli fin arri ti , e ren- 
► i * 01 '< b Q^z du- . 
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«lutili viari al dolor de’cormeiVti , 
al timor delia morte, veniuano co* vol- 
ti loro in fimo , con gli occhi lagrimo- 
fì in terra ; chi pallido per 1’ affli tt io - 
ne , chi acceio dal rollorc della vergo- 
gna : altri fofpirauano , altri dirótta- 
mente piangeuano : tutti del pari ac- 
corati dalla grauezza del misfatto , e 
dagli acèrbi rimproueri de grinfedeli 
fletfi, che li chiamauan huomini fe- 
niinev anime vili, traditori del lor me-. 
deCimo Dio: e con le voci del popolo 
fi accordauano quelle delia cofcienza , 
che lor gndaua in petto , tutto elìer 
vero quanto vdiuano rinfacciarli . 
{jmn ve n’era , che ardilfc dilettar gli 
occhi al ciclo , e dargli vno fguardo : 
parca loro eilèrfene precipitati da lo- 
ro fteifi , e li raddoppierebbono il do- 
lore veggendolo ; né il vedrebbono 
altro, che minacciofo . Ed oh i quan- 
to piu volentieri fi farebòon voluti 
veder focterra, che rquiui in veduta di 
quella sì gran moltitudine:-; de 1 quali* 
non parca lor che vi felle chi uon_> 
legge de a ciaicuti d-elft aperto in fac- 

* >. "»• . eia 
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eia il procedo della Tua fellonia , 
per eìfa noi giudicaflc piu degno di 
morire , che quegli altri per la Ior fe- 
deltà . Vdianne hora alcun poco dd- 
riftoria, cioè de gli atti publici, e fo- 
lcnni di quella Chiefa. [a] Illis (cioè 
a’forti) rccreatio erat gaudium many- 
rtj > delettatio erga Chrifinm f & fpiritus 
paternus . ifios verò confcicntia ma - 
gnepcre cruciabatdta vt in tranfìtu cun- 
iìis reliquis vultus eorum confcicntit 
obqcerent indicia • Nam illiprodibant f 
bilares vultus babentet , gloria & gra- 
tta plurimùm illufìrtr, ita vt & vinca- 
la decentem illis ornatum , perinde at- 
qut fponfét deauratis & variegati s firn- 
brtjs ornata > praflarent : ac fintiti bo- 
nam Chrifii fragrantiam olerent, fic vt 
nonnulli eos mandano vnguento vnttos 
effe putarent * I(li verò trtfles, abietti , 
deformes , orniti dedecore pieni , & ab 
ipfis gentilibus probris affetti , vt dege- 
nere s» & pufillanimesy Or bomiadij Cri- 
mea kabentes;& pretiofiffima , glotiofa 9 

& 
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& vinifica, cbrifiìani nomini s appella* 
none dejìiiiiti ; vtnduem intna fe , & 
carnificem confcientiam in animis gem - 
rcntes • , » 

Vna talpublica moflra di due_r 
partite di genti , per contrarietà di 
meriti i*vna sì gloriola c giubilante , 
l’altra ignominioia e piangente ; quel*-- 
la beatificata, quella tormentata dal- 
le lor proprie cofcienze ; e i degni ac* 
colti con altiffime lodi , e gl’indegni 
ribattati con vergognofiffimi vituperi; 
a me par tutto il cafo per rilcontrare 
in eiì'a quel che troppo in fatti auuer- 
ràdi vederli in queil’eftrema giorna- 
ta del mondo, quando in apparecchio 
al Giudicio vniucrfalc » quinci gli 
Eletti , e quindi i rei , chiamati dall* 
angelica tromba ad vfeir de’fepolcri » 
e prefentarfi in carne , ed olla a dar 
conto di sé , s’inuieranno a prendere i 
luoghi loro douuti, gli vni alla delira, 
gli altri alla fnillra mano di Chrillo , 
feduto in terribile madia, a far, come 
dille Tertulliano , [ 4 ] Beo dignnnz* 

iu - 
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iudicium i vt prò tanta patientia . Hor 
percioche quegli apoltati di Lionc_> 
non caddero dalla Fede per infedeltà , 
ma fol ne fecer fembiance per codar- 
dia, né diferederon nel cuore quel che 
negarono con la lingua ; e fe offerse- 
ro incenfo a gl’idoli , fu Solo in ap- 
parenza , e per null'altro che vfeir di 
mano a’ carnefici , vinti dal dolor de* 
tormenti, e foprafatti dall’orror della 
morterda q licito lor misfatto io pren- 
do a dire, che oh quanti 1 t folle in_* 
piacere a Dio , che non la maggior 
parte de’Chrifìiani , rinniegano l’E- 
uangelio credendolo, c ributtano da_j 
sé Chrifto tenendolo . Fedeli tutto in- 
ficine , e infedeli ; peroche contradi* 
cono , e finenton co* fatti quel che_* 
proiettano con le parole ; per modo 
che , all’ vdirli , farebbe ingiuriofo il 
giudicarli altro , che Chrittiani : ma 
W J<luò mihi lingua aurea , & cor fer-> 
reum , come difl’e S. Agoftino . fe al 
vederne le opere , potrà domandarli , 
come eflcr può, che cottui creda , e af- 

Q _4 pet- 
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petti Teterna felicità de'Beati , quale^ 
e quanta per la moltitudine , e gran- 
dezza de’fuoi beni non può capire in_» 
pcn/ìero vmano > fc la ricambia con 
vn piaccrmomentaneo, con vn guada- 
gno di poco piu , che niente : e noio 
altrimenti che , fc col perdere quella 
maggior felicità che Iddio può dare, 
non haueflc perduto cofa degna d’in- 
crc/cerglienc , c attriliarfene , fe no 
va fpenficrato , come quel reprobo 
Efau , quando vendute a viliffimo 
prezzo d’vn pane , e d’vna fcodeila di 
lente, le ragioni che haueua alla pri- 
mogenitura, [a] Accepto pane; & 
leatis eduliOyComedit, & tibie, & abijt, 
paruipettdens ejuòd primogenita vendi - 
dijje t - Al contrario , anzi pur Umil- 
mente, Coftui crede l’inferno, e l’eter- 
nità di quel fuoco penace, e l’atrocità 
di quegli eltremi tormenti ; e cho , 
precipitatoui vna volta , è difperata_j 
ogni fperanza di mai piu vfeirne : la 
fua mede/ìma cofcienza gli ridice, ch’e-» 
gli riè reo , e che ben può la morto 

co- 
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coglier lui improuifo» «omc tanti al- 
ni alla giornata , nè nitrii duetti fe_> 
rafpcttaua , ni un ne tcmeua : e in tal 
difpofition d’anima dorme le Tue not- 
ti quiete , e palla i iuoi giorni alle- 
gri? Clie altro farebbe , fe punto non 
ne credette ? Dunque ò egli non è 
Chrifhano', e perciò tutto nel goder 
del prefentc , perche non crede nulla-» 
(iell’auuemre ; ò fc tutto ha ptr vr.ro*> 
e viuc, come nulla ne fotte vero .-leghi- 
li» incatenili > battali > ch’egli è paz- 
zo. Ma vediam prima con breuità ii 
comparire de’Giufti al Guidino ; po- 
feia ci rifaremo a dare il lor debito ri:- 

. . •* 1 rv lì 

manentèa. quelli * • . 

: 'Oh qual veduta (parlo con S.'Gifr- 
tianni Chrifoilomo) quale, ‘fiuporo > 
qual ellali, faranno, al riguardarli, la_» 
moltitudine , [a] dinumerart 

mmo potefl , la varietà , Finefplicabil 
bellezza di que’corpi immortali , riaf-' 
funti per doucr efler compagni beati 
di quelle beate anime, con cui videro 
tua volta ! Qual fu la creta vile , fco. 

QJ i<> 
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lorica > informe dd campo Darri afee- 
no> rifletto al piu bel corpo che già 
mai lolle al mondo , cioè quei d’Ada- 
mo , che di lei fu comporto ; ma toc- 
.candoia , e maneggiandola Iddio nei 
darle forma e rigira, [a] Oblitera- 
tus , & deuoratus eji Itmus in cirnem > 
come nc parla Tertulliano : fìmiimcn- 
tc auuerrà de’ corpi, co’quali hora vi- 
uiamo>nlpettoa quel che diucrranno» 
quando , tertimonio 1* Aportolo » [&] 
Saluator noiler lefus Cbriflus reforma- 
bit corpus butti Ltatis nojlr.i > configu- 
ra tu r.i corpori claritatis futi . Non po- 
tea dirli piu da Paolo; non potrà farli 
piu da Chrilto . Egli rorigmale; tut- 
ti i Tuoi eletti copie di lui • Se tanto 
può la luce temperata coll’opaco de* 
vapori nell’Oriente , che nc forma-» 
l’Aurora , di cui il mondo non ha co- 
fa piu bella; nè loSpofo de 'Cantici 
[c] nc trono altra piu degna a cui 
raflomiglurc la fua Diletta: Se la-> 
in e de lima luce ripercollà nelle minu- 

tif-, 
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tifarne goccioline d* vna nuuola rn- 
giadofa, vi circola dentro un’iride, o 
la dipigne col piu bel fior de* colori ; 
opera di tanra maeftria, e vaghezza-» > 
che Iddio fteflo il prof cita lauoro delle 
Tue mani : Se finalmente la rrcdefimà 
luce, entrata dentro accorpi, e pa fiata-» 
per gli orli delle nuuole,iui f yh lem- 
bo d’orofiamma » così splendido e vi- 
uo, che il noltro piu fine orò infoca- 
to, a petto a lui fembra morto: quan- 
to, dico io, faprà Iddiofare f<t] /«-» , 
corport morti s hitiùs , quando ce 1 ren- 
derà rifufcitaco, c Riformato, a viue- 
rc, e a godere glorioiò , e m mortale»* 
coiranima ? Non ci è polli bile a di- 
uirarne il come, e il quanto , lènotLj 
che tutto è comprefo , c ci lì dà pie- 
namente ad intendere in quello fol 
dirne , che hàurcir» corpi modcllari ,e 
abbelliti j cariati dal naturale , c for- 
giati sì, che faran copie di quel pcr- 
fcttiflìmo originale di Chrifto Ho 
della gloria. Stelle li chiamò l’Auo- 
ftòlo : [J>] Stella (dille) a {Iella differì 
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in daritate ? fic cr refurreftio marino ■* 
r#w : e in così dicendo , lenza recar 
pregiudicio al douer edere piu lumi- 
noli del bole , neauuisò il douer edere 
gli vai differenti da gli altri >c con_> 
ciò tutti fingolai mente belli y e’1 eie! 
per elfi quanto piu vario , tanto piu 
vago : [ 4 ] Omnts ibi ertsnt ( dide_> 
S. Agoftino ) fpltndor dfpdr, estlunt^ 
communc • Date vn pezzo di creta a-» 
Fidia ((crifie già il Morale) dategliel 
d’oro » dategliel d’ auorio ; e della,* 
creta , e delToro , e dell’auorio , lauo- 
rato coi magiftero delle fue mani » 
riufeiran tre miracoli d*arte : e forfè £ 
voi {ledo cagioncran non piccola per** 
pleffità , douendone giudicare qual 
de’tre da il piu degno d’eleggcrfi, il 
piu deiiderabiie a volerfì , quanto fi è 
idD prctioiità del lauoro . Aggiun- 
gaci bora Tertulliano: [ b ] Noie* 
quia clephantus y i cui denti fono l’a** 
utìtiiov/r d quia P hi di cu tanta* • Nè 
petcìò che io habbia nominato la-» 

. ...D. ere- . 
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creta, che fu la patta di che fi'compo- 
fe , e formò il corpo ad Adamo , o 
tutti i notti i in elio , hauete a fofpct- 
tarne quella fragilità , ch’é propri a_> 
della creta » Il romperli d‘ vn tal va- 
fo é il fuo morire : e quello non farà 
potàbile ad auuenire ne’ corpi de’Bea- 
ti in ciclo , doue [a] Mors vlcra non 
erti . Due Immortalità ( come ben_» 
ditte S. Agottiao) ha vedute il mon- 
do . La prima hauuta, e perduta da.» 
Adamo, fu, fojjc non mori . La fecon- 
da, hauuta, e non mai perduta!, e da-> 
non perderli mai da*Bcati,é, Non pojfe 
mori . 

Ma intanto mentre parliam di 
tutti (né poflìam fare altriménti) non 
vo’che ci trafcorrano, fenza almeno 
accennarli col dito, mentre ancor etti 
vanno al tribunale di Chritto Giudi- 
«e, que* fortittìtm Martiri di Dono , 
che contrapofti a’deboli, e caduti , o 
con etti facendo due ali in tutto con- 
trarie, ci han motto il penlìero, c data 
la materia al ragionar, che facciamo * 

Po* 
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Potean veder/! corpi piu iìratiati, piu 
laceri, di quali e/Ii veniuano dalla pri- 
gione , e dalle ernde mani de’loro tor- 
mentatori ? che come dille de* Tuoi 
d’Africa il Vefcouo > e Martire S. Ci- 
priano , [a] Rupta compare vtfcerum> 
torquebant in feruis Deijam uni mem- 
bra , fed vulnera . Hor da quelle vi- 
icere aperte, da quelle membra imeni- 
brate , da quelle piaghe già piu volte 
impiagate, che fonti di luce, e di glo- 
*>'ha fgorgheranno ! Oh quanro f/am— > 
poucri di penderle di lenii incorno a 
così alto fuggetto ! Non habbiama 
fpecie d’ idee tanto fubìimi • Al [ 6 ] 
Chrijii bènus odor , che quelli furono 
per tutto doue la Chieda di Lione_> 
fcrilìedi loro , che han che fare la-» 
fragranza delle piante della Paleflina, 
e delia Felice Arabia, che jflillano tan- 
to piu copiofamente il bal/ìmo,e le al- 
tre gomme odorifere , quanto piu nu- 
nierofe riceuono le ferite ì Quella-* 
beatitudine in che fi moflrò a’tre A- 
po/loli fu le cime del Tabor il corpo 

glo* 
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glorificato del Saluatore \ cofa tanto 
beila a vedere , che tralTe poco mero 
che di felino S. Pietro, che ne fu fpec- 
tatore, e’1 condufle a quel parlare, che 
fece , Ncfciens quid diceret ella , di- 
cea S.Giouanni Damafccno , non prò- 
uenne altronde , che dall’aprirfi quella 
pietra , tetra autem erat Chrijlus'j 
quanto é lo fcrepolar d’vn pelo, e in- 
contanente richiuderli: e quello fplcn* 
dido, quel maeilofo , quel bello chcj 
ne vfcì , paruc a Pietro vn paradifo 
intero . Hor quelli, nelle cui pafTioni 
Chrifto fu tanto altamente glorifica- 
to, che, come de’fuoi fcriflè S. Cipria- 
no , Egli coronando efiì , era tutto in- 
ficine coronato in effi ; aperti, laceri, 
e fquarciati in tutto il corpo; in quan- 
ta bellezza appariranno , in quantità 
gloria, quali traboccata amoftrarii , e 
a verfare per le ferite del corpo dalla 
pienezza delle loro anime gloriofe! ;.i 
Cosi dunque andranno quegli , 
che nel Giudicio finale douranno ef- 
fere Oues a dextris , chi piu»c chi men 
ricco di picvizi: clic l’hauer qui ragio- 

\ nato 
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rato de’ricchiflìmi, quali lenza dubbio | 
faranno i fopradetti Martiri, niun prc- 
giudicio reca a gli altri da meno j ve- 
nendo giu fino , per così dire , al piu ‘ 
pouero, che farà fra’Beati j ma di ve- 
ri, c ineftimabili , eperpecui beni da-> 
far eternamente felice, piu ricco oltre 
ad ogni eomparatione , che fc haueffe 
il mcr© , e mifto imperio di que ito- 
mondo vilìbile, c’1 dominio alto , 
baffo fopra tutto l’ordine della Natu- 
ra* Hor sì cornee ver illìmo quel 
che il Beato S. Agoftiuo in parecchi 
fuoi libri auuisò, chequcfìa voce Bea- 
titudine , ha da sé vna forza di tale^r 
innata proportene coll'huomo , che_* 
fola inquanto l k oda ricordare pee 
nome, glie ne brilla il cuore , e tutti i 
fuoi defìtìerj le fpalancan le braccia-* 
in contro per accoriate in- feno ; ra- 
gion vuole , che altrettanto tea lo fpi- 
rito, ch’ella delti, e’1 vigor ch’ella in- 
fonda per farleb incontro . Il co- 
me »vd itelo da Lattantio . Di coloro 
(dice) che in certi dì folcimi corrono 
al palio a cuui inai auueuuto di veder- , 
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ne alcuno , che fe rra via ode fard 
vna diiicatifóma mufica , fi fermi aJ 
fentirla? ò fe vede vii. che che fi a di 
poaipofo , e curiofamcntc abbellito , 
s’arreftia riguardarlo ? Certamente^?, 
che nò. Quel che gli apparifee da' 
lati, il vede , ma di pafiaggio : quel 
che gli Tuona a gli orecchi , l’ode , ma 
tutto inficine correndo . Il palio , che 
gli è diilefo inanzi , ancorché fia lon- 
tano, sì che forfè noi vede , non però 
lafcia di rapirlo a se ; c per lui ha gli 
occhi, c gli orecchi > lo fpirito > c l a > 
vita , folo in preftito nella via : e coll’ 
andar, che fa a tutta carriera , fi va_j , 
come gittando dietro {le fpallc ciò , 
che gli fi para dauanti , non curando- 
lo in comparation della meta : in fom- 
ma egli c in tal modo prefente dou’è, 
che n’é inficine lontano , in quanto è 
piu doue va , che doue fi truoua-j . 
Così é de'duc Mondi , che ricordam- 
t mo da principio . Quel beato di là, 
è la meta col palio del correre , cioè 
del viueie che v 'fàcciàfno in quefto di 
qua . Sin traifftdmus per bona tempo - 
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TAlia , vt non amitumus eterna , Quel 
Tranfcamus è vn dettato della Scien- 
za delia falucc . Iddio ci ha creati 
per queireterna beatitudine , ch’è nel 
Mondo di li . Ciò , che in quello è 
di bene , e di male , intanto è da /li- 
marli bene , ò male , in quanto ci ac- 
colla, ò ci allontana da quei nollro 
,Vlcimo £ ine . Perciò da elio, come da 
primo, c vniuerfal principio, c regola- 
tore della polirà vita prefente,mai non 
$ vogliono dillor gli occhi : anti dar 
loro fouentc a leggere quel verismo 
detto di Saluiano: [a] Si te amiferis> 
omnia in te perdis : fi autem te lucri - 
feceris , tecum te & in te omnia pettì- 
debis • 

Ben fo io, che alla maggior par- 
te de gli huomini , che hanno pollai 
nel fango , non fol nella terra , ogni 
felicità, ogni lor cura , quella fembra 
fapienza da mentecatti : conciofiecofa 
ch’ella Ila tutta per diametro contra- 
polla alla loro, ch’è fondata fui goder- 
li quel che fi ha tra le mani , ed c , 

di- 
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dicori cfìì,' il certo : del futuro , forfo 
che sì , forfè , che nò : nòn'fe ne dif- 
fìnifea , non fe ne difputi , non fo 
ne cerchi, non vi fi penfi . Troppe mi- 
ferie ha la vita prefente, fenza raddop** 
piarcene con quel che farà neH*auue- 
nire lontano . Ma glTnfenfati , come 
poi chiameranno se ftefiì a fuo tem* 
po, ò,per meglio dire, fuor di tempo, 
peroche tardi e inutilmente , non in* 
tendono , che in quella Scienza della 
falute, Pauuenire è piu prefente, e piu 
cerco, che non alla loro animalefca^ 
quel prefente , e quel certo che godo- 
no • Vi ricorda del benedire , che 
il Patriarca Ifaac fece il fuo figliuolo 
Giacob > Quello era l’vltimo , e ’1 piu 
folenne atto di que'padri antichi, da* 
re con la benedittione a’ lor primoge- 
niti Tinueflitura de’beni, e la dignità; 
e balìa di fourani de* gli altri loro 
fratelli . Hora Ifaac era decrepito; [<1] 
Et caligAucrunt àcidi eius , '& videro 1 
non poterat : e da quello gli ami ernie 
di benedire , come fuo primogenito 

Gla- 
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Giacob , che non ,1’era ; credendolo 
Efaiu che di facto l’era, ma non di ra- 
gione . Hor mentre egli bencdiceua^ 
Giacob prefente,e noi vedeua, vedeua 
quel ch’era per auuenire di lui» c del- 
la fua pofterità , e gliel profetali * 
Così il prefente gli lhua lontano , e’1 
lontano prefente.: che tutto era mi- 
sero attenentefi a Chrifto • Ma per 
qucUhe fa al mio propostocene au- 
uisò S. Ambrogio, che quel feliciflTnno 
Patriarca [a] VidebatfttutA , qui note 
exifttrnabatur vide re prtfen.Ha : cd è 
lo fteflb di quegli che, perciochc veg-.i 
gon le cofc della vita auuenire > paion 
ciechi a quefte della prefente . E cie- 
chi fon veramente ma di qnal foi ta 
di perfpicaciffima cecità » non v’é chi 
pofla dircelo con piu autorità per do- 
lerglielo credere , che il Veicouo S. 
Paolino, che ire parlo ab efperto» 
Caualicr Romano , di quel piu chia- 
ro, e fine fangue antico, d’Ordine Pa- 
tricio, e Conìol are j e in Ifpagna, in_> 
Francia , in Italia , ricco quanto in_> 

ci af- 
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ciàfcùn di quelli tre Regni il fofle_* 
vn gran ricco ; tutto perde di vedu- 
ta ; è tanto non curò di quel che la- 
feiaua per Chrillo, che, non fo del ri- 
cordarcene , ben fo che mai gli parue 
d’nauer lafciato cofa degna di ricor- 
darli . La cagion' vera di tutto ciò 
non fu altra da quella, ch’egli in brie- 
n i parole accennò al Santo , e fuo ca- 
riiìimo amico , Sulpitio Seuéroj acni 
[a] llluminattir-, à icc, anima, tali ex ci* 
Ut -e', qua l d€fpicit muxdum,vt coiifpiciat 
Deum i Mette, e a lìfl'a gli occhi nel 
Sole ; conuien che glie ne faglia il f 
perdere di veduta la terra'. h 

■ Luut'pòi, oltre di quella , la*.ra- 
gitnn : dèi. proprio intsrelfò ^intorno à* 
beni della Vita àiRìcnlfe : Poperare ; 

e’i patire per fàtue idaggior aèqidifcr* 
rende piu caro a Diò , fu la ciii fedel- 
tà , e beneficenza indubitabilmente 
creduta , fi appoggia . Quindi’ queir 
, [b] Incliti aui cor menni ad facintdaà 

Hiltifkat'.ortes tuas in xternum , propeaff 
rctribiitionem y che pi ocello a I>io il 
1 San- 
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Santo Dauid : e quella [a] Corona-* 
inflitta 5 che l’ApoAolo era ficurp. do- 
uergli elfer rendutanel- dì dell’vniucr- 
£al ricompenfa deaeriti . Non lì por- 
tano ali’altro mondo gli fccttri , e Je_j> 
corone reali ; nè vi compaion le ani- 
me ammantate delle porpore > e guer- 
nite delle gemme, e de gli ori , onde»* 
qui giu lì adornauanp i.Joro corpi 
Innumerabili fono flati in quello gran 
dccorfo di fenoli > che fin hP 1 *? ^ i e . 
fatto , i Re gl* Imperatori, i Mopar- 
chi, e i Grandi per dignità , per tefo- 
ri, per gloria . Qoe’npdi , ch’entnron, 
nel mondo , quegli' lledinudi ne vfei- 
rpno . E quella non è propoikionc , 
che habbia meftieri di pruoua . Ciò 
c he trouaron .qui giu venendouij par- 
te ndofene vel lafciarono ; c di quan- 
to pochi fon rimali in memoria i no- 
mi, e in piedi qualche rouina delle lo- 
ro grandezze ì [£] Ecce eorum ille~> 
ambitus nufquam efl • Affluentijjirna 
quoque opes abierunt : tranfìfrunt ipfi 
tantarum opum domini . x> l<ecepsium~> 

in- , 
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- inelytorumque regnorum apud nos iant* 
quidam fabula cjt . Omnia illa,eju a bìc 
erant magna, modo iam nulla fune* 
Perciò mirate fc non è gagliardo allo 
Origliere , e regolato al conchiudere^* 
queièo argomento del Dottore S.Ago- 
(lino. O] .^uod amas ad tempus^uid 
i prodefl ? Aut fubduceris illi , aut fubdu » 
. citar fi hi . Cum fueris fkbtra6ìjus,perit 
n *pf e *mory cum fuerit illud fubtrattum , 
c t er {\ <1*° d amafli.Vbi ergo , aut amator 
r . ptyifr *ut quod amatur , non e/l amati» 
j, dura. S ed quid efl amandurnìquod nobìf r 

a cum pote/t effe in tternum . £ che altro 
j può e/lèr co n noi in eterno, fenoli la ri- 
‘ compenfaproporrionata anneriti del- 
l le opere, che qui hora ci rendali grà- 
r . diti > e caria Dio ; e loie elle fon., 
n, quelle, ^he fi portano feco di là, da^ 

0 . ciafcuno le proprie , fole effe fon^ 

0 . quello Quod nobìfeutn potefl effe ìtu* 

,j *ternum f Doue allora i fettanta anni 
„ dcil’afpra vira menata .da IJarion nei 
$ difetto-? Doue. i. poco men di nouan- 
j ta d Antonio ? Doue i cento iiiccri 

• di 
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di Romoaldo ? Quc* patimenti di fa- 
me e fece y di nudità e freddo , di fo- 
litudine e di /ìienrio ; e gli afpri ci- 
licci , e le veglie notturne , e le batti- 
ture a fangue, e le fpelonchc per ab i- 
tatione, i duri falli per letto, le crude 
radici dell’erbe per cibo ? Ne fon paf- 
futi eoi tempo i patimenti , e finiti 
con la vita i dolori r non così il me- 
rito , e’1 premio d’eflì , 'uod nobif- 
tum potefl effe in dternum . Ben fo io » 
eficr vero quel detto di S. Ambrogio , 
che [a] Raro , q uamuìs excelft virtù s, 
futuris preferì ti a commutai » Difficile 
quippe videtHr bominibus , vt fpem _» 
peri cult s emani ; damnoque prefen - 
tium , futura lucrurn mereantur dtatis . 
Tvla chi con la fede viua fi fa (come io 
diceua poc’anzi) prefente il futuro , fa 
in vn certo modo perdere al 'futuro 
quella lontananza, contro allaqualo 
combatte, e preuale il prefente. I Bea- 
ti in cielo veggon la verità delle cofe 
nel Verbo fuclato : noi qui giu fu la 
.rena la veggiamo nel Verbo riuela- 

to : 
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to : e fiam così certi , e indubitabil- 
mente lìcuri di quel futuro, che il di- 
lli n Maelfro ha dettato a gli Scrittori 
del fuo Euangclio,che prima perirà i ì 
mondo , che Vnus apex delle fu e prò- 
meflè, e delle noftre Iperanze. 

Se fingeffimo , che l’oro folle ca- 
peuole di fentimcnto vmano , noo 
faremmo cofa , che non habbia nello 
diuine Scritture, ma Almamente nello 
( lor parte profetica, moltiffimi efempi.' 
l’oro dunque in tal prefu ppollo , al 
rimirarli ch’egli facehe formato io 
vna corona reale , tutta intorno grani- 
/ ta di gr offe perle , e temperata di 
gemme orientali , diamanti , rubini , 

, carbonchi , topazj , zaffiri, fmeraldi d’ • 
3 ogni grandezza , ordinari fra se' eoo 
fa magiliero da compartirne i colori , e 
0 i- lampi di quella predo fa luce cho 
j gittano ; e vi-£ aggiunga , che deifi- 
j. nata ad ornarli di lei la pedona d’ vn 
fc Ke nella piu maeftofa, e folenne mo- 
la flra , che di se' faccia , quando lìedo 
a* pompofamente in trono, in abito, io 
perlpnaggio di Re : oh quanto no 

R ,i-.. gioì- 
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gioirebbe ! e ricordando fi di quel fuo- 
co che lo ftruflc nella fornace * e di 
quelle punte di fiamme riuerberato 
che il ricoflero, e di quel cimento che 
il raffinò , e de’ martelli che lo fpia- 
jìarono, e de gli Scarpelli che con vii 
lungo, e lento martirio il vennero tor- 
mentando, e foggiando ; beati chia- 
merebbe que’dolori , auuenturofe per 
lui quelle pene, c quegli ftrazj che il 
diipofero a riceuerc tanti abbellimen- 
ti ,econ effi il leuaron fin dotte -.non 
fi può falire piu alto , eh’ è federe o 
pofariì fopra’l capo d* Vn Re ; e di 
tanto onorarlo , che fenza lui non fa- 
rebbe in figura di Re . Egli [4] Nù- 
meri terra in igni reliquìt (come dille 
Tertulliano) atque exinde de tormenti s 
in ornamenta, , de fupplicijs in dclicias » 
de ignommijs in konorcs: ma delle»?; 
ignominie , de’fupplicj , c de’tormcnti 
non gli rimane piu altro > che la me- 
moria per benedirli : gli ornamenti 
hauran perpetuo il durare , e immu- 
tabile il goderne • E quello e quel 

fo- 
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fo!o JQuod nobifcum potefi effe in ater- 
num . Così S. Pietro confortaua alla-» 
patienza nelle tribulationi que’ primi 
Ch ripiani del fecol d’oro della Chie- 
fa nafeence ; ^curandoli , che Ja lor 
fede era [a] Multò pretioftor auro,quod 
per ignem probatur ; ma tenendoli al- 
la pruoua della fornace , e del cimen- 
tOi ri ul eira In laudetn 3 e*p glori am dT 
honorem in rendanone Iefu Chrifti . 

Così vanno alla delira del diurn 
Giudice i Tuoi Eletti ; e vanno alle- 
gri^efranchi, [A] Opera enim iltorum 
fiquuntur illos : tutte le le truouano, 
come in corteggio che gli accom- 
pagna ; né folamente le grandi , i’e- 
roiche , le fominamente lodcucli , il 
martirio> la perpetua verginità , Pab-* 
bandonamento del Mondo , la vita e 
le fatiche apoftoliche , e fomiglianti ; 
ma ninna delle menomi/fime , quanto 
mai edere il polfano , niuna affatto ne 
manca ; tanto fol , che lìa d’ huomo 
giudo . D'effe a Dio nulla é dimenti- 
co) nulla perduto • Non lì gittò vna 

R 2 mez- 
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mezza lagrima di compuntione , che_> 
che fi feccafle; noti vii fofpiro di buon 
defiderio , che fuaniflè : non il diede 
vn mefchin danaio in limofina, che fi 
trafcurafle : per fino vn bicchier d’ac- 
qua , per promefìa di Chrifio , fi tro- 
uerà mcflò a ilio debito » Te fi die per 
fuo amore . Perciò PApoftoIo a quel 
pur tanto che fece e patì , diede no- 
me di Dcpofito, da douergli efier ren- 
duto in quel conto vniuerfale , che fi 
falderà nell’eftremo Giudicio . [aj 
Scio cui crcdidi ( dice egli ) & certus 
fum quìa poteri s e{i Depè fittola menni* 
feruare in illuni diem . Né vi cre- 
diate » che fi rifpondan del pari Iìl* 
piccolezza dell’opera, e quella del pa- 
gamento . Haurete per auuenturAL» 
letto nelle Antichità giudaiche di Giu- 
feppe Ebreo , che creato Imperadore 
di Roma Gaio Caligola , mandò trar 
di prigione Agrippa fiio ftrettiifimo 
amico, lafciato colà chiufo, e in ferri 
dal fuo predecefiòrc Tiberio . Era_> 
Agrippa in carcere smùnto P e ftretto 

con J 
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con vna pefante catena di ferro. Gaio 
glie la mandò fuiluppar dattorno e 
fattoli recar vn paio di gran bilance 9 
[d] Pro ferrea catena dedit ei auream 
pari fondere . Quanto era in pefo il 
ferro dell’ vna, altrettanto fu l’oro del- 
l’altra * Non cosi farà con noi 
Chriilo rimuneratore ; il cui fodisfar 
[b] Pari fondere , non è il rendere vn 
per vno,ma il Centuflum accif ieu P e * 
giunta del Vitam at emani foffidebitm 
Non vo’feguir piu a lungo inJ 
quefta materia, della quale V’é infini- 
tamente che dire ; ma terminarla qui 
con quel chevn vtil penfiero intorno 
ideila dettò alla penna d’Origeno > 
non ! ancor fouuertito dalla temerità 
del fuo ingegno . A quel ch’io ne 
credo , non tanto il confolaua quel 
Centuflum accifiet , che piu non l’v- 
miliailè quell’ [c] Hoc autem dico (e’1 
dice TApofiolo) £>ui farcè feminat , 
farce & metet . Perciò ricordando 
quel marauigliofo contribuire , che 
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gli Ebrei fecero alla formationc_> 
del gran Tabernacolo, in cui Dio par- 
laua a Mose nel diferto, il piu, e’1 me- 
glio delle ricchezze, onde haueano 
fpogliato l’Egitto all* vfcirne che fe- 
cero ; vafa d’ogni maniera d’ oro e 
d’argento , drappi di porpora e di 
fcarlatto , e d'ogni altr’opera di feca 
e d’oro , gemme di gran finezza e va* 
lore , aromati e compofitioni di fpe- 
cie odorofe ; e a dir bricue , quant’al- 
tro era in quel ricchiffimo Regno di 
pretiofo, e caro ; e di tutto gli Ebrei, 
fuggendone, hebber da Dio commefi* 
fione di domandarlo, c gratia per ot- 
tenerlo , e lafciarnelo pouero all’eftrc- 
mo : hor qui Origene , fattoli a vede- 
re, e confidcrar tutto dentro il gran_> 
procinto di quel tabernacolo , leuato 
l'opra colonne d’argento, e d’argento 
ancora le lor bali , e i lor capitelli ; e 
per mura dattorno vna diftcfa di pre- 
tio/ipanniicoperto con vii vaghiamo 
fopracieio azzurrino: nel mezzo 1* Ar- 
ca del Teftamento, tutta incroftat a d r 
oro, e d’oro i due Cherubini che Pom- 

breg- 
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breggiauan coll’ali : poi il maeftofo,e 
mifteriofo addobbo del Sommo Sa- 
cerdote in abito , porpora ritinta in«» 
grana , e lino finifllmo ; e le dodici 
gemme nella piaftra d’oro del Ratio- 
nale, che gli pendeua fui petto, appe- 
faadue catenelle pur d’oro, racco-* 
mandate alle due gran gemme de gli 
omeri : quelle cole , tutte ad vna ad 
vna vedute, e confiderai da Origene » 
il fecero dire a sé Itelfo , [4] f udm 
gloriofum tibi effet , fi diceretur , tu de- 
lti l’argento, onde fi formò quella co- 
lonna , ò quello capitello , ò quella-* 
bafe : ouero , l’oro, di che quel Che- 
rubino é veilito , tu rofFcrifti : ouero 
]a tale di quelle gemme, che formano 
il Ragionale, é tuo dono . Et rurfum , 
quàm indecorum>quàm miferum eft, fi 
Domina s veniens requirere adificium 
T aberri acuii fui , nibil a te cognofcat 
oblatum . Sic indeuotus , fic infidclis 
fuijli , vt nibil memoria ttu in T aber - 
naculo Dei effe geftierii ? Sed quia hac 
fupra me funi , certè pilos caprarnm . _» 

R 4 ha- 
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habere merear in T*bernacttlo Dei « 
Cosi egli , prefo in fentimenco fpiri- 
tuale il materiale del Tabèrnàébk) . 
Quel d'entro, perche tutto era pretio- 
fo, non douerli allettare dalla fua_* 
pouertà : contribuirebbe a quel di 
fuori; e perciochc quella gran machi- - 
na del Tabernacolo era coperta d’vtv 
groflo, e rozzo panilo, telluto di peli 
di capra, che tutto di fuori UveiTiua, 
e la difendea dalle offefe dell’aria -, al- 
meno in quello volle hauer lafua-». 
parte ; e offerendo Pfles capurum » 
poter dire d’ hauer qualche cofa del 
fuo nella cafa di Dio . ; , Ma era in 
quel grand’huomo d’allora > vmiltà , 
quella ch’è infingardaggine in mille 
altri, che non afpirano a comparire al 
Gìudicio con altri meriti, che i necef- 
farj a non efl'er del numero de* dan- 
nati. * 

Rendiamo horaper vltimo a»> 
quelli infelici quel che lor promet- 
temmo : e col prendere in mano alcu- 
ni di que’tizzon fumicanti 9 prouianci 
a far tanto di lume , che per lui li 

rau- 
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rauueggan coloro , che tutto allaJ 
cieca corrono a gittarlì ad ardere in_> 
eterno nel medefimo fuoco • £ ancor 
perciò degno é , che fi oda in prima _ 
il Martire S.Cipriano,che Ad dandam 
Scientiam [aiutisi chi viuendo c ca- 
peuole di faluarfi , Ricordiui (dille) 
che fe andrete perduti , [a] Erit tune 
fine fru fin panitentìa dolor pan# , ina - 
nis plorano, & ineffìcax deprecano . In 
Aternam panami fiero credent qui in-» 
vitami atcrnar/: credere noluerunt . Se- 
cur itati i&itur> & vita, duna licet > pro- 
uidetc . ... 

Non fofe il terribile braccio di 
Dio , ftraordinariamente adirato , pu- 
nire tri ai peccatori con fupplicio di 
piu fpauenteuole efempio, di quel che 
fece i due capi di feditiofi e ribelli , 
«Datati e Abiron , e Core , e altri du- 
gencinquanta Reggenti della Sinago- 
ga, inuidio/ì della fouranità che Id- 
dio hauea data a Mose fopra il fuo 
popolo , e prefumenti d’eflèrne com- 
partecipi ancor efii a par con lui » 

R 5 Adu- 
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Adunatofi iti vii corpo da sé colà iru» 
dopartelo duolo de’dugencinquanta, 
con a ciafcun d’efli in pugno vii turi- 
bile da incenfare ; e fu l’entrata delle 
lor tende Datati e Abiron , quali loro 
rappiefén tanti ; e tutto quel gran po- 
polo d’Ifraello attorno attorno, afpet- 
ta ice a che riufeirebbe il fatto di 
quella folleuationc ; ecco tentirlì vru 
profondo mugghiar fotterra * e v n-r 
fremito, e vn fracalfo y qual li ode al 
dibatterli per trem noto, e traballare 
e feofeendere che tal volta fan le_* 
montagne : e fu veramente vno fpac- 
card delle vifeere della terra > che dr- 
uifa li aperfe j e fatta fotto a’piedi di 
que T due capi di feditione vna profon- 
da voragine, gringhiottr in queH r abif- 
fo j [4] DefcenderunKjuc vini in in- 
fsrnHm, eflr, c i lor tabernacoli* e con 
quant’altro v r era, ancor le intere lo- 
ro famiglie . Indi sboccaron damme 
impetuofe di fuoco da’turibiii de’du- 
gencinqiianta , che tutti ne furono dr- 
nampati, c morti r Atvero omnis If- 
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raely qui fiabat per gyrum, fugit ad cia- 
ni arem perQuntìum , dìcens > Ne fo ci 
nos terra deglutiate Hor io di- 
in andò, fé v’è huom tanto ardito , che 
* fi tene ile fermo in piè fu l’orlo dVna-* 
bocca defrinfèrno che fi apriflè , 
cì’oikte fi vedefièro ondeggiar quelle»* 
torbide, fiamme , e fe ne vdiflero lc»> 
difperate Arida , e gli vrli fpauentofi 
delle, .anime di que’doìenti malnati t 
che vi .ardono ti* ntro ? Non ne fuggi- 
rà e gii il piu lontano che polla , Di- 
toni y Ne forti erme ferra deglutiate 
&fa non aperle egli il Saluator noftro- 
a vederfi da ognuno la voragine deir 
inferno, quando diede * c dà tutt’hora 
a veder neirEuangelio di S.Luca/om- 
inerfo dentro all* ineiUnguibil fui 
fuoco, quello ipietato,e delitiofo ric- 
co , [4} <£>hì induebatur purpuree , & 
byffo, & epulabatur qutnidie fplcndidèl 
Non nc fece fentir la domanda d’vm» 
gocciol d'acqua^che in eterno mai non 
gli farà ftillata a rinfrefcargliJa lin- 
gua £Non publicò la cagione del negar* 
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glifi etiandio quel pochilfimo ?, O 
quefta qual altra fu , 'che quel Tempre 
lagr.imofo preterito , [4] Recepii bo- 
na iy vita tua ì $tnltns in vita dine! 

( (brille di lui il Crifottomo ) ftufaior 
iniicnituT in pcena:& qui honorum fuo * 
rum nefeiuit tempia, nec malorum fuo - 
rum tempia miferandus agnofeit • N011 
gljtolfe ogni fperanza di douer mai v- 
ìcir di colà , m oprandogli quel Ma- 
gnum ebaos , non potabile a pattarli in 
eterno ? Ciò non ottante, facciam che 
queirinfelice anima ne vfcilfe a mo- 
llarli in corpo di vifibile apparenza ; 

$ apertoli il petto e ’1 ventre, delle 
vedere quella Tempre viua fornace del 
•fuoco, che v'ha dentro; e tratta fuori 
quella lingua arida e rileccata , con- 
tane la rabbiofa fece che tormenta-» 
lei , e rinfotteribil pena delle vifeere 
ardenti : io dico , che mcn fi doureb- 
be dar fede a* propri fenfi , che alTin- 
fallibil parola di Chrifto . Egli ha.» 1 
d'etto , che i putti alla finittra mano 
nellettrono' Giudicio Ibunt /au# 

ì*iP* 
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fupplicium aternum . Prima , com’io 
riiceua poc’anzi , profonderà il ciclo , 
e la terra , che a quetto detto della-» 
prima Verità manchi Iota vnum , aut 
vnùs apex . Quanto poi fi è all’atro- 
cità del fupplicio > vdite per hora S. 
Adottino: [ 4 ] quifque grania-» 
patitur in bac vita , in compar attenta» 
•Eterni ignis ? non parua 3 fed nulla-» 
c fnnt . 

* Ma inartzi a quella efecutionc , 
faran precedute quelle terribili con- 
uulttoni , e quegli fpaflmi , c que* di- 
. battimenti, e conquafiì, e quelle quali 
vJtime fmanie , e agonie della Natu- 
ra fai difertarfì, rapprefcntate dal Sal- 
datore , e da’Profeti : e quel che Gi- 
rolamo fcriflè .al fuo Eliodoro , [6] 
Judicaturo Domino , lugubri mitndus 
immurici : tribus ad tribum pe fiora-» 
ferient : potentijjimi quondam Reges 
nudo latere palpìtabunt . In foni ma-» > 
batta dire con Tertulliano , che farà 
[c] Ille vltimus , & perpetuus Iudictj 

dies 

4 Ser. 109 . de Tcmp . b £pijl,i. 
c De fpctf.c.vlu 
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d/er : ille Nationibus infperatus > t//» ^ 
derifui : cùm tanta feculi vetuflas , eir 
m natiuitata vno igne baurien - 
ftfr . Allora Canet tuba (dice TApo- 
itolo) [4] Nouiflima tuba , c^* mortai 
rcfurgcnt * Traggali/] dunque fuor 
dririnfcmo » ma non però fuor delle 
pene dcirinferno > le anime a riunirli 
a’ior corpi > e prefencarlì al Giudice • 
Vengano quegli fuenturati > cui mi- 
rando ili ifpinto di vilìone profetica 
Malachia, oh quanti» c quanti r ben_> 
douette pianger da vero , hauendo ad- 
dirne» ch’egli era [£] Pcputus , etti ira - 
tus efl Dominai vfque iti aternum. + .. 
Faraffi dall* onnipotente mano di Dia 
in quel grande atto del giudicarci, fra. 
le piu altre cofe a noi miracolofe, an- 
cor quella , che ciafcuno farà fpetta- 
tore di tutta l*vmana genera rione ; e 
tutta terrà gli occhi in lui > com'egli 
folo folle lo fpettacolo di quel grar^ 
teatro .. E qui ( c ) fuetti odo puur 
tonfnnde ndos > quando ante confpeftuvtz 

An - 

a r.Cor.15. b Cap,i* clmfterfc 
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Angelorum, fegrcgatis iaftis, fuerint de - 
velici i ? Nonne 9 etft nibil vlterius p&- 
terentur , illa fola verecondia fufficeret 
ad panarti ì Quelle malignità > quelle 
bruttezze > quelle ribalderie , con tan- 
ra gelofia ficuratc dalla folitudinc, 
fcpellitc fiotto le tenebre , fìgillate dal 
filentio, confidate folo al proprio cuo- 
re ; e per la lor vergognofa indegnità 
non volute icoprire a gli occhi , né 
riuelare e commettere a gli orecchi 
di Dio fteflò ne'fuoi Giudici in terra , 
che fono i Confcflfori ; tutte le mani- 
fdterà la luce ineuitabilc di quel dì ; 
né vi farà occhio d’huomo , né d’An- 
giolo, che non le vegga . Non fi Ieg- 
geran proceffi, non fi allegherai!-* 
pruoue, non fi prefenteran teftimonj 5 
e quel che dal Profeta Daniello fu ve- 
duto , c fcritto , (a) Iudicium fedìt f 
& libri aperti funt , ci ha infognato 
S.Agoftino, che (b) ^ ad am vis eft 
mtelligenda diurna , qua fiet , vt cuiqne 
eperafua, vtl bona vel mala, cunei a-* 

in 
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in memoriam reuocentur, &■ mentis in- 
tuito mira cehritate cernantur,vt a c cu- 
fet vel excufit fiicntia confi ientiam-» ; 
aeque ita fimuL & omnest & [iuguli iu - 
dicentuv . 

Quindi procederà il non hauer 
che poter dire in difefadi se ♦ Stroz* 
zerebbe loro le parole in gola il forte 
laccio della propria cofcicnza , fe ar- 
dilìèro d* aprir bocca . Non é fiatai 
lor predicata la legge del vero Iddio l 
(parliamo bora fol de’ Chriftiani, a* 
quali feri Lio , e parlo) non ne han fa- 
enfi i mifter;, e i precetti ; il premio 
eterno dciroflèruarli , la pena eterna 
del trafgrcdirli * Non fi è amierata-» 
d’efiì quell’ imprecatione di Dauid » 
5(,ij Defiendant in infernum viuentes ì 
Si enim morto us defienderbs (ch’é la 
fpofìtione di S. Ago Iti no) quid ageres 
ignorare! . Citm vero fiis 7 malum effe 
ejuod facis,& t&mzn facis, nonne viuus 
defiendis ad inferos ? Dunque, fe , co- 
me vollero y così hanno , di cui altro , 
che di sé medefimi , pollóne lamen- 
tarli* 

a In pfat. 54. 
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\ tarfi? Diran , che troppo ecceflìua- 
metitcdura alla fragilità, e difficile-» 
all’vmana debolezza , era l’ofleruanza 
(• della legge di Dio? Ne il diranno , 
né lor verrà in pen/Iero ; e ancor in_> 
quello (a) Iniquità! oppilabit os fuuml 
Ha forfè Iddio preferitto, c decretato 
per legge , che chi vuol falua in eter- 
no l’anima , vada a far fua vita nelle 
folitudini, e ne’romitaggi dell’Eremo? 
ò chiufo dentro alle cauernc de’ mon- 
ti, ò a ciclo aperto fu le punte dell’al- 
e di e notte e Ipoilo al caldo e al 
gielo , al fereno > alle piogge , veflito 
5,’vno fpinófo ciliccio , e cinto di ca- 
tene y né mai altro palio che erbe fai- 
.uatiohc > né altro letto che vna dura 
falda di felce ? Douc ben l’hauélfe or- 
dinato, non era vn così gran bene der 
gno di comperarli a cosi piccol prez-- 
zo ? piccolo , torno a dire : perpdiè 
qual comparatane v’ha fra vn qua- 
^ junque grandiflimo patimento , etian- 
rìio fed’vn fecolo continuato , e viu 
infinito godimento per vna intera-» 

eter- ’ 
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eternità ? Voltili la faccia e gl'occhi * 1 

veder que’tatiti, che colà fra’beati al I* 
delira han così belli , e così glorio!! * 
corpi . Haucan elfi altre offa , altra-* 
carne, altra condition d’elfere e di 
natura % che la commune de gli huo- 
mini? Erano efenti dalla violenza-* 
delle palloni , infallibili alle fugge- 
lìfoni del fenfo ? Sordi alle lulinghe 
della carne, a gli allettamenti » e prò- 
del mondo ? E d’onde quell’an- 
gelica purità in tante Vergini ? dalla 
«atura? Dónde quell’inuincibil for- 
tezza in tanti Martiri , per non eflfere 
infedeli a Chri/lo ? dalla natura? Dar- 
la natura il dar le fpàlle al mondo , e 
cambiati gli àgi e le ricchezze delta-* 
cafa paterna colle fpine e co* flagelli di 
Chriffo venire a chiuderli, c viuere,e 
morir fccoin croce dentro vna poue- 
ra cella ? Egli chiamò Soaue il fuo 
giogo , e Leggiero il fuo pefo:e ne 
Scoppi il mondo d’inuidia , a chi vo- 
lontario e volentieri il porta » il pefò 
è si leggiero , e si foaue il giogo , che 
noi cambierebbe con quanto ha di 


ti 


t 


della Salute. 403 

foaue, c di godcuoJc il mondo . Ma 
fta vero che grauino, e che premano : 
non e troppo piu vero quel che S. Am- 
brogio auuisò dell* huom peccatore*, 
che (a) Cui mola afinaria ad collutti. * 
fufpenditur , portat lapidem , q ni portare 
Domini ittgum recufauit ? E doue nel 
Decalogo della legge di Dio i non o f- 
feruato per la troppa Tua difficolti , 
que’precetti, e quegli ibtuti de! mon- 
do , oflèruati fenza alcuna difficoltà ? 
Durar gli anni interi in anficri , in^ 
foipetti, cin ragioneuol timore 7 ® 
trouarfi ognidì c ogni hora , corno 
in punto di morte , per nemicitie di- 
chiarate ? Profetar debito di mante- 
ner colla fpada , c col fauguc bgiii 
m inutia, ogni ombra , ogni puntiglio 
d’onore ? Auuenturar la vita ad vira 
morte infame , per giugnere ad vn_j 
^ergognofo adulterio ? Per compe- 
rare vn mifero fumo di gloria , viridi 
brieue vanità di quelle che il mondo 
vende a così caro prezzo, sfondare i 
patrimoni, e fpendere fino all’unpoue- 

rirc? 
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rire ì (a) £>uis propter [omnium dele • \ 

U abile (comanda S. Giouanni Grifo- f 
.fiomo) velit torqueri centum anni* = 
ylt quid, f Htit centum anni ad aternita - 
tem ? Se Dio hauefle domandato a 
quegli feiaurati , che faceflero e patif- 
lero per faluar li quanto han fatto e 
patito per dannarli , che poteua egli 
domandar di piu ? Han portata in_> 
collo la macina ; polfon dir nulla in—» 
ifeufa del non hauerci portato il leg- 
gier pefo di Chrifto ? S’egli non ha- 
uefle aperti Almamente denuntiato (b) 
Timete e uni qui potefi animata & cor-* 
pus perdere in gebennam , potean te- 
merlo meno di quel che han fatto? 
Altra feu fa non ne potrebbono ad- 
durre, che vna peggior accufa;, di noa 
hauergli creduto . Se non hauefle ef- 
pofta , deferitta , renduta poco rneiu 
che vifibile a gli occhi , la terribilità 
deli’eftrcmo Giudicio , potean curar- 
fene meno ? cioè quel nulla , che fa- 
rebbon fe non folle per eflerui . Vdi- 
te dal zelantiilìmo Salutano , a quanta 

cftre- 
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cftremità di difpregio di Chrifto, del 
fuo tribunale , e dcli’etcrna dannatio- 
ne fi giugne . (a) In vna re (dice) 
eft quo prò bominum infipientia Ingerir 
mus • Vllum omnino bominum inue- 
niri, aut effe pojje , qui decurfo infelici* 
•aita iflius breui f patio , in ipfa extremi- 
tate iam pendcns , iturut illico ad tri- 
bunal Dei , quicquam aliud cogicet pra- 
ter finem fuum, quicquam aliud pr&tcr 
cxitum fuum « quicquam aliud pratcr 
periculum fuum :& negletta fpe fua , 
atque animai cui opitulari aliquatenus , 
vel invltimis fuis y omni fludio , omni 
nifujomni re , ac fubflantia fua debeat, 
hoc folum cogitet, hoc folum animo 
fuo voluat s qudm lautè bares fuus res 
fuas comedat * Vna così enorme trai 
fcurarezza , ò dimenticanza dell’ani^ 
ma fua , in così forte punto > * com*c 
quell* vJtiino della vita, non fcpibra^ 
da poterli prefumere , fenqn dì chi fi 
crede di morir tutto , anima e corpo, 
come le bcftie* ò che, almen fia di 
quegli,dc ’quali.diflc, il Regi Profeta . 

Ir- 
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(a) Irritatiti impius Ineunti dixit tnim 
in corde fuo , Non requiret . Ma-» 
che direm di quegli , che mortalmen- 
te infermi prendono gli vltimi Sacra- 
menti , e già non manca loro altro 
che l’agonia , e gli ha sì fattamente^ 
accecati, oppreffi, e , poco men che_> 
non dilli , ammaliati la vergogna d’vn 
qualche vitupereuol peccato , com- 
incilo da molti anni addietro, e taciuto 
nelle tutte facrileghe confeffioni , che 
nè pure in quefiVItiroa fi fan cuore , 
nè fi ardifcono a manifefiarlo ? Che 
de gli (Erettamente obligati a reinte- 
grare altrui* chi della fama, e chi del- 
la roba, i quali per quanto la coJpe- 
uol cofcicnaa loro il raccordi, e ne li 
rimorda in quell’vltimo della vita , nè 
pur fi conducono a domandarne , per 
non fentirfi obligati a quello, che già 
fon fermi di non volerlo ? Così chiù- 
don gli occhi , e fi auuiluppano il ca- 
po , per non vedere la profondità del 
precipitio, que'difperati che vi fi git- 
tano d’alto » Io mille yoltc il dico, e 

mil- 
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mille il ridico (parla S. Giouanni Cri- 
foftomo) (a) Non minùs Dei proni - 
dentiam gebenna commendai , qnàrrt^ 
protniffio Regni : quippe buie illa coope • 
ratur , dum ad illam compellit homines 
metu : e iìegue a prouarlo diffufamen- . 
te . Ma che prò della pietà , e della-» 
prouidenza di Dio nell* allettar col 
premio, neil’atterrir con la pena , nel 
trarre al bene colla Speranza , nel ri- 
trar dal male col Timore ; le lì vol- 
tan le (palle al premio , e fi chiudoji_* 
gli occhi alla pena , i’vno e l’altro per 
non vederli , e non pronarne le faluti- 
fere imprelfioni, che lor farebbon nel 
cuore? In che dunque hanno a poterfi 
difèndere, ò fcufarc, fé caddero doue 
per caderui (ì accecarono ? Quello 
fa rà quel verme immortale, di cui il 
Saluatore , nominando i dannati 9 tre 
volte ripetè, che ( b ) V ermi $ eorum 
non moritur : e*l lor verme è la lor 
medefima cofcienza , che mai non re- 
fiera di rimprouerar l«ro j Effi foli 

cf : 
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cfler tutta la cagione del trouarfi \ 

queirorrendo fupplicio : e quindi lo 
fmaniare, e l’arrabbiare, e infierir con- 
tro se fteffi , come fé in vn mede fimo 
follerò due mortali, e immortali nemi- 


ci >e carnefici 'l*vn dell’altro. 

Ma di quelì’ vltimo atto della 
giuftitia punitrice , e di quel folo di > 
fra quanti mai ne vedefle il mondo , 
implacabile, peroche nuli altro che ri- 
gore , e punitici! de’maluagi » la piu 
fcnfibile e dolorofa parte , che i ian-» 
per prou arne, farà, non fo veramente 
s’io dica il veder Chrifto , ò l’elTer ve- 
duti da Chrifto . Odo Bafilio il Ma- 
gno deferiuere Papparato del Giudi- 
ci© finale , Demonj terribilifiTimi che 
dalla bocca , e da gli occhi fpirano 
fiamme : baratro profondi filmo conj 
fuòco intorbidato da tenebre : vermi- 
ni voracifiimi, ogni cui morfo e vn-» 
colpo di morte : (a) Poliremo om« 
ttium durifjìmam pcenam, probrum Ulud 
& verccunciìarn fempiternarn • Leggo 
in S.Profpcro l’Aquitano: ( b ) ^uale 

ma - 

4 , in Pfab b£c vita cQntempM'3* c>11 
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toalum y ab ilio gaudio diuina concem * 
plationis excludi beatijfìmà Santtorum 
omnium focietate priunri , fieri patri# 
calcflìs extorrem,mori vita beata, mor~ 
ìi viuere fempiterna , in aterno igne 
cuìjn diabolo & angeli s eius expelli, vbi 
fit mors fecunda 9 darti natis exiliumu ì 
vita fupplicìum . Non fentire in ilio 
igne quod illuminai y fentire quod era - 
ciat : edacijjimis in atermm dilaniavi 
vermibus,nec finiri . Euui male , euui 
pena potàbile a patir/i maggior di 
quella ? Euui : e ne ho giudice com- 
petente a fententiarne il Boccadoro • 
Quefta è il vederft da’reprobi la fac- 
cia di Chrifto*e l’eftère ciafcun d’età 
da lui mirato in faccia . Quelli due' 
fguardi vniti non credo cflerui mente 
vmana , che bafti a comprendere la_-> 
profondità del dolore , l’atrocità 'dei 
tormento , che produrranno nelftam- 
me de'dannati . Vedranno età lui al 
gran liifri'e, che dà sé fpanderà la fua 
Croce ; che quello é quel (a) Sigpum 
Filij bo minis> ch’egli .mcdeftmo dille, 

1 S v " che 
a Mattb • 24# c :• 
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Che Parebit in calo > e per fentimento 
del Boccadoro , (a) ella farà il Sole 
che dominerà in cielo quel giorno : 
perciò il Sol naturale lafciando a lei 
le Tue veci , c ’1 Tuo luogo , Obfcurabi - 
tur , & Luna non dabit lumen fu ut» • 
Vedranno in eifa*i rei l’eccello dell’** 
mor Tuo verfo loro , e la loro altret- 
tanta fconofcenzi, e ingratitudine^ 
verfo lui : il non haucr egli potuto tar 
piu in lor benefìcio, e per loro fclutc ; 
nc effipiu in onta e difpregio di Ini.» 
e in perditionc di sé. (b) Tane (di- 
ce il medefìmo Boccadoro) S ignurru * 
hoc fuper radios Solis co ru jeans ante^ 
Cbrtflum videbis . Praccdct enimtunc 
profetò Crux > magnani vocem ajpeUta 
minane , <2* ad vniuerfos homines pr* 
Domino rcjpondens > dt^ue oftendens , 
Nihil ex parte Domini defuijjc , Ho- 
ra Pamorc convcrtito in odio che-? 
mai non fi placherà, e i benefic; in_, 
tormenti che mai non «Mineranno '• 
Sopportili , afpettolli } vso con elfi 

« Hom. 77. in Mattb. b Hom, 

5 j.. in Mattb. 
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inulti e promefi’e , prieghi e minacce : 
effi non ne curarono i prieghi , non-» 

, ne temettero le minacce * Obligò Ia_* 
Tua fede , e ne diede in piu modi pe- 
gno ia fua parola , Che in qualunque 
bora, eper quantunque enormi, atro- 
ci, e molte fofTer le offefe fattegli, vna 
lagrima di contritione che gittino,iI 
placherà ; vn gemito , vn fofpiro di 
pentimento che diano , nc fpegnerà » 
non che lo fdegno , ma per fin la me- 
moria : dicangli quel Pater peccnui 
del prodigo j e come figliuoli rinati- 
gli, e ancor perciò piu cari, li fi ac- 
corrà fra le braccia, in feno, dentro al 
cuore . Poteua egli dimandar meno ? 
e per cosi poco potea loro dar piu? 
s’cgli era vn offerir la beatitudine»? 
eterna a chi meritaua l’eterna danna- 
tone ♦ Non nc vollcr far nulla: ma-* 
viuere Tuoi nemici , morir Tuoi ribel- 
li ; c quali in fuo difpetto negargli 
quell’ infinita confojationc che bau- 
rebbe , faluandoli r e con rio giu- 
flificar tutto infieme la fua paterna-» 
bontà e patienza, e la loro oftinata-» 

Si per. 
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perfidia ; e l’hauer voluto , piu tofto 
che Tuoi figliuoli, edere ( a ) Ex pafre 
diabolo , imitatori della Tua in fu pera- ^ 
bile oftinatidne , e legittimi eredi di 
quel fuoco eterno , (b) .Qui paratia, 
ejt diabolo, & angoli s cita , che fono i 
fomiglianti ad elfo . Hor come ben.* 
auuisò Ambrogio , che quella infi- 
nita manfuetudine, con che il Sanato- 
re accettò dairingratifiìmo Giuda-* 
il bacio traditore che gli offerfe , e le 
parole che per fuo rauuedimento gli 
difi'e, ripenfate dall’infelice, gli cagio- 
narono vn 1 tanto orrore di quel mif- 
fatto , vn tanto odio di sé , che non_* 
gli làft’iàron venir in cuore, né in pen- 
derò di correre a gittarfi a’ piedi del 
fuo tardi riconofciuto Maeftro , e do- 
mandargli mercé e perdono della fua 
fellonia "; 1 ma il precipitarono in tan- 
ta difperationé* che confelìatoli reo , 
c degno d’efiè* carnefice di sé dello , 
jìbiens laqueo fe fvfpendit * Similmcn- t 
te i dannati in quel funeffco giorno, al 
cosi chiarò vedere e incendere che fa- 
w-. ' ■ :\ j : • , ran- 

• a loan>§* b Matth*i$* 
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ranno > quanto era da amarfi , da fcr- 
uire , da feguitarfi quel loro aman- 
tiflìmo Redentore ; e che all'oppofto 
efTì tante volte ne han fatto quel che 
difle l’Apoftolo , Ricrocifiggerlo in»» 
sé medefimi ; io la Tento con S. Gio- 
uanni Chrifoftomo, che fe il poteflero* 
prima d’hauerne la fentenza di quell* 
Ite maledici, che ve li caccerà, eftì da 
sé medefimi fi gittcrebbono nell* in*? 
fcrno ; e meno infopportabile parreb- 
be loro il tormento dell’arciere , cho 
quello del vedere la faccia di Chrifio . 

Né farà loro di minor pena l’ef- 
fer da lui veduti , c , come fogliarci-* 
delle cofe, che per la loro orribilità, e 
fchifezza ce ne patifeon gli occhfveg- 
getidole,difcacciati . Confiderà, c 
deferiue ftefamente il Chrifoftomo 
'quel sì artificiofo e folcirne fcoprftfi 
che fece Giufeppe a’ fuoi fratelli , che 
già il vollero vccidere ; e gran mercé 
paruc loro di fargli, cambiandpgli la 
morte nella feruitù 5 e ’1 vendettero 
fchiauo a’ Madian iti, che il portarono 
a riuendere in Egitto. Hor al manife- 
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ftar/i che lor fece , con quelle tanto 
improuife parole , (a) Ego fum Io - 
fcpb frater veflcr.quem vendidtftts ifu* 
Mgyptutn ; all* affiliargli che tntti fe- 
cero gli occhi in faccia, e tutti rico- 
nofcerlo alle fattezze ; c qui hora ve- 
derlo cosi fuor d’ogni loro cfpctta- 
tionc in quella madia , ch’era bea ^ 
grande , e in qucH’altrcttanta polfan- 
za di Viceré dell’ Egitto ; primiera- 
mente ftordirono, c rimafero attoniti, 
e come huomini adombrati ? poi ri- 
mordendoli fubito la rea cofcienza-* , 
mifero il volto e gli occhi in terra-» , 
doue già era lo r caduto il cuore ; c 
pallidi , e mutoli, e tremanti afpetta- 
uano quel, di che fi conofccuano de- 
gni, EpurGiufeppe non fi accigliò; 
néprefe verfo loro aria di volto , fe-_ 
non placidiffima, né tuon di voce , al- 
tro che da fratello tutto amorofo : e 
buona fede ne facean loro le dirotte 
lagrime , che dicendo quelle parole 
gli fgorgaron da gli occhi . Ma trop- 
po forte era a’ior cuori il colpo di 

quel 

a Gensf,. 4 ?, 

< 
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quel Fratcr vefler, quem vendi difi is: t 
i miferi alla memoria d*vn così inde- 
f gno fatto, haurebbon voluto cflcr fot- 
terra . Ed iofdice il Chrifoftomo) (a) 
Vebementer obflupefeo , & potiffimànL* 
admiror , quomodo illi potnerint finte , 
vel os aperire : deinde , quomodo notLj 
auolauerit ab eis anima ; quomodo non 
cbfiupHcrit tota eorum mens ; quomodo 
non ccciderint iu ttrram > & non po m 
tuerunt (inquit) fratres cius rtfponde * 
re, turbati enim erant : meritò ; cogi - 
tanta quomodo eum affcccrant,& qua- 
lis ìpfe erga fe fuerat ; & cogitantes 
gleriam in qua confiitutus.erat fua 
fallite , vi ita dicam , anxij erant » Ma 
del fìgliuol di Dio in maeltà, e iiu* 
personaggio di Giudice , faran tante 
punte di fulmini ( dice il medefìmo 
Boccadoro) che feriranno al cuore de* 
reprobi , quante le /ìllabe di quel ( b ) 
Jji fedite a me maledici in ignem ater - 
(* num , che in eterno ri fonerà lo* 
nc gli orecchi , come fe ad ogni pun- 
to il Seminerò. Che fecola nell'orto 
! S 4 quel- . 

a Hom,óq,in Genef. b Mattb.?.'). 
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quella furiofa torma d’armati che -di 
lui cercavano per catturarlo , non_» 
ne foiferfero quel (empiici filmo Ego. 
f u m , che lor dific$ ma in vdendolo, 
qomc rifoìpinti da vn turbine, cadder 
rouefeioj c di colpo l’vn (opra l’altro, 
q tutti in terra;, bene argomenta cosi 
a proportione S.Agcftino: ( 4 ) Ego 
firn, dixit , V? impio s deiecit . <£>uid 
iudicaturus fdeiet , qui iudicundus hoc 
feti) ^uid regnaturus poterti , qui 
frnoritU'Uis hoc potuti ì Quel ch’egli 
potrà , e fariilo , Tara precipitar giu 
i^H’inferno i dannati, -con quel ch’egli 
medefirp© difie , terminando il ragio- 
nar del GÌ h die io vniuerfale : (b) Et 
ibunt hi in fupplicium AternurKLa • 
gutintajllud edifium fequentur lamen- 
ta. \ (/ìegue a dirne S. Cipriano) Illius 
'ultima tuba clangor , quàm horribilis 
erti ! Continuum erti , & Juperfluus il - 
larum Ucrymarum decurfus iflridorem 
illiim dentium fiamma , incxtinguibìles 

agi - . 

a T rqtU inloan b Matth. 
it5- Autbor. de Card.cper» ferm.de 
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agitabunt . Immortala mi fai viuent 
inter incendiai, <& iyconfumptib ile s 
fiamma nudum corpus ^llambent * Ar~ w 
dabit purpuratus diues ; erit qui 

ajluanti lingua ftillam aqua infuri dat • 
Jn proprio adipe frixa lihidines bui - 

lienty & inter fartagines flammeas mifc- 

r ab ili a corpora crcmabuntur : & omni 
tormento atrocius defperaìio condemna - 
• tos affligct . ito» mifaebitur vltrru» 
JDeus ; audiet pcenitentes : 

faa erìi illa corifeffipi & càmclattfd 
fuerit ianùa * frujlrà^c urente s oleo > ac - 
clamabunt exclufi • La quale vltima-» 
particella , in cui fi accenna il mifera- 
b’il cafo delle cinque Vergini pazze , 
chiedenti d’edere am rii effe con le cin- 
que' fauic alle nozze delio Spofo, ma-» 
indarno , perche già la porti era chiu- 
da (e neH*vne e nell’ altre figurò il di— 
uin Maeftro quèl che farebbe nel Giù-‘ 
dicio vniuerfale) mi ricorda quel che 
predicandone dide il Pontefice S. Gre- 
gorio : (a) 0 ftfapere in cordis pala- 
to pcjjlt, quid admirationis ba'bcat quei 
- - •* d/- 

a fi om .i 2 .m Enang. 
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àic'mtyVtnit Sponfks •; quid dulcedinis , 
lntrauerunt cum co ad nuptias, & quht 
amaritudinis , 2s* r/a#/* f/i tanna t 

Quello» di che ho fin qui ragio- 
nato, tutto è magiftero,e infegnamen- 
to di quella che da principio propo- 
li» e col Profèta S- Zaccheria chiamai 
SCIENTIAM SÀLYTIS. Ella, come 
ben può vederli da quello pochi filmo ' 
che ne ho accennato, manticn fèdel- * 
mente la promeffa, di trattare De re- 
bus magni s ; e grandi tanto , che per 
noi non ve ne ha » né può haueruene 
altre maggiori : le già i noilrr penfie- 
ri non prefumeflfero di poter concepi- 
re yno fpatio di dijratione piu lungo , 
e per dir così, piu interminabile del- 
rÉternità » vn cuinolo di beni mag- 
giori e migliori di que r della Beatitu- 
dine de gli Eletti; vn aggregatione 
di mali in maggior numero , e piu 
atroci di quegli della Dannatione de*’ 
Reprobi . Infallibile poi il donerei 
toccare di quelle due forti e/lreme, ò 
l’vna ò l'altra r e qual eh’ ella fia, im- 
mutabile in eterno : e’1 merito per 

qucl- 
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quella ò per quella , prenderli dallato 
vira prefentc j dalla quale , morendo, 
null’altro fi porca feco di là, che il 
bene e*l male operato di qua : ne mo- 
rirli piu che vna volta ; e con ciò non 
rimanere fperanza di poter mai emen- 
dare il fallo , e trouar luogo a peni- 
tenza . E finalmente, quel che il puro 
naturai difeorfo infegna , niunapoffi- 
bil proportione trouarfi fra il tempo 
che mifura il viuer noftro prefente , e 
rete-miti in cui morendo entriamo ; 
niuna comparatione fra i beni e i ma- 
li di quello mondo , e i beni e i mali 
dell’altro : perdd Wfìffimo elìère fin- ? 
fegnamento del'Wfcìòuò S. Euche- " 
rio , (4) intorno ali’ordinar delle co- 
femancheuoli con tener Tempre roc- 
chio alle perpetue: J^uis extruendi 
(dice egli) nifi cùm fnndamentum ie - : 
feris> locus eft ? Stipendi ficare ceteras 
vtilitates deftinanti, Salti s F nudarti en- 
tu m eft . 

Quella > in brieui parole , c loj 
Scienza della falute • Hor come Pc- 

til- 

a In panni 
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uidenza dimoftra , effer vero ciò clic 
i fu ofièruato dal Boccadoro , (a) che 
fe prendefte vn qualche leggeriffima- 
menteinfermo, e*l ricopriftc con tutti 
gli ammanti d’oro e di perle de gl’Im- 
peradori , con tutti gli fcarlatti , le 
porpore, e ì diademi de’Re , non però 
mai icemerefte d’vg atomo la piccola: 
infermità di quel milero.: doue al 
contrario la fola ombra di Pietro , c 

A 

gli ftracci di Paolo guariuauo , fola- 
mente toccandoli , da qualunque ftra- 
na e difperata infermità i viui , e rifu- 
feitauanoi morti : ùmilmente, fe, non 
dico fopra , ma dentro al capo d’vno 
-che ignori la Scienza della falute , po- 
nete quanti volumi di fapienza vma- 
na han publicati al mondo i Filofofi 
di qualunque Setta antica , e nuoua , 
non ne guarirefte a quel mifero Pani- 
uva , piu di quel che i manti reali il 
corpo d’vn infermo . Bene il farà , e 
sì efficacemente che non v’è dì, che 
noi faccia, vna carta, vn periodo, vna 
parola della Scienza [aiuti s , eh’ è l-E» 

uan* 

a Hom.'j.de laud*Pauli, 
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uangelio : la cui virtù , che maraui- 
glia è ch'ella ha poliente a rifufeitare 
i morti alla vita eterna , fé le parole 
d’elio , (j) Spiritus & vita funt ; co- 
me le chiamò quel mede/imo diuin_> 
Verbo che le diceua ? e di piu ancora* 
operar quello ftupendo miracolo, di 
rinafeer gioitane da sé medefimo vec* 
chio : ciò che Nicodemo, nouitio nel- 
la fcuola di Chrifto non intefe; e quin- 
di il domandar che fece, (6) Jguomcdo 
potejl homo nafcìjum fìt Je?icx ? Ma-» 
quefta é virtù della Scienza deità falli- 
te , che fa venire ad vna nuoua luce 
delle Verità eterne , le quali feuopre , 
« dà a vedere; a vn nuouo mondo, che 
e quello di là , prima non curato per- 
che non faputo 5 a vna nuoua vita s e 
tal vita , che (c) Mortevi non vide bit 
in Merntim. 
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